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AL  MAGNIFICÒ. 

» 


E MAGNANIMO 


SIGNOR  RIDOLFO 


© E’  B A R D I . 

Attendo  noi  flambato 
. mtottamente  fei  Co- 
medie del  Lofi  a *,  le 
quali  pernon  lelpaue 
re  egli indirtÙ^te  a perjònaici pa 
rena , ch'elle  ujctflero fuori , anzj 
che  no , vn  poco  difonorate  j e con 
non  troppa fùa,e  noftra  riputaXjp 
■neiondeci fimo  deliberati  nobtltfli 
mo^e  genero  fi  Sig.  Ridolfo,  man- 
darle in  luce  fitto  il  voflro  honora 
tiflimo  nome]  Come facemmo  già 
molti  anni  fino , il  Burchiello,  da 

a lui 


V 


' lui  corretto, e ammendato', non  ha 
uendo  'voluto  egli, come  molti,  far 
fi  bello  deU altrui  opere  : Jlcuri  che 
egli  ne  hard  allegre7^,e  contenti} 
non  piccolo  : e come  all’ bora  ce  ne 
rejìerà  obligatijsimo  : accettatele 
dunque  uoi  con  la [olita  vojlra  hu 
manita,  e corte fia:e  *viuete  lieto^ 

/*  I*  ‘ ’ 

felice . _ ; 


Di  VeneXla  al  /.  di  Dee  eh.  1 58  ì 


■ Vofiri  ÀffeXfpnatifù 
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Filippo , e Iacopo  Giunti , e 
Fratelli. 
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VTT  E quante tufan^ 
ze,  ò brutterà  triHe;  men-* 
tre  ch'elle  s'ufano, paiono 
helleye buone ye per  tali  fo 
no  accettate:  ^fanza  è ne  i tempi  noHri, 
quafi  di  tutti  i (Componitori  et indirizga^ 
re  l' opere  loro , o dedicarle  a qualche  fe^ 
gnalato  Perfon.iggio,ò  Secolare,  òEccle 
JìaJìico,o  %feramente  à qualche  amico  ca 
ro  : Hora  io  per  non  parere  nè  da  piu,  ni 
da  meno  degli  altri,  percioche  l'uno  ucr^ 
rehbe  da  fuperbia,e  t altro  da  'viltà,  dili 
berai  di  feguitar  tufanza  ; e douendo , e 
uolendo  mandare  alla  Jiampa  fei  mie  (^o 
medie‘ydueftampate,e  rccitatae  quattro 
non  recitate ^nè Jlampaté mai,diliberaija 
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gualche  e^micOyò  S tenore,  òt^onftgn^ 

te  indirizzarle:  e %>enendo primieramen 
tè  ai S ignori y e Padroni principali,  conji 
dorando  quanto  quelìe  mie  (^ompofizio^ 
ni  ftano  humilij?ime,c poueres  e mal  con  - 
uenienti,  e dtfeguali  a laro  <ù4ltezzz 
nisjime  ; degne  d*ogn  t piu  alto,  e piu  fubli 
mePoema,mi tirai  in  dietroie ricercando 
tra  i Signori y e AdonJignoriyWi  auidi^che 
^ non  hauendo  nè familiarità,  nè  conofccn^ 
za, ne  feruith  niuna  con  efo  loro, era  co  fa 
impertinente  ad  alcuno  di  quelli  indiriz^ 
zarle:e finalmente  tra  gli  amici  difcorren 
do , mi  fe  ne  rapprefento  in  •vn  tratto  nel 
la fantafia  ^na  quantità  grandi fsimaia 
i quali  mi  fento , per  molte  cagioni,  e per 
navi  rilpetti  obligatifsimo:e  nonfapenda 
fra  cotanti  cui  io  mi  e leggesfi , mi  trouai 
^ più  dubbio fo, e piu  confufo  chemaPpercio 
che  indirizzando  a %'noi  dubitauayche  l 
altro  non fi  fdegnajfe  : e per  acquiHar  la 

• . ^ . . grvim 


grazia  d' un  folo , correr  rtfchio  dì  perder 
quella  di  moltiimi  rifoluei  nel  fine  di  far 
come  quegli  amici , che  non  hauendo  nul 
Id.pofféggono  ogni  cofa:cioi  di  no  mandar 
le  a perjona,  e d indirizzarle  a ogniuno:e 
coji  non  hauendo  elleno  par  ticolar protez 
zione  di  alcuno^haranno  la  difc  fa  genera 
le  di  tuttiìpurche  elle  fi  ano  tattiche  lo  me 
ritino  ìpercioche  il  fauore  altrui  ^ fe  ben 
fi^jfe  di  0 dlmperadnreinon  'valere 
non giouatùentei percioche a ognimodo^ 
fenza  aldi  rijpetto^  ne  dice  ogniuno  la  fua 
openìonei  Ma  fe  dette  mìe  fomedie  %for 
rdno  farea  mio  fennoft  rattrifleranno po 
co  de  i biajimis  ne  anche  Ji  rallegreranno  ' 
' molto  delle  lodi  y fe  per  auuentura.ne  fa 
ranno  date  loro:  ma  confidandojt^e Jpera 
do  nel  tempo  igiuHo  (j  indice , fi  rappors 
ter  anno  a lui , che  a lungo  andare ft  con^ 
forma  fempre  mai  con  la  merita  v 
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IL  PROLOGO 

A GLI  HVOMINI.  ' 


SV I fiamo,  Nobilisfimi  Spet 
taceri,  per  reci tarui  vna  Co 
media  ,•  la  quale  fe  il  noftro 
Componitore  hauelTe  vera 
mente  creduto  douer  venire  al  colpetto 
di  tanti  nobili  Ipiriti,  di  tanti  begli  ingc 
gni,e  di  tante  honorate  perlbnejquali,,e 
quante  egli  teftè  uede,  per  afcoltarla,in 
lieme  ragunate  j l’harebbe  confidcrata 
meglio, c meflbui  affai  piu  ftudio,emag 
gior  diligenza:  c datoiii  anch*egli  nel  ca 
po  à prima  giunta  d'un  nói  ui  faremo  > ò* 
qui  fiamper  farui,ò  voi  farete  d’unanuo 
ua  Comedia  Afcoltatori:le  quali  riefeo 
no  poi  tutte>  come  le  Gammurre  di  M5 
na  Salueftra  5 nuoue  di  panno  vecchio  : 
Ben  che  la  fua,quado  detto  hauefTejChc 
nuoua  fuirCiUpn  harebbe  peccato  in  Spi 


rito  fante  per  due  cagioni  principali 
una  per  non  hauere  egli  tolto  à glf  Anti 
chijO  rubato»  à i Moderni, e masfimamen 
te  il  foggetto , e rinuenzionc  : fendo  la 
fua  Comedia  ftrauagantc,  buaria  da  tue 
te  Tal  tre  5 rapprefentando  vn  cafo  oecor 
lo  in  vna  notte  fola,*  il  quale  comincian- 
do tra  le  cinque , e le  fei  bore , di  verno, 
ibrnifceal  leiiar  del  Sole:Ì'alcra  perche 
in  ella  non  fono  ritrouamenti , nè  rico- 
gnizioni : la  qual  cofa  è tanto  venuta  d 
nolane  in  fallico  à i Popolirche  come  ei 
fentonneirArgomerito  dire;  che  nella 
prefa  d* alcuna  Città, ò nel  lacco  di  qual 
che  Caftcllo  fi  fiano  perdute,  ò foiarri- 
te,  Bambine,  ò Fanciulli,fànno  contQ.d* 
hauerle  vdite , e volentieri  fe  potelTcro 
con  loro  honore  .fi  partirebbero  : Nella 
fua  Comedia  dunque  non  faranno  ritro 
uamenti:  Ricordàdoui,  che  voi  no  afpec 
tiare  per  bora  altro  Argomento;  ma  be- 
ne, che  nella  fecóda  Scena  del  primo  At 
tOjftiate  auuertiti,e  attenti,  e intendere 
tc  il  foggetto,  e il  contenuto  ageuolisfi- 
mo  di  tutta  la  Fauola;la  quale  fi  chiama 
la  Gclofia, detta  noa  tato  da  vn  Vecchio 

Gdo/^ 


r 


'Gclofo,  che  in  cfla  s*introduce , quanto  ? 
pernafccrgli,  mediante  la  Gclofia,ca-  | 
gione,  ond’eglifu  pcrmorirfi  digielo: 
■Quefto , che  voi  vedete , vogliamo  che 
per  hoggi  fia  Firenze;  il  nome  di  chi  l’ha 
' compofta,  non  rileuando  nulla  il  faper- 

lo,ò  il  non  lo  fapere,  fi  rimane  da  parte; 
rettami  folo  à pregarui,che  ci  diate  ripo 
fato  filenzio  ; e per  infino  che  la  Come- 
dia non  è forbita  di  recitare,  non  ne  fac- 
ciate giudizio  alcuno  ; poi  ne  dica  ogni- 
uno  quello  che  glie  ne  pare  ; percioche 
l’Autore  dimando  poco  le  lodi , non  rie 
ne  anche  troppo  conto  de’biafimi  ; Ma 
perche  io  veggio  di  qua  venir  gente,ba- 
date  à loro^ch’ìo  me  ne  vò  dentro.. 
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che  quello  fleffo  sij 
che  t ainr’hierìfeci  il  Trolo^oagli 
huomini , nondimeno  a uoì  btllisfì 
me,e bone WJhme  Donne  yfonue 
^ nutoper farlo  in  m altro  modo; 
finn  mi  ùarendo  coCa  nè  ghifla,nè  ragionemle  farlo  à 
loroipei'cìoche  fendo  eglino  per  lo  piùftitn 
ihi  tuttiyt  Jchi'^^nùfiyfi  rmìega  il  Cielo  d trottar  cofi 
che  tappino  appunterò  che  entrino  loro  ajfattoie  bijò 
gna  ben  ch'elle  ftano  fatte  a feflaya  capello  a uoler  che 
fé  ne  contentino ùlche  di  uoi  np  interuiene;findo  tutte  . 
di  cortefe,e  di  benigna  natwra^tanto  che  ageuolmente 
hi  cape,  e u' entra  tutto  il  foggetto,e  la  materia  che  tù 
fi  inette  dinanzi  ; e ogni  co  fa  che  ui  fi  dice , ò ui  fifa 
per  bene, pigliate fempre  a buon  fine,  e in  buona  par^ 
te . E però  la  Cometa, laquale  hoggi  recitar  ui  itole 
moypenfiamo  certamentente  che  ubabbiaa  Jodisfa- 
tCy  e maggiormente  fendo  ^iata  meffa  inna'-.'^ti  da  mia 
compagnia  di giouanuiobUì,e  coturnati  ; quafi  tutti 
^ Carenti,  ò uoShi anmh  innamorati  tutti  rum 
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ti  della  BeHeT^a,  delthonejid , della  leggiadrìaje  de^ 
ìagra^ky de i lodeuoli cofiumi)euhrtuofi  maniere uo 
Shre:  che  di  nero  abbellìfiono , e adornano  qttefla  no- 
fira  età.  Eglino  dunque  per  piacerui  folamente^e  per 
' honorarui  fi  fono  mejft  a quefta  imprefa  fenga  cura- 

^ • re,(lafciddo  da  parte  la  fpefa)nè  à difagioynè  a fatica: 

i : • le  quali  due  cofe  non  fono  fiate  di  poco  momento  ; pu- 

. re  gli  ornanti  uofiri  hanno  JuperatOy  euinto  tutte  le 
a]prO(^ , e le  difficoltà  jma  feper  aggradimi  folo , e 
per  dilettamiybellisfimeyeualorofegiouaniyhannofat 
to  tutto  quello  che  uoi  uedrete  e udirete,  douerefie 
'r  ejfer  contente  da  qui  innamfi^  di  non  uoler  mofljarui 
loro  tanto  rigide,  e faluatichey  ma  di  guiderdonargli 
qualche  uolta , e tenergli  uiui  con  vn  cortefi  faluto , 
con  vn  dolce  rifo , ò con  yn JoaueJguardo  ipercioche 
totali  cofe  a uoi  poco  cofano , e a loro  giouano  infini 
tornente  ijèpga  però  macchiar  niente  fhonore , i la 
uoflra  donnefca  honeHà  : laquale  di  conferuare , e di 
mantenere  piu  di  uoi flejfe  mille  uolte  br amono , e de 
fiderano  : Tercioche  una  lieta  accoglienT^,  come  ho 
detto,  ò unpietofo  gvrard occhi,  fenT^  altro , gli  può 
far  uiuere  fempre  coìitenti,  e felicijfitnh  e anche  dar 
loro  cagione',  e animo  dì  trattenerui  uri  altra  uolta 
piùhonoratamente , Malafciando  hoggimai  queflo 
ragionamento  da  parte , ui  dico,  che  fendo  la  Come-^ 
dia  tutta  amoro  fa,  gfinframefit  faranno  ancora  or^  , 
. ntorofi  tutti  quanti  ; rapprejentatiui  ecantatiuida 
' ' à Sacerdoti,  e MìniflridelT empio  dì Fenere,  ed .A- 

mc^ye  ; tutti  quanti  pieni  delie fUe  lodi  : e per  dime  la 
, tterità^ 


irmVi,  Untore  è quel  che  mantiene  yH  conferuaigo^ 
uemayt  regge  il  Cielo,e  la  Terra  : gli  buominì , egli 
animaliinè  cofa  ninna  fi  può  trouare  in  niun  luoco  nè 
•pài  nobile^  nè  più  degnay  nè  piti utile , nè  più  fama 
che\Amore  '.  [Amore  fueglìa  , àe^  , [calda  y ac- 
cende y e infiamma  altrui  alle  glorìofeimpYefe,alle 
’ belle  arti  y a nobili  efercrgiy  e alle  lodeuoli  e uir- 
tuofe  operagioniima  folleyohimèy  che  dico  f cheuan 
neggio  lafjo  ^ io  m affatico  per  fami  credere  y che 
pa  caldo  il  fuoco , freddo  il  diaccio , duro  il  marmoy  e 
chiaro  ilSoUy  percioche  quello  tutto  che  puotCyC  ua^ 
le  .AmorCy  credo  che" l fenta  ogni  gentil perfona:  pe-, 
rò  non  ini  Pendendo  piuoltreyui  fò  integre,  ho» 
noratisfrme  Donne  y che  quefto  che  uoi  uedete  qui  è 
Uremie  ; e che  la  Tauola  è nominata  la  Celofia,non 
tanto  da  un  Secchio gelofo  d una  Vanciullayche  doue 
ua  effer  fua  moglie , quanto  che  dalla  gelofia  tra- 
portato y fu  una  notte , come  uedrete , per  morir  di 
gielo  y e abbriuidare  : Ma  ueggiendo  io  digid  com- 
pariti i Sacerdoti,  mi  partirò  da  uoi , ricordandoui 
che  badiate  à loro:  e che  dipoi  fliate  auuertite,  e 
atteme  alla  Comedia:  e particolarmente  nella  fecon» 
dafcena  del  primo  .Atto  : fe  bramate  cauame  il  fin» 
timento , e la  cofiruggioneionde poi  ue  ne  fegua  la  di» 
iettas;ioneye"l  contento. 
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P,  arche  gVjntermeàiy  che  fi  recìtetranno  alla  pre^ 
ferite  Comédiay  non  furono  quelli  eh' erano  or 
nati  per  leìy  percioche  impediti  dalla  cortegga  del 
tempo , dalla  difficultà,  e dalla  jpefày  rimafero  in  diò* 
tro , e in  loro  uece  fi  fecero  gli  flampati  coneffa, 
nelriliaparlahabbiatno  dal  Componitore hauu 
tot  propri y e ue gli habbiamo  aggiunti,  e cauatqne 
quegli  altri;  e perche  loggione , ò il  cafo  che  interuie 
ne  nella  Comedia  , Jegtà  , come  ueder  potrete , di 
flotte  • LainuenT^one  de  gl  Intermedi  fu  anche  not-- 
turno  tutta  quanta , e ua:àata  a o%m  Jitto:  e perche 
fubito  al  cader  delle  Cortine  fi  uidenel  Cielo  della 
Scena,  ma  Luna,  fatta  con  mirabile  artificio,  lumi- 
nofty  e chiara  nella  fua  quintadeiima  fu  Hprimo  Inr* 
t ermedio  di  Sacerdote ffe  di  Diana , lequali  fingeuano 
d andar  a farle  fitcrificio,  come  leggendo  fi  potrà  in- 
tendere  ageuolmente. 
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Sacerdote(Te  di  Diana. 
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ECCO  appunfhoYi  che  colla fuaprefenT^ 
La  nojhra  (agra  Dea,  fide  corhpagnc 
^AlluminaleSelue,ele  Campagne, 
Su,Jkytoflofaccìanle  reuerenga. 

Oh  [anta  figlia  deW  immenfo  Gìoue,  f > 

' Che  col  ualore,e  col  tuo  lume  eterno 
In  Cido^ én  T erra  moftri,  e ne  ^inferno 
Tante  merauigliofe,  e degne  prone  ; ' 
noi  eh'  elette  firn  coltiuatrici 
De' tuoi  Jagrati  altari, 

Mofirane  quefla  7{ptte  lieti,  e chiari 
" ^ J tuoi  raggi,  e felici , 

" ^^cciògtujktineflrifagrifici 
^ Secondo  t ordin  de  l'antico  effempio , 
^•‘•porgiamo  a te  nel  tuo  fagrato  tempio  : ■ 
Ben  ueder  puoi  le  Vittime  innocenti , 
ch'offerir  ti  uolemo, 

E come  per  ciò  far  parate  femo , 

Tutte  hauendo  prefenti  • 

Le  cofe  a tale  officio  appartenenti, 
Animai, Bende,  Coltei,  fuoco,e  Sale, 
Ter  honorar  la  tua  luce  immortale» 
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LE  PERSONE  CHE 


f.A  VELI  ANO. 


Glouacchino  Vecchio. 

Zanobia  Sua  moglie,  ^milla* 

A Itòiifo  lor  figliuolo  Innamorato  della  Ca- 
Orfola  - Fante  giouanc._  v 

Muciattó  * .r  Scruo.  . 

Lazzaro  . Vecchio.  ; 

Camilla  SuaNipotc. 

Agnefa  s.  h i- Serua Vecchia.  • 

Riccio  Ragazzo.  ( fandra* 

Pierantonio  Innamorato  della  Caf- 

II  Giulio  , - , Suo  feruo . 

Filippo  ; Compagno  d’Alfohfb.  ( 

Huomo  Dimezzo. 
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A TX  OPPRIMO- 
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SCENA  PRIMA. 

. ■ \ i i 

Al  fonfb  padrone^  Orfola  fante . . 

.T)A'.  • C.J.  • rj* 

Em  uìa quel  lume,che  tu  non  fujji  ' 
ueduta  in  cateto  habito  . . ììì 

chi  uolete  uoi  che  ftaà  quefl*hot’-‘^^^^ 
tapèrìeuie^ 

- Egli  fi  par  ben  cheque  sif  poco  ufi  à andarla  fiQt 

'-tefiiorii  uanne  dentro;  fein'a  Inficio  dico.  ' ' i 

Orjb.  F\  Dioiiho paura  à rimaner  qui fioU  • • 

^Ifi.  Di  chef  '*v. 

Orfio.  'ISlpnJoio.  ■ •.  . (detto s 

JiLfi.  Mi  par  ben^:. babbi  pur  cura  à fiar  qimt'ioiì^o  ' 
Orjò.  T^adront  io  ne  lafccrolpe fiero  a uoi.  S e ni  e 
fiatto  pià  una  cofi  cìùmaltmfil  dano  fiaràucMo. 

^ Celofiia  Comedia.  B 


o x j: 

^If.  Io  fon  contento:  horfit  entra  mcàfiTjorptaì 

auertijci  alenar  il  lume  lU  terreno,  a^ccioche,^  * 
della  uUCpeneti  oido  perfejft  ) tu  non  fujft  ue  \ 
duta.  . r -7 

OrJb.Echenhoàfare^ 

^If.  'Pm'talo^ìn  ci^inaiin  camera  tua, fa  tu,fnettirr  ^ 
lo  in  luo^o  clic  non  fi  Ho^a  deità  firada»  ■ 

Orfo.Édiof  ^ 

^If  Stati  coftper  lo  terreno  pajféggìando  al  buio 
tanto  che  tu  oda  il  cenno , 

Orf  S'to  fion jptfttó  quella  nòtte, bienne uo io. 
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s C È N s ECO  N D A. 

et-.  ^ i / 

• Filippo,  Alfonfo. 

Ter  mafe  che  gli  efee  di  cafa  appunto, 
^ifSanf^nton  ti  farà  gratta  non  dubitare . 
filip.  Buona  notte  .Alfonfo  , . . 

^If.  0 Filippo  caro , che  uento  t'ha  cosi  guidato  in 
quefle  bande:  egli  non  fuol  però  effere  tuo  co- 

Fiume  ufeir  fuori  a quell'hor  ai 

Filip,jldeftderio  ch'ioho  di  uederti  e di  fauellar(t 
prima  ch'io  parta. 

^If.  0 parti  tu  però.coft  toBo . « 

fiÙp.  Domattina  per  tempo  : ma  per  nonn  nauerea 
difagiare , ne  anche  à dare  à te  fafiidio:  doppo 
tena,non  hauendo  potuto  prima, mi  ^ffoft  ue- 
me  à irouarti , ma  s io  tardaua  punto  , io 

poteua 
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poteua  cercare  , ■ V ^ ' . 

^If.  Sljma  nongìà  irouarmi , 

Filip.  F^hgratio  adunque  la  fortunaima  che  faccende 
hai  tu  (Chnportan's^ìquefii  non  fin  tempi  però 
d andar  fi  ferrs^  cagion  troppo  aggirando, 

'*Alf  Certamente  che  tu  dì  lauerità;  e nonmiparti-' 
rei  di  cafa  s io  non  fuffi  neceffttato  corri  io  fino, 
aiv2^  sformo, 

Filip.  ohimè  c’hai  tu  dinuouo  che  ti  prema  ì 
•Alf.  yÀh^ah^tu  non  fih  io  fino  entrato  in  un  laberin 
to  che  Dio  uoglia  ch’io  n’efiaà  beneyim  la  col 
loTfay  lo  sdegnoye  l’amor  me  lo  fan  fare  à cagìo 
ne  della  iniqua  e p erfida  auaritia  , \ 

Filìpi  Se  tu  non  mi  dì  più  oltre,  io  non  tipojfo  rifon- 
dere, 

*Alf  Èafliti  che  fi  giamo}  ella  regnò  in  corpo  huma- 
no,  boggiinmiopadreregna. 

Filip. ^hi miferia infinita', ahi peft e ahbomìneuole, 
come  non  fino  horambi  per  mille  prone  accor- 
te le  perfine,  che  la  fine  degli  auari  è morir  di- 
jperato,  in  dij^as^a  di  pio  e coninfamia  degli 
huomini  f 

.%Alf  Tu  uedi  egli  è uecchio,e  ci  può  fior  due  bore 
per  modo  di  parlare,  e par  che  gli  bahbìa  a re  - 
dar  quefio  mondo,  e Coltro  : ma  fi  non  mi  falla 
il  penfiero,  ella  non  andrà  cornei  fi  crede^  gli  è 
ordinato  quefla  notte  in  modo  cbe  di  quello  ^he 
ci  difdice potrebbe  anchor  pregar  noi. 

F'àp.  In  fine  che  uuoi  tu  inferire  che  cofa  è quefla^ 

£2  ^If 
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\Alf.  ch*lo  temo  dì  non  baday'.troppOy  lamag-^ 
gior  miferia , la  maggj’ox^aglìojfnm  ti  conterei.  «.' 
di  mo  padre  (ben  àj  ìojàpm  male  a dÌYlo')cbe^.  : \ 
fi  fentijfe  mai  ,*  ma  per  Qmfer  Dio  cìieglipOr 
trebbe  hauer  careflia  di  buqrLpartìti . , ,.  \> 

Filip*  Deb  fa  ch'io  la  intenda  Jkti piace,dehfi  digror  . 
/^a^chionon  ménenadicfin  queflauogliaiao- 
gni  modo  egli  è buon  botta . . . ^ 

^If.  Quante  bore  fine. ^ u ■::,  (pittio  le  cinque.  . 
Filip-  Quddo  noi  cominciamo  d fàudDarej  fonar o?io  ap 
^Alf  'Poi  ché  no  è più  tardilo  uo^o  che  tu  odi  il  tut 
tOyefentirai  l'auaritia,e  la  malignita  duna»  e ia 
pOT^a  e la  crudeltà  d' un'altro  ueccbio . ■)  . 

Filip-  Comincia  hpramai  cb'io  m confumo,  (tucci.  v> ’ i 

.Alf  Tu c'onofci'Pierantonio  di Giampagolo  Laber- 

F Hip.  V amico  UQ^YO , un  gentil  certo , e un  uertuofo  \ • . 
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jLlf  Egliejfendo  ardentiffimametediCajfan^ama  ■ l 

fordlainnamoratOy^haJòftenuto  e fofiienean^ 
cor  a doglia  incoparabile  i ma  dotnandatolo  io 
molte  uolte  onde  uenijfer o tati  fuoi  dolori  e ra- 
marichi , non  s'ardiuay  per  t amicitiayC  ntiinft^ 
chet^  che  meco  tiene j . dipalefarmeloppur  nel- 
la fine  ìio  hauedo  altro  rimedioyfi  dijpoje  d.aprir 
mi>e  noìi  fenga  fua  uergogna  e doglia  m aperfe 
' la  cagione  degli  aìnarijjimi affanni fuoiy  e fcufa 
toft  mille  uoìteye  chieHomiperdoìtOy  mi  fece  in- , 
tendereycbequddo  à mio  padrey  e a me  piacejjhy 

di gratiay  con  dote  ragioneuoley  la  terrebbe  per . ^ 1 
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JùalegitimafpoJà:': 

Vilìp.  Certame  te  che  noi  non  hauete  da  difiojlaruene. 
Stapureàudire;wloripr  e fi  prima  della -diffide 
^Jùa,  dip'oUo  cdfortaii  eringratiato  molto,  e 
in  un  certo  modo  parendomi  hauèr  uenticinque 
foldiper  lirayglUaimpìomeffi.  ..  . 

FiUp.xAtlafe  che  glie,  partito  da  no  e ffier  rifiutato, ma 
da  cercarfi,e  defiderarfi  coft  da  uoì^come  da  lui, 
^If.  ^fcoltami  pure  ;io  la  fera  mede fima  lofeciinte 
dire  à Giouacchino,i:he:tudì  note  tieri,e  gli  piac 
que  affai  uedendó.cbe  la  mach'e  io  n’eraua- 

mo  lietiffimi,ma  fopra  tutti  intefolo\n'erala  Caf 
fandra  contenta, perchejendofi  allenato  meco , 
iV.  ^ hauendo  prattìcoinfin.  dalla  fua  fiiciullegg^ 

lacafanofira,lo  conofceua  beniffimo,epÌHUol 
te  fe'ne  rallegrò  meco. 

Filip.  ‘Penfiiqùel  che  douette  far  Vierantonio  ^ 

^If.  ISfon  hebbe  mm  la  miglior  nouella,  che  quando 
gli  diffi  come  à tutti  ugualmente  piacque  il  pa- 
rentadoie  cofiper  parte  di  mio  padre  lo  ringra- 
^ai  molto  della  richiefia , egli  feci  intender  la 
dote  che  ne  rhnajè  jbdisfattìfiimo,  per  dirti  bre 
gemente,  la  cqfa  eratome  fatta , e fi  farebbon 
. fattele  n o’^  à quefi'hora  ,fe  da  nuoui  e flrani 

accidenti  non  fojfero  fiate  difiurbate . 

Vilip.  £ donde  nacque  il  difiurbamento  loro  ? 

^ If  Dalmal  che  Dio  dia, a chi  ne  fu  cagione.  * 

Filip.  £ chi  ne  fu  cagione  i 

i^lf.  Quel  rimbambito  uecchiaccio  di  Labaro. 

"A..  . 
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fìlìf>.  La:^^o  coflì  uoflro  uìcino  f - ^ 

^If.  Cefi  cafcaj^  egli  morto.  ^ ‘ • ‘■' 

UH p.  Come  co  fi  ì ^ 

^If.  Dirotti:  hauendo  egli  certe  faccende  conmro^. 
padre  di  non  fo  che  conti  uecchi  uenimjpejjb 
in  cafa,  e gli  riuedeuano  infieme,  e cofit  come  da 
ta  forte  cenaua  e defmaua  alcuna  uolta  con  effe 
noi  alla  tamia  fempre'  doue  rnagiaua  la  Caffan 
dra,percioche  da  luijendo  co  fi  uecchio,  non  ci 
guardauamo;rna  chediraitu  cheferimnamoròì 
Filip.  Coflì  fajpettauio,  certo  che  l'amante  è uagó> 
^If  Et  hauedo  da  Giouachino  intefo  coni  egli  Chaue 
ua  p maritatale  à chi, e della  quatità  della  dotei  ^ 
fu  molto  dolete,epefato  come fiornar  potejfe  il 
paretado  ,fece  imi  dere  d mio  padre  che  Je  dar . 
gli  uoleua  la  figliuola , non  gli  adàomandaua 
, dote  alcuna;  ma  del  fuo  neflirla  e far  le  no7^ 
Uoleua, e di  piu  dottarla  in  due  cotanti, dì  modo 
che  morendo  egli  per  forte,  co  ìfuoi  denari  al- 
ta e ricccmete,rmantax  la  potrebbe . (rifl>ofe . 
E Hip.  Deh  vedi  quel  che  fé  la  fortuna:  tuo  padre  che' 
•^If  mijero  & auarisfimo  che  quando 

eglimantenefie  le  parole  fue,e  la  fopradote  che 
gli  le  darebbe  di  grafia,  & àme  riferito  il  tut- 
to ìmpofe  che  à Vierantonio  lo  maniféfìajfé , e 
intendejfe  da  lui  fe  nella guifa  del  uecchio  la  uo 
leffe,cheper  lo  pregio  medefimo,più  uolentie^ 
ri  a lui  la  concederebbe,  je  non  eh* ella  firmar- 
rebbeà  Latrerò. 

...  * \) ' Ftltp* 


T ^ Af  0.  la 

Filip.  T^iermtoniù  t^fihìnello,  ohe  àifft  ì 

^If.  TupuoìpmfMo  heJiemiò  il  cielo  ^ fi  dolfi  della  . 
fortunaìma pià fi rimntaricò dì  raippadre fi. 
oferfe  ancim  egli  alle  medefime  cQdj^ìm'yma 
da  CtouaiCfhmogli  fu  riJpoHo  che  p hduer  tut 
tata  fuarpbainfideconmijfi),n6  pote4iadona 
re^e  che  poi  Jea^hauer  dote  starebbe  male  egli  ^ 
QÌreliaionde  à lascio  fi  refiò  di  che  rìmafe 
*Pieratonio  il  più  dolente  e fconfolato  huomo  del 
mondo  : ma  la  CaJJandra  è quella  che  nè  trifla . 
e /contenti  sfima.  . r 

Filip-Ob  injatìabil  Jètepuò  egli  ejjer  pòche  Ciouachi 
no  maritar  cofenta  unafua  legitima  figliuola  p 
rio  ijpèdere,  à un  uecchio  cotrafatto^quado  con 
dote  ragioneuoleà  ungiouìne  qualificatoy^ti’^ 
lej)0n$0ydi  nobil  jangue,&  beneflate  ancora 
moi'itar  la  poteebbe;uedi  ingorda  cupidità  de 
mortali:  più  toHo  confente  ajj  ogarla,fott  errar 
la  in  tutto , pouera  figliuola^  pouerey  e mifere 
tutte/ altre  dejiinateànajcer  di  padri  fmiliima 
dimmi  eh*  è feguito  dipoi, 

^If.  T^aYendoàme  che  fi  faceffe  torto  à Tier'anto^ 
niojper /amichila  grande  ch'ètra  noi;  per  gli 
ob Ughi  infiniti  ch'iotengofecoyperla  ragione 
àyelo  rMedc  y per  la  cotenteggadi  mìafiroc- 
chiaydeliberai  non  curami  dell' utile  che  può  ue 
nirrm:  e poUi  da  parte  per  i rifletti  eh' à mio  pa 
dredebbom* accordai /èco  per  trouar  uiacht 
rìmpedifferoqueJienoTp^ye  tra  miUeVipdi  fbe^ 
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f far  ciò  pefojimoià  uno  cìferno  'àttèkutìttòuA^ 
tò  dal  CiuUo Jeruo  di  Tisratomo,£he  i egli  ha^ 
uèfie  la  fine  come  hauutahabuono  il  principio^ 
et  rio  barebbonocomefi  pefiinOìCófi-  la  Tafquui  ^ 
Tìlip.CheeoJhìFa  ch'io  la'ntedahorà)mi.(iofnenica»‘^ 
*Alf.  E\quéfloCiulloj  come  fuona  il  cognome y fugace  " 
e aUutìffimo , e-  conòfcente  & 'anlicd^  rholto  ' 
diLa:^rOyeper  dirti^ette  già^nò  fo  quant'an 
mfecoperragctggpy  ondé  ficuramentehandoà' 
lUiyfingendófi  amatp^e'teneyo  dèlthorior  fuon 
. edoppo  una  fua  fauoìa  gli  fece  ageuolmente 
credere  come  la,  Caffmdra',  che  rkóglìe fi  gli^ 
ajpettauay  della  fcttimana  due  mite  il  meno^< 
figiacea  conVierantonìo  fmpadrone,  offereh’ 
dofi  appréjfo  ad  ogni  fuo ^piacimento  fargliene 
Filip.  oh  queiìomi piace  bora.  V ’•  (uedere.- 
,Alf  Jlmcchiogelofo  leggierme  te  lo  credettOye  Je  gli 
àccefe  sì  lo  fdegno,e  gelofioy  che  dentro  fi  rode 
tutto,eDomenicapaJfatachegli  haueuaà  darle- 
Fanello,  fece  intendere  à ivià  padre  che  uoleurC- 
indugiar  à berlingaccio  t • ' (che  tenga. 
Filip.  Io  mi  rallegrerei,  ma  non  ciùeggo  ancor  parùa:^ 
.Alf  T ti  nomi  fei  ancor  par tito,ajpetta  pure.  ‘ \ 

Filip.DÌpuruia.  - ' ' ' ' 

.Alf  Egli  cofit  arrabbiato  e mal  contento'  non  troua» 
luogo, e fi  confuma  di  certificarfi',epernon  refih 
re  ingannato, co  iproprij  occhi  ueder  lo  uuoley 
a ogni  poco  manda  pel  Ciullo  , per  [opere'- 
quatidògliè  tempo , e per  non  f allungar  piùJw. 
'A  . • cofa^ 
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cojh,quèfianQtte  chiarir  ftàsbbe.  (mohài^ 

filip.Infino  à quijo  rio  ueg^ìo  cofa^chefojjagiouarià 
^Inome  di  Bio;il  Giulio  hierjha  ci  fece  auuer  . 
tki  coinè  questa  notte  erarìmajio  i'ejfere  col  .^ 
mochìoi  per  mofirargli  la  Luna  nelpoT^^iCrioh 
per  fuo  conjiglio  habbbiamo  ordino  il  tutto.^ 
fìlip.  B che  ordinamento  è Hato  queHo  i ' . r ^ 

^If  ^fcoltay  la  mìa  forella  del  tutto  confapeuoley&  * 
più  di  noi  difidero  fa  de  i deftderij  nojh’i,  ha  tan- 
to fatto  con  la  fante  di  cajhpm  gioume^che  in . . 

u€ce  di  lei  farai  ufficio . V. 

filip.  B^ngragìato  fta  Dio, io  comìncio purehora  à ue 
derneunpo  dihme , . ■ • \ 

^If  E pur  dianzi,  fenga  faperlo  nejfun  di  cafa,  di  tut 
ti  i panrù  e de  gli  ornamenti  di  Cajfandra  la  uè- 
flimmoycon  i quali  t ha  più  uolte  ue'duta  Lagga 
rojtato  che  dejfapare:& ctmmaejlratola,&.  in 
Jègnatole  quel  che  dire  e far  debba,tho  interre , 
rro  lafcìata  horhora  ch'affetta.  - . ■ 

F Hip.  E- nelf  ultimo  poi  doue  ha  a riufcìre  quifla  ÌTH. 

uoltural  V , . ■ 

^Alf.  Ha  a riufcire  in  luogo  che  rmo  padre  farà  sforga 
to  darla  a Tierantonio,e  haroUo  di  gragioynoln. 
la  uolendo  Laggaro . 

Filip.  C oft  Ili  fia  fauoreuàle  il  cielo,  eprojperaiafor 
t una,  come  noi  fate  à tutte  due  il  douere . 
jìlf.  E ancoramoko  fi  fa  pme,chei fèndo  innamora 
to,angi  morto  della  Camilla  nipote  di  Laggan 
mi  dice  il  Ciì^o  hauefpèfatom  fo  cheaftugla^  . 
. . di 
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iìmodo , che  quella  potrebbe  ancora  efferpet  i 
me  felice  e beatiffima  notte. 

Tilip.  Dio  il  uoglia,  io  riho  tanto  defiderio , ch'io  pa-  . 
gherei  cofa^che  non  nù  [aria  credutoy  che  gli  at  i 
tenti  uoftrihauejfero  lafiney  che  uoi  bramate  , t 
em  duole pMppr  quello  mille  uolte  thauermi- 
così  tosto  à partire  : ma  ti  priego  id  grais^aycht  > 
rriauuifi  à Lione  il fuccejfo  ordinatamente . 

^If.  y’olentieri. 

fiÙp.Horsà  le  parole  fien  finite  ^quand io  po/fo  per  . 
te  cofa  alcuna , fammelo  intendere , efaré  fer^ 
tato  » / ■ . 

^If  E così  tuàme.  ^ ^ ^ f* 

f Hip.  Qm non  accade  altroyà  Dio» 

^If  riuederci  con  più  lieta  fortuna . . 

E Hip.  Così  jpero  : ricordati -deli  impromeffa . 

^If.  Stanne ftcurijfimo . ^Appunto  è l'hora  : dunque 
fia buono  auuiarfi inla;come gioiofo  io  i Come 
mi  gode  egli  Ì animo}  oh  notte;  ahi  quanto  ejj'er 
mipotrefli  fopra  tutti  i giorni  chiara  e feliciffi-’ 
ma  f*  hor  su  non  perdiampiu  tempo , poi  ch'io 
Jbn  giunto  jli^iami  picchiare  alla  porta.  T icch^ 
tacchyticchytacch. 

SCENA  TERZ  A,  o 

* Il  . ' • . ^ * 

Il  Giulio  fenio , Alfonfo . 

0 alfonfo,  il benuemfto  ,yoifetefifolkcito  ^ . 
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^If.  7{gn  rimanemmo  noi  per  le  fii  bore  ì .... 

Ciul.  Mefier  sì  i.  a : 

elle  fono  incajàin  siilo  fiocco  < 

CiuL  Tofloychebadio  : egli  è ben  chiamar  Tieras^ 
ionio  y accioche  quando  La:^rouiene  noi 
mo  ordinati, 
yflf  Chefàeglii 

dui.  Ejji  gìttato  in  fui  letto  di  camera  terrena  c<fi 
ueflito . 

dui.  Ecco  fatto. 

*A  if.  Già  mi  par  egli  acconcio  ogni  cojàyuectìnacciof^ 
lo  so  àtei  non  la  goderà , e quell altro  ancora 
non  barà  P allegre‘2^:  perciò  che  più  uarranno 
i nolìri  cauti  auuedimenti,  che  le  loro  income- 
nienti  uoglie. 

S C E N A QV  A R T A.  , 
Pierantonio,  Alfbn(b,Ciullo  fèruo . 

B nona  notte  .Alfonfo  mio , tu  sij  il  molto  ben  uc-» 
nuto . 

Aìf.  E tu  Tieranton  caro , il  molto  ben  trouato. 
dui.  Dieci  anni  par  che  più  non  ui  uedelìe;  a i conue 
nemliyche  uei  fate,  qui  bifogna  attendere  ad  al 
tì’o,  che  il  tempo  pa^a . 
xAlf.  Chenonsùtofloquelchefardouemol 
' dui.  Hauete  uoi  mandato  ad  effetto  quanto  noi  re-^ 
fiarnmo  i ..  . . . 

Alf 
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^If.  BenìsfimoP.  , ' v ' «w  v .‘AV, 

Ciull.  Come  ui  fi  arreccò  ella  ageuolmente  ^ ' •> 

^If.  Bjniega  il  cielo  a condtirùdaye  fe  non  eràla  Caf^  * 

fmdra  nella  fine  io  non  haneuahonore.  . * A:.  ^ 

Ciull.  Hauetelauoi  ammantata  come  ella  shabbia- 
agouernare.  . c : 

^If.  Di  tutto  punto . \ 

CiulLÉloradouefitruomi  A vA  ;u\*’  A>\\  > 

^If.  .All'ufciq  ch'ajpetta . . ■' 

ciull  F’e^itas intende.  ■'  ■ --u  > 

^If.  Éllha  tutti  ipanni  in  do jjo^che  porta  mìa  farei--  '•  * 
la  il  giorno  delle  fefie  ed  i quali  pià  uolte  tha 
mduta  Laguro . 

Ciull  Come  hauete  uoì  co  fi  hanto  ogni  co  fai  ’ ' ' 


l^lf.  poncho dsttOidalla  Cajfandrafiefla.  . 

Ciull.  Mi  piace. 

^If.  Meglio  àie  per  fhimgliarla  pià^  fendo  alquanto 
brunetta  s è imbiaccato  tuto  il  uifo . 

Ciull.  oh  buono;  ella  debbe  fapsre,cbe  fubito  fentìtd 
battere  tre  uolte  infieme  lemani , aprir  dell «- 
fiio  e uenhr  fuori . 

•AlfOgnicofa  fe  tè  detto, non  dubitare, & ognicofa 
farà  benisfimo . 

Ciull.  Horfu  al  nome  di  DÌOyUìamo  auuertiti  noUpet 
chejè  LoTt^aro  veniffe,non  ui  uedejfe  meco, ai  - 
cioche  non  nepigbaffefojpettoiio  fon  certo  d e 
egli  può  badar  poco  a giugnere , angi  mi  par 
miracolo,  eh"  ei  non  fila  comparito  di  già:  Ma  j 
ohiohyfintio  toccare  il  fuo  ufeio  i afcoltate 

tofio 
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^ tofl'&Ju  in  cafi  eh* egli  è defo,  toflo  ì ' . ' ' 7 \ 

\Alf.  xAndìanne . , vioìa,' 

Ciull.  Tadrone  ricordateui  di  quel  chauète  a fare  f ^ 

^If.  dubitare.  * > . - , x 

Ciul‘  .Andateuene  in  cafit  e s io  non  ui  jò  interine  al  > 

troi  non  ui  lafciate  uedere . . ‘ t . l 

•Pieri  Cofifàremo . , ^ 

Cidi,  oh  egli faadagiojper  Dio,chegliha  mpentali 
noinmano,eimiparprattico.  . : j ..  ui 

.,SiC  E N À C^y  I N T A,.,' ; A"’  ^ 

tv  lazzaro  secchio  j Agncfa  fo  .-o« 

• • m ^ ^ * 


A 


ueocbia  i Ciullo. 


■■  .*  > N ■ i\'n)^Ouù  i.  .V  ' . . s , 

Hamìint^f  . ri 

CidL  Conche fau8$f<^  oA^\ì.' : • ■ . i 
Agn.,  Andate purei  cheiDicKd.dd  buona uenturajo 
Jmbben  cura  o4 ogni  cofa.., w ■ 

Cidi.  Oh  eglicallemanimlaferua,  . à :w  '.jÌì 
Io  debbo  forfè  hauere  d pafiare  il  Mar  rQjfo.,gra:..  ì) 
'uemurarnibifogna;io.uoglio  effertórnm à far  . ; 
Jàtpiacendo  à Dio  , prima  che  fuoni  pìattutino 
àSanP  rancefiojperche,letto  che  io  horòy'je  ri- 
fpóflo  a quelle  lettcret  darò  uolta  in  dietro^  i:-» 

Agn.  Aucjirapofla.  • 

La^  Vanne  in  cajh,ma  non  f addormentar  uedi,  e no 
ap'ireàperfona.  ,0  , . , 

Agjuvnbèjlafctate  pur  fare  dnte,  . ^ 'A  u 


f 
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Hahbìacurà  à mantenere  il  fuòco . SÌ  cVh  uo 
poi  che  colui  mi  {caldi  il  letto . 


J’ 
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tAgn.  l'ho  intefo  appunto 
Lca^,  Or  su  ferra  co^ì . 

Ciul.  Ohy  ìahy  gli  hanno  pur  finito . 

La:(a.  Oche,còyOche  co , 

CiuL  Eccolo  che  ne  uiene^egli  èfoìrfe  henty  ch'io  non 
\ nù  fcuopra  ancor UySÌ  certo,  intendere  un po 

co qtielch'ei ragiona.  \ * * ;• 

Cohce,còhyegli  è quefla  notte  per  difgratia  una 
certa  brefi^^lina jottile,  thè  mi penetra  'perinfi 
no  al  ceruelloie pure  ho  bene  in  capo,  infine  egli 
non  faiìSebbc  mai  ben  di  mtyS  hnc^iniaccertafii 
di  quello  fatto,coflui  ni' bumsfiò  una  pulce  nel 
l orecchio , ch'io  non  truouo  luogo  s'io  non  me 
ne  chiarifico;  egli  mi  pare  hnpojfibilei  buon  pà^'  ' 
dre, buona  madre:  il  fratello  é'còflumato  gioui-  • 

^ ne,^  ella  nonfaueliaynòn  ridè,H'on  alga  gli  oc^ 
chi  mai:  la  continengayàngi  la  diuotionepare  a 
uederla:  e poi  Dio  nel  dica . 

Ciul.fr  u thai  prefa  fratello.'  i.  j ' v 

Laga.  Io  non  sò  che  dirmi  altro,  fe  non  ch'ella  è femi- 
noyt  bella  di  piu:  tra  che  le  fon  tutte  : i niinten 
do  ben  io,  cioè  poco  flabili:  toni'  è eli' hard  fatto 
aHufanga  delle  donne.  ’Dierantonio  è purgioua 
ne  y e non  è anche  brutto  egli  farà  pur  troppo . 

' Stuferà  mi  chiarirò, 
dui.  So  che  gli  concio  bene . 

J.aga.  Ma  quello  che  mè più  duro  àpenfare,iil  modò  - 
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i^lihfomo  tenuto  à trouarfi  infiemesm/t  cVe  nou 
t ho  io intefo  dal CiuUoì 
CM  Dcdla  bócca  della  uerità» 

L03^  C ome  gli  è fiato  per  uia  della  fante , oh  quante 
ne  fami  ellen  mal  capitare , b^ogm  hauer  toc- 
chio.d^ochihafanciulleincafa,emogliegio- 
uane. 

dui.  Linciami  fcoprir  eh' ei  farebbe  una predica,Bt0 
diljo^^o, 

La^a.  0 duUo  carojjuona  fera  hauefiu  detto  ♦ ' 

dui.  ^hyohfio  non  m'accorgeua  pel  defiderio , ch'io 
ho  di  uederui,che ,è  di  notte,  quant'è  che  uoi , 
fetequìì 

La^^-  Toco  e tu  quando  uenifii  i i'  Ah’o 

dui.  Voi  non  douete  hauer  pofio  cura,  hor  bora 
to  fondi  cafa.  . ' , ..j 

Lan^.  7v(o  ch'io  era  foprafantafia,  -A?  » 

dui.:  che penjauóte  uoi  forje  alla  dorma uoftrai  '\ 

La^.  Mal  che  Dio  le  dia , mia  nòn  fard  ella  to  ’ghfia 
pur  chi  uuole;  in  cdfa  mia  non  furon  mai . ' . 
Ciul.~LO!^t'o  udite  , non  ne  parlafie  con  altrui^,  che 
uoim  rouinerefie  : fi  che  à me  che  per  ben  ue 
t ho  detto,  non  ne  rijultajfe  male . 

Ixer^.  'Hpn  dubitare:  io  fiarei  prima  d patti,nò  t' ho  io  . X 
dato  la  fede , che  ne  tengo  tanto  conto  quanto  \ 

' delia  lùta . 

Qìul.  E però,et  anche  ne  potrebbe  ufchrper  altra  uia 
grandiffìmo  fcandalo , il  mìo  padrone  è fubito  e \ 

J?Ì7^ro,&  il  fratei  ^ lei  fmùbnente , onde  por'  4 
^ “■  trebbon 


Lf.  ^ T io  ^ 
}^tfehh<m^agteuòìmentefmo  Coltro  fare  y'^à 
noi  qualche  mal  giuoco.  ^ ^ 

La::^  nò,  Giulio,  io  non  ifcher^ei , doue  ne  )tcL  ù'ò 
^fhonot  delle  fanciulle-,  non  temere , àmebàfia-/-»  1 
- fòt  leuare  lobbrobtio'eH  uimperio  di  cafa  mìa. 
Ciulk  In  coteHn’  numiera  la  difcorrete  mi  benif 
fimo . 

ija^  E per  ejferne  più  certo  lo^  uò  uedePcon  quegli  ..  ^ 
occhi.  ' ->  - >ì 

CìuU.  Cofi  fi  uuole  s ma  horfuragioniamctaUroun-ri. 

yf  òcor  .’n, 

Lais^^Siy  fiy  in  che  modo  dimmi,uuoi  tu  ch'ibftia,e  do- 
ue ch'io  uegga&  oda  il  tutto  ^ \ 

Ciul.  *l^n  dubitate , io  hbpenfato  ad  o^  cofa,  jpe~’  * i 
i)g»«e  coteflo  lume  in  tanto',  non  uedeteluoi.:.  "-^^ 
che  gli  è leuato  la  Luna , e jplende  inguift  che 
par  giorno. 

tu  di  la  ueritàyio  non  me  ri  era  aecorta  .) 

\pH,pù,à;^  r.  . 

CìuU.  .Auìoche  uoi  intendiate  il  tutto,  il  rmo  padro-  , 

nedopodefimarfiubito  fe  ne  andò  al  letto,  per- 
' che  cofi  ogniuoltafare  è [olito  il  dì  che  ìa  notte 
poi  egli  fi  uà  à fior  [eco.  . - 

Infine^  ^ i.  , - . . 

CiuiLVercioch'egli  fa.  come  hoggi  ci  ajpettaua  un 
mio  fratello. , ho  p enfiato  di  dirgli  ch'ei  [ia 
uenutò.  ‘ ‘ 

Epoi^  < •. 

ChiUif^eJiiroim.certipannacci  de  i m:e  \ metterouui 
. . . ’ 
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qud  cofa  in  capo  che  yi  cuopì'a  mfino  agli  oc-* 

' chiy  e per  che  yoi  féte  rafò  ,torrò  yna  bàrba, 

eV  io  hopofiiccia  je  mejjcueìa  con  ìnduflria  al 
'mento , dirò , non  hauendolo  egli  mai  yeduto  » 
che  voi  fiate  quel  mio  fratello . c 
Lceg.  CiuUosOUuertìfciaquel  chetufai^  cheti Jùcce 
da. 

dui.  l^n  habbiate  paura , ch'ei  non  y*éper  conth- 
[cere. 

Jjxg.  Jo  non  dico  in  quanto  al  conofcermi, 

CiuL  0 achei 

^Ihjfergli  preferite , e che  non  vòglia, fi  ben 
tu  lo  fai  turche  lo  intenda  altri:  perche  in  quan 
ti  meno  è la  cofit,  tanto  va  più  figreta. 

Ciul.  logli  ho  detto  corrìeinon  ci  è mai  piu  flato , il 
che  è certo , e come  infra  duci  giorni  fi  ne  tor- 
\na  al  più  longo  in  ^pmagna,e  non  conoftendo- 
-ciperfona,non  faperrà  che  dirfi. 

Xjoì  . Bfi  veniffe , poi  ché  tu  di  eh'  egli  ha  a venire  ^ 
domani  daddouero  i ^ . x 

ciul.  TerroUo  isfuggiafeo  di  modo,  eh* ei  non  lo  veg 
' ^ ^ mattina  egli  va  difuori,  ne  pri^ 

ma  toma  che  Qmrefima:  in  quefio  mentgp  egli 
verrà, e andraffene,  che  Tierantonio  non  ne  fa 
perrà  altro. 

tasi.  E di  me , perch'io  non  fono , com'io  ho  veduto, 
per  Jha'epiu  in  quei  panni, che  farai  ^ 

Ciul.  tingerò  di  mandaruene  al  letto,  e dipoi  veHite 
ui  i panni  voflri , chetamente  v aprirò  tvfcio  > 
Celofia  Comedia.  C ean-* 
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e andnteueiìe  à cajaie  domattina feU  padron 
mi  domanàajf  ? pur  ài  lufygli  dirò  che  fe  ne  art- 
àafftà  buon  bora, 

La^  Io  jo  per  intendere,  e per  far  le  cofi  confiderata 
meni  e, ma  dirìf^ù  in  che  guija  mi  uefliré  tu  ì 

CiuL  Cojialjattggìera,  - 

Con  chepanni^  babbi  pur  cura  che  noh  mi  fao^ 
eia  freddò.»^  ‘ ^ 

Ciul.  dubitare . 

fa  pure  che  io  flia  caldo  fopra  tutto , e che  io 
paia  un  B^mag^ttoimaper  in  capo^  babbi 
, auuextérrKa  coprirmi  bene:  acciochepoi  non  mi  *■ 
* ajfogajfeìl catarro , 

Ciul.  Et  anche  à cotelio  auuertiremo,àhaueteuoi 
cosiì  fottò  il  capello  ì 

La:!^  Vediloytin  cùffion  doppio  di  rouefeh. 

Ciul,  Gli  è per  buona  forte  in  camera  mia  una  di  quel 
le  berrette  unpo  molto  ben  grandotta  : che  ar- 
rouefciatala,e  mejfouela  fopra  la  cuffia, medefn  - 
mamente  uerrà  cL  fuggellar  benijfmo,  efapete, 
quelle  beri'ettone  arrouefeiate  sufano^  appunto 
per  la  Romagna . 

tate  mipiacema  uofaper*ìo  quandoò  [hot 

taloro. 

Ciul.  Di  qui  una  meg^hora  fate  uoflro  contoiim'che 
piti^  come  noì  faremo  in  ordine,  io  andrò  a chia- 
marlo. 

Lcrt:  Tutto  intendo , e tutto  mi  capre,ma  ci  refiafo^ 
lo  un  dubbio. 

Ciul. 
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Chd,  : 

eh* egli  w>n  mi  conofia  alla  uocct  e alla  fa^ 
nella,  • 

Chd.  Jn  uerità  che  noi  fete  affai  pratico  fico  : non  ut 
dà  egli  il  cove  di  contrafarla  yfingeteui fioco  > 
fiilinguatOiChè fi  io^hen farefle  dappoco. 

Las^.  Hor  conofe  io  troppo  bene  quanto  fia  utile  ha- 
uer  più  d* un  linguaggio 

Ciul.  Gran' ddfferen’j^j  quaft  che  i B^magnuoli  non 
s'intendeffero  da  i Fiorentini , mi  foie  maraui- 
gliare.  Voi  haueteà  fauellare  affidi  c poi  gUfti 
mera  che  Laggaro  fia  quiui  appunto . 

La^  oi  coteflo  mi  rincor'io"^  e pòi  fi  fi  fida  di  tCy  noti 
penfirò più  oltre.  ' • 

Ciul.  vedi  che  pur  tintendefleùogli  dirò  di  uolerui  in 
compagnia,eglijquanti  più  fiamOiptnfimdo  fior 
più  ficuroìharà,  più  caro . 

Las^  Flora  sbrighianla  prima  che  fi  faccia  più  not^ 
te.  ’ ‘ 

Ciul.  Siifiiche  noi  habbiamo  pur  à ueliirui , che  non 
ci  mancaffie  il  tempo , toHo  uenìtene,  entriamo 
dentro. 

Las^  Entriamo.  ». 

MADRIGAL  SECONDO. 

Satiri  che  uanno  per  far^reda.  > 
Z>dle  nofir e fiìloKcbeiefirane grotte  " • 

Ter  far  predaiufciti  fuore 

C a 


^rro^/ 

*ì^ìfemò  queBa notte.  . 

^ Dunque  pr^ane  amore . ).p^\ 

•predane  amor  tanto  rigoreje  foT^a.  r /! . . 

che  rapir  pojfiam  quelle.  v -.1  AnO 

($oìtoleggia(lirafcor7,a  ) ' - h 

'Hjnfe  cofi  crudeli^  e cojì  belle . 

Mentre  dormendo  ne  le  lor  capanne . } 

$i  sìanfecurejhor  noi  veloci  andianne.  • ■/ 

• - 

) * • « • «a 

tifine  delprimo  .Atto.  » 


ATTO  secondo- 

scena  PRIM  A.  4 

Orfola  fante  fola. 

Ohimè  poueretta  me , qui  non  è nejfuno,  eparue  y ^ 
fm  pure  fentirfare  il  cenno . Infine,  io  ho  paura 

molto  bene  aftar  là  fola  tutta  la  notte  al  buio  9 

e poi  ch'io  nonpofio  hora,c\)  io  fon  bellf,  efier 
d'altrm  vagheggiata,mivo  vagheggiar  da  me 
^ $ìefiaa  quello  bel  Itane  di  luna  ; dohnùve^ 
dejfe  bora  il  mio  drudo  : che /egli  è mal  concio 

de  fiuti  miei, fi  concierebbe  male, e pe^ioive- 

di  che  gli  è pur  vero, come  fi  dice,che  i panni  ri 
fanno  le  sfa/ìghe  : chi  mai  mi  conofceì'ebbeper 
lOrfolaf  an^paio  cofi  arioJk,e gentile,che  da  ^ 
ogniun  fareiprefaageuolmente  per  la  padrona 
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^ , tnhi  più  giauine . 7\(o« fia  merauìglia  adunque 

fi  La^^ro  yecchiaccio,et  lufco  ne  rimane  in-* 
gannato.  Ma  cofloro  pròna  mi  faranno  Hrug-* 
gere,  ch'ei  comparijchino:  lajciami far  aunerti 
ta,accioche  prima,ch>  eglino  mèyio  vegga  loro; 
a fine,  ch'io  babbi  tempo  aritiranni:  Ma  ùik 
! feiagurata  me , io  fio  pur  mal  fuori  ; s'io  fujfi 
qui  coltaall'iniptowfiajemafiimamete  da  qual 
' ch'un  di  quefii  ifgherraccirvuhi  mei  che  fareb-^ 
be  alla  vita  rrda  i però  fia  buono  ritrarmi  den^ 
tro\  fi  fi  te  tener  più  tofio  l'ufcio  focchiufOiC  fk 
bitó  fentitoglij  ferrallo  affatto, 

SCENA  SECONDA. 

• . V 

Zanobia padrona.*  Orfola fante. 

\ 

Orjbla^  . 

Orfo,  Stanche fent'ìo^ 

Zan,  Oh  OrJola,doue  domin  fei  tu  fitta? 

Orfo,  ' ohimè , ch'ella  è lapadrona,  che  rm  chianunh 
fon  rouinatat  io  fon  morta, 

Zan.  Orfola? 

Orjb.  Okònè,  ch'ella  è già  in  fu  l'ufcio,  , 

Zan.  Dotte  farà  fuggita  hor  quella  ifciaguratella . 
Orfo,  'Hèpofio  ritornarmene  dentro,  che  lanon  mi 
veggia. 

Zan.  vedi  che  pur  poi  nella fine  ella  mi  riufiirà  vna 
wa^etta, 

C S ^ 
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Orfo.  E Molende  fuggirmene  fer  dìjpetto,  nm fiperr^  \ 
dotte . 

Zan.  OrfoUitunonodìOrfola,^ 

Orfo.  Ella  m*ha  ueduto.ohimè. 

Zan.  Vena  affai, Ipacctatì  ttien  qud  àme^ 

Orfo.  Qui  non  hifogna  indugiare  à pigliar  partito, che' 
dire,obimè,che  far  debbo  ^ 

Zan.  Ton  mente  intronatella,ella  non  intende . 

Orfo.  Dirò  ciò  io  farnetichi,  farò  le  uifta  d effeìTm  lena  . 
ta  in  fogno,lafciami  andar  co  fi  in  tierfolei  co  gli 
occhi  me^,  chiuft,eìne:t^  aperti.  Vurriy 
muù,  yxm. 

Zan..V,  à,  Signore  che  cofa  è que^a  : Orfola , Or»^ 
fola  ì 

Orfo.  Vtm,muum,uuùm. 

Zan.  Orfola  tu  no  odi,dormì  tu^È ogni  tuì  Farnetichi 
tu  balorda , intronata,  tu  mi  pari  ufeita  fuor  de 
gangheriiò  fciagurata  meielt ha  la  uejìe  miglior 
dellamìa figliuola indoffo,  ò Orfola, cheùao^a 
è quefla^fei  tu  ufeita  del  cerueìlo^à  che  fine, dòn 
mi  chi  fba  ueflitoi  panni  di  Caffandrai  ella 
non  uuol  rijpondere  per  dijpetto . Orfola  in  mor 
thora  ì 

Orjò.  Vtm:  ohimè,  ymmu:  che  è,  che  ^ io  dormo, io 
domò . 

Zan.  Come  dormi  befiiuola,quefli pormi  come  gli  ha 
cofifdhmni,  & òche  effetto  ì ^ 

Ùrfo.  oh  in  buon' bora.  V oi  rni  hauete  rotto  il pnt  bel 
fonno  dei  mondo:  oh  io  dormiua  bene, 

K ■ ' I 
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Zan.  Tu  miparfracìdàùo  dico  chi  t'ha  ueUìtà  la  gam 
munta  buona  della  CaJJandraf 

Orfo.  Ohimè.3  triname  : ch'io  ho  ancora  à fare  il  par 
ne, 

Zan.  Benbè  cofiei  debb'effere  ubbriaca . 

Orfo,  Et  il  formento  fard  forfè  troppo  lieuito . 

Zan.  Fatti  in  quày  rijpondi  à me  un  poco t e lafcia  anr 
dare  il  pane^e' iformentó:  pere  hai  tu  cofi  la  af?- 
Fìe  miglior  della  mia  figliuola  i narrami  la  ca-~ 
gione 

Orfo.  0,  Oyfiifi,  V'oì  dite  il  uero  : iho  anche  il  gremr 
biule , 

Zan.  Egli  mi  par  che  tu  babbi  di  fuo  mfmo  le  fear-* 
pene . 

Qrfo.  0 i dirò  ch'io  sìò  beneìnon  è egli  cofi,  deh  guar- 
date un  poco , 

Zan.  Tu  miparfuor  di  te:  ceruellina,  dimmi  dico , chi 
t'hauesiitainquefla  forma,  & ciò  che  tu  fai 
quààqueft'hotta, 

Orjò.yoimicredio.  \ , 

Zan.Com'ioì 

Ofo.Eqwnonfoquelch'iomìfacct, 

Zan.'ì^nlo fé ^ . 

Orfo.  T>^eio  nomò  come  ella  fi  flìa  horafo  io  he  che 
hierfera  me  ne  atidé  à letto  di  buon  borace  jpa- 
gliami  ignuda  come  Chriflo  mi  fece.  Foi  uedete 
io  non  fo  ridire  come  a quejì botta  io  mi  fiiqtà, 
' e con  quefii  panni  condotta.  (ira? 

Zan,  Sig^re  tu  mi féftupire,  òche  merauiglìa  è qus^ 

C 4 Orfo. 
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Orfo.  Tonfilo;  da farfi le merauigUe»  ' 

Zan.  Tu  ti  farai  leuata  in  fogno , e farneticando  ha^ 
rai  fatto  queflo:  ma  beata  me,  che  era  leuata  a 
tempo  ipercioche  adendoti  far  remore  per  ca- 
fijdubitando  dun  ladro,  mi  leuai,  e chiamador' 
ti  renni  attuo  letto , doue  cercandoti  in  teano, 
cercai  anche  in  nano  tutto  il  recante  della  ca- 
fa,  poi  venendomene  all'ufcìopur  fempre  chia 
mandati,  come  tuftejfa  >edi,in  quefia  vmùera 
qui  nella  via  t'ho  rìtrouata. 

Orfo,  Bfngrqfiato fta  Dio, padrona  mia,ch'io  era  at-^ 
taajmarrirmi,ò  adarnellemanidiqttalcheba 
ìonacció , che  mi  barebbe  fpogliata , e fattomi 
forfè  poi, chi  fa, qualche  vergognaccia;  ben  be, 
benedetta  fiate  voi  mille  volte, 

Zan.  Deh  guarda  horreuoleggaui pare  ejfere  fearì-^  ■ 
ca  rog^tta,vbriach€lla  > che  fe  tu  beeffìmeno 
la  fera , non  ti  auuerrebbe  queflo:  tira  colmai* 
anno,vame  JÌ4,ch'io  ti  jbogli,vedi,eldha  infino 
a iguanti',doh  ribaldella,  qui  ci  è fitto  ìngano  » 
come  hai  tu  fatto  ad  aprire  il  fortiere,  ch'era  ^ 
ferrato  a chiauein^  fogno  non  fi  troua  ogni  co  fa 
cofi  bene  appuntoioh  preJfo,che  tu  non  mi  face 
fli  dire  qualche  mala  parola:  oh  tu  fei  lifeiata? 
Orfo.  Tadrona;  io  ho  paura,  che  cord io  diangi,  voi 
teHè  non  farnetichiate,  io  non  fi  ridire,  com'io 
sif  qui,  nè  in  che  modo  condotta,  voi  vedete,  fe 
n gà  nonfufp flato  qualche  fiorito  mdUgno:  del 

j ìfeio poi,  ààinonho  io  adoperato  nuu. 
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\ Zan*  Fedrem fe  n^harai adoperato , ò filo fpìrità  tì 
\ cthórà  condotta  ;fi  non  m fificcon  le  numi  : 
^ mafacciamchenoìnon  fuffìmotroftateà.que^ 
fl’hora  fuorii  vanne  in  cafa^tjrdfu  jpacciathper 
cb*ÌQ  voglio  a beltagio  di  quefla  matqffa  ritìjo* 
/ uareilcapo. 

; . 

S C E N A T E R Z A. 

Alfonfb,  Pierantonìo* 

f * 

/«  fatti Jo  non  poteuapià  tener  le  rifi,  come  quel 
trifio  del  Giulio  lo  per Juadeua  bene , 

\ *Pie.  S"ei  ti  vdiua , portaua  rifchio  di  guafiarfi  ógni 
C cojà,ridihor  qtù  fuori  quanto  tipare.  - 

^If  S entifli  tu  di  quelle  ca^e^che  perche  non  t of- 
i fendere  il  freddo , purmetterefe  le  voleua  fi^ 

, pralejueì  *\  • 

• Tie.  Ogni coja  intefi  come  tu,  ma  di  quella  B^ma^ 

gna,  di  fratelloiio  non  fi  quel  eh*  ei  s'abbaia, 

mdlf  Diauol,ch*egli  fra  vfeito  difese  che  noi  fiamù 
■ ' per  fare  una  cofa , ed  egli  ne  faccia  uri  altra, 

Tie.  Inquanto  a cotefloyjjfindubifioé 

• ■ Jllf.  0 che  di.f 

• Tie.  Dico  che  rton  fi  quel  ch'egli  dica,  ò figlifacciet 

\ credere. 

i *dlf.  Comefarem  dunque /intenderlo^ 

i’  Tic.  .Accomodeyettei  fecondo,  che  egli  faueìlerà» 


)Alf.  Verò  ' ^ 


ci  in  eafa , acciochefi  m ' 
domanr 


i': 


it  ^ r ’D  ■ ' 
à^mandaffe'pìrjoneyglìpoljarìjpondne^  ' ' 

7/er. ^ndiannepurejma fecondoyche da  quel fejjo in 
tender  ftpoteuay  egli' hanno  che  fare  un  ps"^ 

■ aHfihoraypoi  che  gli  haueua  paura  delgieloà 

^ Jcjl7;arfe. 

' SCENA  Qjy  A R T A. 

.A  ■ 

^Muciatto  fenio , Alfonfo,  Pierantonio. 

Douelo  trouerò  io  bora  ^ 

\Alf  C erto, gilè  meglio  allettarli  un  pò  cantra  à no^ 

^ira  uoglia,chenon ui  efiendo  à tempo  yguaTia  ^ > 
re.il  culto. 

Mttc.Sapefilo  almeno ^ cornilo  tnhaiieffi  d gouer- 
ndre, 

Tìer.  Ma  oh  guarda,  queflo  che  uàen  di  qua  non  è egli 
iltuojeruidoreì 

^If.  Mipare,&nonnùpare. 

Muc.  Mitro  non  fo:  ma  conofco  chiaramente  cheli è 
. qualche jiranainuoltura. 

Mlf  Egli  è fenga  dubbio , altafe,  cb*ei  m'ha  obedito 
bene.Muciatto^  T u non  odi,  ò là  Mucìattoì 

Muc,  OpadronCiOppunto  ueniua  a cercaruì. 

Mlf.  Inquefia  maniera fi  fanno  i feruigii  che  ti  difsio 
che  tu  faceffi  s* 

Muc,  ch'io  u'ajpettajfi  in  camera  terrena, nidi  qumi  ^ ,* 
mipartijfi  infino  à tanto  che  uoì  non,  torfìafie  à 
dirmi  quel  che  far  douejfi , . 

' , Mlf. 
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s jitf.  Dunque  ferche  ti  fei  partito  ? 

Muc.  Per  un  ca(<fnuouo,e  Jìrano^ch*io  ho  fentito  • = 

\Alf.  che  cofaè^  tofiq  [ausila  i . . - 

^Muc.  y ojìramadrelchejecondo  le  fueparde  debbo 
hauer  tronco  l'Or  Jota  in  frodo.  ' > 

. ’ , ^If.  OhimCiChe  bai  tu  fentito  ( noi  [temo  morti)  nwr. 
rdoto^p,  ' t 

Muc.  Ter  quanto  io  potetti  comprender  e^elt  era  mfU 
tufcioyòfufiricon  non  fi  che  panni  trauejìita,  . 
• ^If.  V edi,  che  pur  t ha  trouata , . v 

Muc.  E monna  Zanohia  coltola  althnprouifi  , mi 
^ < penilo  le  domandauay  perche  quid  fujfe  à quel 

Cotta  : chi  Ihaueua  ueflita , e perche  cagione  ; ^ 
& chielCafiettaffi . 

. ’ jllf.  Jnuidiofa  F ortunaied ella  che  riJpofeC 

Muc.  Io  mn  potetti  intender  altro,perch' elle  Jaìhrono 
Infiala  in  tanto, e di  fila  non's^udiuano» 

" dlf.  ohimè, che fi  C ha  intefi  il  uecchio-  . ^ 

Tìer.Harem  fatto  dia  neue . ••••<:'/ 

Mlf.  ^hi  cielo  nimico,  firnifiituC 
Muc.  Io  credendo.ch'dlafuffi  certo, coni  ella  debb*efi 
fere  uolhra  trama,  femra  ch'dtro  figuifie,mi  d^ 
jpofi  firuelo  intendere . 

' dlf.  Facefii beneima  odi  qua  Muciattoniìo,corri,uà 
tofìo,  e troua  mìa  madre , e dille  co  fi;  Dice  ^Al-^ 
finfo,  che  per  quanto  noi  amate,  & hauete  ca-- 
i;  ro  la  dta  fua,iL  bene,  Cutile , & Chonor  fio  e 
, ‘ uofiro,  che  uoi  no  diciate,òfacciateniete  alt  Or 
filO}  infino  àtanto,cìiegUnÌQ  uifauella, che  per 

cofa. 
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tofOì  che  gl* import  a lo  flato  fuOigli  è juto  fòr^ 
oprar  cofi  yO  thè  faccia  Jòpra  hutto*in  modo  » 
che  Cìouachino  non  fi  defli  : nrnuiti  ^fu  lofio 
metti  l*alie%  • 

ìduc*  'Eccomi,  • ' H , ■ • • ‘ 

^If  Muciattoi  ' \ '^5**  • ' ' ’ 

Muc.  che  ui  piace.  » 

^If.  Dille  ch'io  farò  là  bora , e che  auuertifca  aluec  • ^ 
chiot&tomacbnlarijpoflauolando. 

Muc.  Tanto  farò. 

^If.  yedi  fe  la  fortuna flà  fempre  con  Varco  tefò  per 
filettare  altrui  in  luogo  dotte  pm  gli  faccia  cùm^ 
noyC  dijpiacere . 

TietrSeperJòrte  sè  deHo  tuopadrey&  babbi  inte» 
fogli  ordinamenti noflriy  io  non  ci  ueggo  rinite 
dio,  ma'cheìla  moglie  Iharà  chiamato  , fe  don 
per  altro  , per  configliarfi  d'ima  cofa  fitr^ 
nàie , 

Jllf  'ì^n  fogiàvma  non  lo  credo, perciò  ch'egli  dor^ 
me  in  u?i  altra  camera,  che  riefce  fopra  la  corte: 

& U donne  fon  tutte  per  natura  curiofi]fme,el 
la  per  uolere  ogni  cofa  intendere  a minuto,  non 
hard  hauuto  jpatio  di  farnelo  accortò  : & fi 
Mudano  giugne  à tempo,  non penfo  ch'egli  lo 
intenda  altrimenti , 

Tìer.E  poi  quando  egli  ben  mille  uoite  non  Ihabbia 
uditOybaHa  che  lo  fiappia  ella , e non  le  piacen- 
do i difigni  noflriyche  rimedio  habbiamoì 

•4ìf,  Coft non fiufsegfi giunto  àgli  orecchi  del  uec- 
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thiOiComeio  Utirerei  alla  uoglia  noShrayma 
La^^o,  quefla  cthnportatK(a  po^come 
. YÀà  trattenerlo  tanto,  che  io  uada  à cajà  d ordire 
tiare  il  tutto,&  torni  ì 

Tier.Jn  uerìtà , che  noi  fiamo  ualent'huomìni  • 

^If,  Fedi,  che  nella  fin  del  giuoco  ritnarrem  pd  gli 
fiornati  noi:  maladetto  fia  il  cielo:  io  non  ci  ueg 
gouìaynèHerfo.  . 

Tier.  Dehpotejfimo  noi  almen  fauellare  a Giulio  f 
che  per  i configli  fiioi,non  dubito  punto,che  noi  : 
non  trouaffimo  qualche  fl'iHfi»  - , '■ 

%Alf.  Come:  fi  gliè  dintorno  à colui,  & forfè  queHo 
è il  male  bora  > ch'ei  non  uenga  intanto  à chkt 
marni,  : \ , '•*" 

Tier,Omei.  , . 

^If.  B non  gli  rilpondendo  > & non  mi  trouandofia 
• giubilo  ogni  cofa\  . ,.v 

Tier,  Come  formo  f c’ 

,Alfl^n  fo  to  poco  bene  hoggmairn  : ; : . 

Tier,Oimei,  ' 

MaeccodiquÀMuciatto  appunto,  che  ritoir^ 
na  ; c hai  fatto  v fauella  tofio  ,il  uecehio  hallo 
mtejbf 

'Muc.MeJfernò,  , l':  / 

,Alf  Quelt altre  che  faceuano  ì 
Muc,  VOrfolapiangeua,Monna  Zanobiatera  mtor^ 
no  à domandarla, &ejhminarla,  quandio  giun 
fi, nè  mai  le  haueua  potuto  cauar  parola  di  boc 
' ' M : perche  fublto  riferì  loro  proprio  le  formato 

parole 
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^ parole uoflre,  r-  * 

'Jtlf.  Mia  madre  che  rijpofi  ^ , ‘ 

MtiCrQmft  piangendo  mi  pregò  eh* h le  mcrrafjila  ca 
gione  di  tanto  nuouo^  e eofi  Urano  accidentejo 
le  rifpcfi  cojà  effer  di  grandijjimaimportarfgàte 
coTTte  da  uoi  ( che  tofto  là farefle)intenderrebbe  • 
ihutto:  ella  hnaginandofi  qualche  gran  cafOiVe 
ftò  confu/a,  ejmarrita,dimodo  ch'ella  mi  chic- 
yjèjforere. 

Jllf.  'i^tUyche  la  conftgliafli  ^ 

Muc.  Chefenc^a  dubbio  facejfe  la  uolóntà  uoflrayet  de 
* óoche  Giouachìno  non  shauejfe  à deflare^le  co 
V ’fortat  che  n'andaffe^ro  in  camera  terrena  noflray 
echequiuiu'ajpettaffero,  & cofi  fecero,  io  di 
poi  notando  ne  fon  uenjétoa  uoi . 

'^If  Muciatto  caro, Dìo  per  ^ofiro  bene  tifpirò,che  ■ 
tu  mi  dijubidiffiimapofcia  che  tu  hai  fatto  tan 
to  bene  : aiutaci  d un  altra  cofa  artthora,  ^ 

Muc.  Dite  pure,  io  farei  per  uoi non  ch'altro , carte 
falfe. 

^If  Ì>l6i  uorremofatiellare  al  Ciullo,che fttroua  ho 
racon  uri  altro  in  camera  qui  di  Tierahtonio; 
ma  non  uorremo,  auuertifci,  che  colui  udiffe, 
neuedejfe.  * 

Muc.  Io  picchierei,  ma  poi  che  gilè  tufeio  aperto, rhe  • 
ne  aàdrò  Ìà,e  chiamerollo, dicendo  a quell  altro, 

' che  affetti:  e che  il  Giulio  tornerà fubito:  eme^ 
nerolto  àuoi.  -, 

%4lf.  T u non  intendi, noi  non- uogliamo  che  colui  fior' 
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' ga,nèfenta demo  che laccemù^  che lochì»^ 

ini.  ^ 

Jduc,  Come  uolete  uoi,che  fi  fono  due  mftemeychefà-- 
uellino,chiamare  moy  che  Inoltro  non  uegga,  nè 
oda  chi  lo  domandi,  \ 

t che  Jappiam  noi , in  qualche  modo  > guarda  un 
ipòtul.  ' . : . 

Muc,  Se  io  no  hauejjl  fanello  d,AngeUca,  è fElitro^ 
pioyche fagli huomini  inuifthiliy  nonfapend^  ’ 
come  fare  in  altra  maniera,  ^ . , . . . 

^Alf,  Ohime^che  noi. non  harem  fatto  nulla,  ^ 

Tier,  Quando  il  Diauol  uuole  andare ^ dous  nonpuà  v-.  1* 
metter  il  cap  'oyponui  la  coda,  VA-  ., 

Muc.  Seuoinihauelìe  da  principio  conferito  quefla 

uoUra  prattica,  ci  piglierei  io  qualche  fiiìo  a . > i 
ogni  modO)6  m darei  io  qualche  buono  j^ediete. 
tAlf  '^gli  Tne  ne  duole  hor  beminfinò  al  cuore  \ fe  io  , 

hauefii  penjàto  queflo:  matefènon  ci  è tempo» 
Muci  Terche  ^ 

»Alf.  Terche  bìfognafar  tofioi  proueH  un  pò  à qual 
cofa,  MuciaXto  mio  dolce  e dabbene, per  quanto 
. tuhaicarO}& defiderifhonore,&  lauitamià»  ’Vl'K, 
Muc.  Tutta  uia  cipenfo  padrone» 

»Alf  Deh  fiychio  te  ne  prego.  » y .< 

Muc,  Io  credo.hauerla  trouata*  \ . » 

»Alf.  Come}  \ 

MuCi  .Afcoltate,  andate  un  di'uoi(h,&  pigliatema 
pentola , ò un  me^o  quarto , & ueniteuene 
. m terreno  cofial  buio , & battetelo  fonante  • V 

m 
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in  tfi^ai'egU  farà  uno. fioppio  grandhfimo 
Ciullo  che  è Ciullo  bene  : di  tratto  / iìuiouine- 
. ràlafofa  éjferfdtut  à mano:  & fingendo  di  uo 
leir  veder  la  cagione  del  remore,  Jàrà  ageuol  co- 
fa,  che  al  compagno  dica  chela  a]petti,e  coft  ne 
uetrÀ  à noi  ; in  que^o  modo  forfè  gli  uenrete  a 
élir fanimo  uoHro, finga  che  colui  ne  fappia 
altro,  •'  1.  , 

•^lfMipiace,eàtef\v^.'\^ 

Tier,  Benijfimo . . V • n 

^If  £fcinetofio,uàuiaTierantomó,  k - H 
Tier.Mccomi. 

%Alf,  Vedi  queìf  altra,  dirò  eh*  eUa  non  fi  levò  maij^ 
alla  fua  uha^ fimk  bòtta, 

Muc,Omhè ,bo io  à intender  anchor,  che  cofa  fia 
quella  i ' 

•Alf  Tutto  faperrai , nclt  t'mcrefca  fafiettare  un  ' . 
,pocQ.  ^ 

Muc,  Mi  par  ejfere  finarrito , che  mefeotanga  bautte  " 

' uoi  fattoi  chi  ha  uefiito  t Orfola  in  quellaguijà^ 
ditemi, e à che  propofita,' 

,Alf  Tu  haipià  frena,ehé  colui , che  muor  di  notte,, 
Muc,  Certo  padron  eh* io  mi  cònfumo  di  faperlo,  ^ * 

mAlf,  Egli  non  è ancor  domattina  falba , che  tu  lo  in- 
tenderai . Ma  finti  Tierantonio  cha  fatto 
f-pfficio.  ' 

Muti  Odi  qui;  egli  debbe  hauer  tolto  un  catino  al  re 
mor  che  egli  ha  fatto, 

Tkr,Jo  fi, eh* egli  douerrà  bauer  intefi, 

^If 


S ^ C ò oì  ' 

\Alf.  Ohjeecolo,eccolo. 

Tier.  Ohnè, ci/ eglihaquelF altro  dietro  , 

^if.  Ciulloyò  Ciulh,habbiambifognogran(Usf^^  di 
fauellarti . 

I ' ■ • . I '•  i 

SCENA  QVINTÀ. 

Ciullo,  Lazzaro,  Alfonfo,  Pierantonio,  ^ 

&Muciatto.  . J 

- 

OhnètoHo  fingete  d'a^tffaruiyfuTadrùne  con 
tAljbnJb^  T u Muciatto  mofha  (U  uolcr  dittider  ' 
gli;  tofio  iettate  il  romoreycontrafate  la  uoceito 
fio  ch'ei  conojcaytofio . 

Tier.  traditore^  àquefio  modo  fi  fa  eh  / 

i/ilf  tAhi  poltrone  i lafciaquà:  dagli  irfjk  la  fe-- 
fta. 

Muc.'ìqonfiaeyoìmè,nonpmyflateìndietro,  ;■ 

Che  cosèy  che  cosò;  Giulio^  * < * 

Ci«//.  Gentiy  che  fanno. quiflione . 

/Pier. Oimèyche  io  fonmorto. 

Alf  .Ahi  traditorey  tu  non  la  fcampera}. 

Muc.  State  forti , e non  più  hormai  per  i- amor  di 
Dio. 

CìuU.  Indietro  huomini  dabbene  (Muciatto  chiedimi 
dell armefin  dietro  dico . ’ 

Lc(.  ?s(p^z  ti  far  più  innondi  Ciullo:  non  uedi  che  non 
ui  è guadagnai 

'^iull.  TSIionuedete  micUeis'amrna:(^no, 

Gelofia  Comedia.  D 


Muc. 


. U rr.  T.  0 - . *1  > 

Mhc.  B non  compagno  porta  qua  dell  arme,,  tota  ' ’ 

datqflOiò  qual  cofa  da  partirgli. 

Ciull.  Tiglia  quefiaberetta  Muciatto  Intantoidìtenù 
Laggaroyche  uipar  eh  io  facci  ì ... 

LctgfC he  tu  ferri  tuJcio,uuoi  tu  rouinar  pag7^,che  co 
faèarmei ,,  ; ^ 

Ciull.  V oi  dite  il  nero.  ^ 

Muc.  TermUebegìì  hanno  ferrato  la  porta, 

,Alf.  che  ci  haegli  fatto  farei 
Muc.  coja  jarà,non  dubitate . 

Mlf,  Dìo'luogUaytnaìononfogiàpenfare  cofaalcu*^  ' 
«4  che  ^fidtare  cene  pojfa  in  bene . 

Tier.  M quakiye  fine  ^ha  egli  fatto  : io  fi  pur  cheti 
Ciullo  non fuole  effere  (memorato. 
Muc.Eglirmdifieeh'ìo  firbaff  quefta  bcretta,per 
Dio  che  éU’èinidietra  qualche  Jtfanga  : ma  chi 
Diauolècolui,  che  gli  haficoingiubberello. 
tAÌf'Honthaitucono.fciutoi 
Muc.  'Hpngià  ioiche  figura  affamata  è queìlaioh  egli 
mi  ha  aria  del  bel  poltroneiuedefie  noi  cb'ei  non  '' 
fcefe  mai  la  foglia  i . 

Tier,  ^4uHertifluM.lfonfiych*egli  ha  la  barbai  ..  ^ 

^Mlf.  7{gn  io, come  la  barbai  1.  . ' • 

Tier.  La  barba  fi.  • 

./^If  Tu  non  douefli guardarlo  bene . ■ ^ i\ 

Tier.  Sarà  tocco  à te , > A u 

.Alf.  Muciatto  hamu  egli  barbai 
Muc.  Si  certo  un  baron  nero  appuntato  , ch'eiparè 
proprio  coluiycbe  dal  ambio  ai  baleni  y.'-.  \ 

'■  Ulf 
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•^‘[■Cheft,c^nmPirìaMo(kJfo^ 
Ofo^>>'fglte’lCtullo;ragpiaglkc^ 
ella  ita<  che  hai  tu fatto  dì  coluti 
CiuU.  Hollo  lafciato  in  prigione,  ^ 

Tier.  Come  in  prigione, 

Ci^.  'ì^n  puote  uji'ir  dond  egli  èfins^  me,  ^ 

*^i^*0imèfch  ei  s'accorgerà  deli  inganno, 

^ Cit^.  Trionfi  ne  può  accorgere.  : " 

Tier,  Com'hai  tu  fattoi 

' diffiytornati  che  noi  fummo  dentro, che  nie-- 

ra  cafcato  la  berretta,  e ch'io  uoleua  tornar  à 
cercarne  : egli  rhnafe  a ue^lirfi  il  colletto, io  co^ 
me  fui  fiordi  camera, tirai  à melufcio  pia  piano, 
e ui  meffi  il  cbiauifiello,in  modo,  che  sega  auue 
derfene  è rimafio  ferrato  ; et  borei  fatto  la  pri- 
ma uolta:  perch’io  conobbi  benijfimo  la  ragia  , 
ma  egli  mi  fu  troppo  addofio, 

Tier,  Bel  tratto, 
otlf.  Bello  afe. 

CiulL  Intanto  noi  far em  le  co/e  che  ci  accàggiono. 

^If  Ohnè,che  bifogna  badare  un pegT^. 

Chili,  che  importai 

■ *Alf  Lot^^o,  che  per  la  lunga  dimora  s'accorgerà 
delle  malttie  tue,  e ufi  iranno  uani  ipenfteri  no- 
tiri, 

Ciull.  Tgpn  dubitare,  che  s ha  egli  àfarperòi  ^ 

^If  T amo,  ohnèjch’èjiato  per  ejfer  troppo. 

Ciull.  che  cojaèjlato  i • 

*^lf  Dirotti, 


D z 


Ciull. 


■ ^ Zé  ■‘ì"  T 0 ’ ' 

Chili  Lemancì  dì  qui  prima:  acciò  che  per  ìo  romòr 
fattoci  non  ci  fcoprijjtno  i uicinlò  ri hàuéffe  ha--'' 
mto  la  guardia  auuifo,e  cene  menajfi,  Lax^~  ^ 
ro  flarà  rinchiujo  tanto  che  noi  ordinatamente 
affetteremo  ogni  cofa . 

^ìf.Tupoi  come  la  guiderai  fecof 

'p  ìer.lS^n  ti  dar  tanti  penfieri . 

CiitlL  Lnfciatene  la  cura  a me;  leumcipure  toflo  uia 
di  qui. 

^If.  Z dotte  ir  uuoi^ 

Chili.  In  caja  uofira.e  là  à beWagio  ordinerem  la  don 
z^aìtofto  andianne. 

^If.  ^Ito  muouiti:  tienitene  uoiyfi  ch'io  farò  come  fi 
diceyun  maggiore  due  feruigi. 

Tier.  Eccoci. 

Mf.  ^pri Mudano, Ipacciatiy  dentrohoramai,enr 
trate  dentro  preftamente, 

. <i  • * 

MAT>RIG AL  TERZO.  r'"'. 

, '•  * ‘ ^ A ■ 

'.  Streghe.  ■ ■ ; ^ 

' \ 
Sneghe  tutte  ftamo  noi , ' 

che  neloci  correndo,  come  uentù  ' 

Mila  !<{oce  ìiandiam  ài  Beneuento,  ^ 

Quiui,  corna  noi  pare.  ^ 

piarle  forme  prendiamo, eftrane  jpoglie  > 
chi  Gatta  fi  ja  fare, 

£ chi  altro  animai  dìuerjo  toghe . 

- . /Per 
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Ter  trarfi  le  fue  uoglie , 

Le  qual  ci  cauiam  tutfe , 

Benché  noi  fiam  fi  contrafatte,  e brutte; 

Se  noi Jàpeffi  bene 
Qì^to  piace)'  nello  firegar  fi  troua; 

E queljucciar  lè  uene 
, guanto  dilettale  piace  à chUo prona, 

Direfie  cojh  nuoua 
Tarerui  finalmente, 

CFdilregarnon  fi  dia  tutta  ingente;  ' * \ 

Manoitegniamfecreta  ' . 

Quanto  noi phtpoffiam  quella  oi'tenollrà,  - - 

ChelaChiefalauieta, 

£ jpt'JJo  facci  qualche  frana  gioftra  ; ’ • - v.?' 

£ cane  il  uìfo  moflra,  • . • ^ ‘ ^ ^ 

Conmencheuecchiofia  .u. 

chi  brama  entrar  in  quefla  compagnia,  ' ^ ' 

caualchiamo  jpejfo  o'*- 

^ Capre,  Lupi,  LioniyOrfi,  e Serpenti , Vyù,>  .h5>, 
E ancheciè concejfo  - V v'*:» 

ToterguSiargUamorofi  contenti,  '•  Vf  • 

Quefie  fon  le  potenti, 

^nrj^  fole  cagioni,  ' • * ''j 

eh*  al  mondo fon  tante  freghe, e flregoni  • . 


il  fine  deljecondb  Mto* 
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SCENA  PRIMA. 

Agnefàaltafìneftra,  Rtccioragaz- 
. 20  fuori. 
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. chi  è,  chi  è,  io  fi  pur  ch'io  non  figlio  ejfer firda\ 
l{icc.  Scio  non  fin  ciecot^uì  non  è perfino, 
^gn.Eh,ehidiJ]iben'io. 

Efic.  CertOi  che  mi  porne  fintir  tentennar  tufcio , e 
dnbitaijchenon  fujfe  il  Ciullo^ohuecchiotiù 
nonciueggotefl'nnonio.  ; 

^gn»  f^n  altro  uolto  tu  mi  crederai^  • i 

Bice.  lofi,  che fupkchiato, 

,Agn.  E io  fi  che  nò,  -, 

FJCC.  E io  fi  che  fi,  ^ \ - n . < > IKì^^ 

%Agn.  oh  chi  picchiò^  " ’ . . r': . ) 

Bice,  chi  diauol  ne  fi  io;  E mosfi  un  traÈta9.peràfiA. 

dubitai  ch'ei  non  fujfe  il  padrone.  ,4~*.  i , r 

*^gn.  'ì^n  fai  tu  ch'egli  ha  la  chiane  f ^ 

Bice,  l^n  poteua  egli  hauerla  lafciato  ì it\ ^v. 

^gn.lSlòchelaportafemprefeco.  . 

Bice.  Voi  dite  il  ueroy  eglino  quella  fcarJèllonOf  che 
pare  una  bificcia . 
*^g^-'Honfiuuolefiercofiprouaffo, 

Bice.  Horfuhauetemi  un  calcio. 

*/ign.  Vienne  in  cafoje  ferra  t ufeio  bormai . 

0 ~ 


ili  ab- 
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J^Vc.  Vecchia  fiaem  ma  gra^a  ì - ’ . 

^gn.  che  moti  ' 

i^cc.  Hard  bifogno  d andare  infine  cofli  alla  forno-- 
ce  de'  bichieriie  tornerò  nun  tratto  ma  uorrei» 
che  uoi  m'ajpetta/let  e mi  aprifle  yfenT^  dir  nul 
la  al  padrone. 

jlga.  Coteflapa^anonm'infegneraitu^df^e.  * 

I{icc.Tercher.^^'  v ' 

^gn,  Terch'io  non  uh  trottarmi  alle  tue  caconi  fuor 
di  cafaiio  fo  ben'io  quel  che  mi  diffe  . 

BJcc.  oippunto  tomerdhorày  fe  ùoì  lo'xrédeÉe . «' 
^gn.  Efe  tornaffe  per  dijgratia  , e non  ti  ci  trouajfe. 
É^cc.  Io  vi  dico  eh' et  non  tornerdt.  ^ ' 

E io  ti  dico  y che  non  voglio  efferlaccìatà  via 
perte. 

J{tcc.  Io  vò  vecchia  mia.  . 

^gn.  In  buona  fina  eh*  io  vengo  giufi  , e finerotti 
fuorhe  lafcitrotti poi  abbaiare:  ‘ ' 

Efic.  Ella  sh  leuatOy  e farebbelo  troppOt  m finCy  egli 
non  fi  può  battete  da  queSìe  ferine  vn  piacer 
di  qui  quiui. 

^4gn.  Eiccioy^ccìo  ^ 

Efic.  Odila, che  ficcar  fi  le  pojfa  la  lingua. 

*Agn.  B^ccioyper  queste  finte  Dio  V angele,  che  fi  tu 
vai  via,io  ferrerò  Ìvfcio,e  lafcierotti  rangola- 
te;iononvòrouinarperte.  j 
Eicc.  Orfu  andate  Id,  che  voi  fite  co  fi  piaceuoley  co- . 
me  bella. 

^gn.E  tufeivna  frittella,  frittellina  yfiittellugg^  • 
* ..  D «f.  bella 


^ T T 0 ^ \ 

beila  cofa  un  tuo  fari  andar  fuori  a quell'otta^ 
Bice.  Voi  dite  il  uero , Mamma  mia  dolce^  e buona: 
iononcihaueuopenjàto, 

t^gn.Solena  dirlauqla  della  prima.padronalrtiOy  un 
jalribobohiche  folgente  di  male  affarCy  cat^ 
l upiìbefiieye  botttyuanno  fuor  ìanotte* 

Bice,  EUadiceua  anche  il  nero.  . , : 

Mgn,  Ohy  ohyuedi  uèypaffa  quàyche  fe  Lagg^ro  ci  cor 
pifpfquiyguaiÀnoi,  , 

• * ■ V 

SCENA  SECO  NI>  A, 


Alfonfo,pierantouìo 

T^ntidifi'ioTierontorùoyCÌKmiamadi^cnefareb 
be  contentijfima  f 

Vier.  io  ne  dubitaua  forteima  ht  uèritàyéh'è  una  don-  < 
nadahenCyC  ha  ella  detto  neUultimoi  ■ : 

Mlf  fattoi  far  ciò  ch'io  uoglioima  ft  duol  bene , ch'io  > 
non  le  rihabbia  fatto  intendere, xktiper  non  fa,^ ,i 
pereyinauertitamente  è fata  per  XPuJnare  ogm 
cofa. 

Tier.VediloyJe  lo  intendeuaCiomtchinoì  ,,  ' . 

Mlf  'Non  ci  era piàuerfò iharebbexàccidto  uìala  w.  fi 
fante,  forfè  à un  bifogno  me  ipur-  Iq,  Diogx^ia  ^ 
noi ftamo  quì^  . 

Tier.  .A  fèguitare, Monna  Zanobia  douddtahhejete 

uoi rrma/lii'l^ifi  [temo il Cmllày.&  io:, come..:  vi 
tu  c'imponefli  nella  flalla  cotal , che  noi  fentimo 

^ €ofà alcuna*.  ' ^ \ . \ \ 

‘•■4  *^lf 
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^If.  Tot  ch'io  yi  chiamati  il  Giulio  dou^è  reflato?  Tu 
Tie.  Con  MuciattOya  cui  narra  la  copi  tutta  épun--  ' * 0 
to  in  punto,  • ' . r;  '.V,  , 

^If.  Egliptrel/be  morto , fi  non  thaueffe  mtefi  htr  .W\;t  j 
nan<3^  al  giorno , bora  com'io  t'ho  detto,  uolen\ 
do  far  miamadre  la  uolontà  mia,  ha  rimejfo  or 
gni  cofitJn  me,  e non  attenderà  ad  altro,  fi  non 
che  il  uecchio  che  dorme  in’un'altra  camere^ 
nonftdefli, 

Tie,  Terònoia  che  tardìam  piu? quel  che  fi  deefare^ 
fini^  indugio  fi  figlia . 

•// If.  Lafiiami  chiamar  cosìoro,  ma  eccogli  appuntò 
fuori  , u . .c  . ’ 

SCENA  TERZA.  r 
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Mudatto, Giulio, Orfolà’jAlfonfb, 
Pierantoniò. 

O quefia  farà  la  buona  copt,e  follcn^uole  ? . .^(j 

Cìul.  Turiderai^  ■ ' ^ ^ 

Muc.  Egli  mi  par  milCannidi  riuederlo  in  giubbone  ^ 
che  mi  par  proprio  un  boto.  : 

.Alf.  2<(pnp'ià poì'ole:  Giulio  duam^am  tempo,  que^ 
^'altrofiptrebbsvemitomeno. 

Muc.  Tadrone , fi  uoim'hauefle  conferito,  come  uoi 
doueuate,[  intento  uofiro , u'hareio  giouato  co 
M.  Zanobia,  ^ non  pocoidoueio  fili  per  nuo^' 
'ceì'uimolto,  non fapendo.  * ’ > ' v . 

^If.  Horfitiei  badia:  Ma  tu,  che  fai  qui?Certdche 
cofleìcironinerà,  v 
Orf,  y 'yV'-^oufi  io. lo  fon  intronata.  ,x .....  1 


Mìpareychefdcefli fcmunita,^ualche  r&nróYé^ 
OrJòl.Eì  furon  quei  nìaladetti 'Specoli, 

^If,  Ben  ti  difsio , dappoCcafemna  ,'chefàceuitu  i 
OrfoL  To^o  ihe  uipartìHedòper  ubbidirui  ne  andai 
Jùbito  à nafeondere  il  lume  fu  di fopfa,e  pajfan 
do  per  Jàlaymi  uemero  appunto  ueduti  i t^cco 
li  ; e perche  giàmi  cominciaua  à far  freddo  ài 
piedi,  e p^fmdo  anche  d*hauere  à Bare  unpeT^ 
7^  in  quel  terreno  humi(Uccio , diliberafdi  tor-- 
gli,  e megli  meffi,hauendo  lafciato  già  le  piar  . 
nelle,  e riandai  à nafeondere  il  lume  nel  necef 
fario^ 

Muc,  Egli  fi  par  ben , ch'eli  habbia  à dotare  una fcìa 
gura,  . ' • 

OrJòL  Vna  fcìagurà  è ella  molto  bene . - . r . i . ' 

^If  T<lpn  piàpO)‘ole  : taci  tu, & tà  abbreuia . 

Orjol.  '^l  ritornarmene  poi , tra  eh' in  non  fon  molto 
ufa  d'andare  al  buio, e che  quella  disk  è una  ma 
lafcalaccia.  ' \ l 
Ulf  Chefacefli.  . . 

OrfoL  sdrucciola  un  'pocoimo  tanto , che  m'ufcì  m . 
gpccoloyondio  uolendoprefto  ricorlo,  non  fo  co 
me  m'ufcì  Ì altro,  et  à quel  modo  rotolando  tut 
taU  feaUiUennero  à farrornore, 

Ulf  Tarui  eh* ella fia una  d affai femina^' 

OrfoL  Monna  Zanobia  sera  leuata  appunto  yper  che 
là  doglia  del  corpo  Je  ha  dato  quella  notte  af- 
fannoiE  udito  il  romore,dubitahdo(Jecondo  eh* 
ella  mi  difi  e poi ) d[m  ladro  cefi  u^jta  rnì  txo-* 


T E "'Ò.  . 

itèìn  terreno  €h*a^ettaua  : ^uel  che  'fìaf^uito  > 

dipoi  yfapeteuoi meglio  dime,  • * ^ - 
^If.  Tufei gratiofa , moccicona , 

Muc.  E che  sì  eh' ella  fa  delle fue,  ^ K O 
OrfoL  Guata  un  poco,  uedrai,fe  io . 

,Alf,  F inite  jìmte,hor  fu  Giulio  auuianci  in  Id,  ’ 

C iull.  S i che  gli  è hormai  tempo  d aprire  al  prigione, 

,Alf.  Come  la  guiderai  tu  feco^ 

CiuU.  J^n  ue  ne  date  affanno  uoi . 

Tier.  Lafciane  à Isti  il penftero,conùnciamo  à dorare 
dineintanto,  . ^ 

v/^lf.  Tu  parli  beneiOrfola^  > ■ " ’ ^ ^ ^ 

Orjòl.  Mejfere , 

^If.  sAttenàìhme  ',  uame  in  cafi,  & babbi  atra  i ‘ 

([uel  che  far  dei,  intendi, non  dir  poi  io  non  ere* 
detti  f : . . > 

Or/òl.l>lpn  dubitate  più  dal  canto  mio,  ' . 

,y4lf.  Mudano douc fiorài  "v  ' ; V 

CiuU.  in  cafa  anch'egli:  ma  non  s appaleft,  fi  gidnon 
ci  fopragiungejfe  qualche  Sbrano  acddentel 
,Alf.  Haituintejòì  , ^ ' c 

Muc.  Beniffìmo . . ' 

' %/ilf  E flà  con  Cocchio  tefo,acciò  che  fe  del  tuo  aiuto 
meflier  ci  faceffi  ^ ce  ne  pofii  a ccondamentù 
foccorrore,  • 

Muc.  .A chetante  parole,  non  fapeie  mi  horamaì 

q uanto  io  uagli  in  cofi fatti  cafiC  V'i 

sAlf.  Horfu  andatene  in  cafa  toflo,Orfola  muouiti^  \ 

Muc,  udui^iU  > che  turni pairi  una  cittadina \ 


\Alf,  shrigatéà  hagghnai  s dentro  , che  ci  hauete 
Bracco  » . ;;  ... 

SCENA  .QJV  A R T A.  ^ 

Alfonfó,  Giulio, Pierantonio.  ' • 

Bora  a noi  conuiene  ordinare  il  niodO)Che  tener  bi  v,  i 
fogna , accioche  la  cofa  habbia  quella  fine,  che  •*  . 
de  fide  riamo,  . , • u»  ) 

dui,  ydite  iandateuene  in  cafaconVierantotùofu  - At 

in  jala(&  s io  non  uengo  per  uoi,non  ui  moflra 
tei  Voi  padrone , percììio  ho  ordinato  di  daruè  . v . 
a credert  lui  tjfer  mio  fratello,  ' • 

•pie,  O^^ivB'è  beila,  come  vuoi  tu,  eh*  io  méne  gor.  ^ 
uerni^  ...  v ’ » 

dui  che  noi  rijpondiate  apropofiip , fecondo  eh*  io 

fauello,  • io\u'‘ 

jllf.  oh  io  iììipenjò  eh*  elt  habbia  ad  effer  la  follasi  » 

Xeuoleféfla  f 'dehfofs*  io  in  luogo  > eh  *io  potesfi  « *• 

uedere,  &.  in  qualehe  parte  udirei  ’ » 

dui,  Queflo  è poea  cofa;  flateuì  qui  fuori  alla  pofia^  A‘'>  ; 
da  noi  lontano  fempre  trenta  braceia , ò eoft 
rsfuggafcb,  dietro  a un  canto, ó n*un*ufeio,  pur  V 
àye  nonni  batta  la  Luna , egli  uede  tanto  poco 
lume,  che  non  ci  èperìcol  ch*ei  ui feorga, 

Jllf,  l/f  coteftó  modo  farò,  a.v 

dui.  Ma  fiate  delio  in  Jù  I ale  > ,&  fecondo , che  noi 

facciamoifecondatecimaefireiiobnente,  • 

\4lfi  ^Irefio  attendi  pure  a mare  mnaTp^,e  flón  ti  **. 

' dar 


! 
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iitrbrìgadifne*  . S 

CìuL  Tadronct  toflo  andìam  yìa, prima  che  la  notte 
uengapmmeno*  , . . . 

“Pie.  ^Andiamo,  s \ 

dui.  roìdifcoliateuicofi alquanto.  ■ *, 

^If.  7{on  dubitar  dico jUa pur  ficuramente, 

SCENA  QV  I N T A. 

» 

Alfonfb  folo. 

• Jo  creppo  daìlegre^je  mi  pare  ogni  marnato  un*  > 
anno  di  vedere  gli  andamenti , e udir  le  parrole 
loro.Chì  crederebbe  mai  che  La^^  ó uecchio, 
chtadin  riputato  > e d ottima  fanuty  umto  dallr- 
perjuafionifalfe  di  un  ribaldo  feruo  fi  fiat  non 
guardando  thonor  filo  yjìfoUemente  a co  fi  fot- 
to  perieoi  mejfo^debb' egli  però  fi  leggiermente 
credere ych* una  fanciulla  nobiie,dhonoratopa 
dre , f di  madre  honejìisfima  mta,  cofi  ageuol^ 
mente  in  fimili  uitupcrij  incorrai  Ma  che^now 
veggiamo  noi  per  prona  ogn  bora  quanto  posfi  > 
la  gelofia^e  maggiormente  ne  gli  aninù  di  colo^ 
royiquali  alle  lor  donncyc  p troppa  fomtmd*an 
niyò  p difetto  della  natura,  feonueneuoli fiano^ 

E che  merauigbaì  poi  che  tata  fede  alte  parole  • • ^ 
di  quel  trifto  del  Giulio  ffla  ^ Vapoi  e fidati  di  • * 

fèruidorii  ma  co  ueritd,ch'alui  Uà  troppo  bene 
ogni  maleipiatifce  co  i cimiteri , e ceì  ca  di  mo^ 
glieiin  mal  bora,  hauesfila  tolta  quandegli  era 

d'altra 

*•  ^ 
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d fattale gìouìne,e  non  bora  ch'egli fià  ap 
piccato  con  Uceratma  oby  ohJem*io  tufcio  ? fi 
certo  lajcìami  difiofiarCy^  pormi  afiutamente 
in  luogo  eh  io  ueggia , ^ oda  tutti  gli  attiy 
I i ragionamenti fitro,  ' 

SCENASESTA. 

* *r  » 

Giulio , Lazzaro , Alfonfo. 

Oimè  Lassare  rmo,  qui,  uedete,era  la  berretta  m 
terra,e  di  qua  uennero,  e £uno . 

Tupoteui  pur  fornir  di  dirmi  quefla  Jciagura 
in  camei'a,poi  eh  io  u'era  fiato  tanto  i e narrar 
conte  tu  mi  ferrafii prima . 

CiuU.  Dhrouui:  io  uemù,come  uoi  hauete  intejò  per  la 
herretta,e  nel  tirare àme  tufcio,  che  io  non  me 
ne  q€Corfi,YÌmafe  ferrato, in  modo,  che  non  fipo 
teùa  aprire  fi  noti  di  fuori,  òdi  dentro  con  la 
chiaue. 

T ifo  dir  eh  io  fitto  fiato  con  un  difagio  detfhd-* 
do  de'  piedi  grandijjimo . 

CìuU.ohnèycheqtàfuperUmortemia*  - * y; 
che  die* egli  di  morte  t . 

T u uolefii  ufchr  troppo  prefio . 

C iuìL  S enga  dubbio , ma  certo  che  mi  prefino  in  fiam 
bio,  & come  io  difit, uennero  d fioccar  di  qua 
già  tutte  due,&  tuno  uenne  alla  uolta  nùa,& 
t altro  ueggedo  l'ufiio  apio  mi  tagliò  la  firada* 

' Ulf. 


r E li' z vr<  ^ 

\Alf,  OdiyebefaHokhaegUmomndatoì  , 

Ciul.  B tratte  fuori  le  ffadepreflamente^  tirò 

hi  fu  la  tefiajna  yolle  Dioiche  l'andaffe  dipiaè' . 
to^ch’ elmi partìuapermfino ai  denti.  * 

Z^.  OGiesk.  f^edi  poi  doue  confile  Invita  d’wi' 
huomo.  . 

dui.  Io  jpauentato,corfi fubìto  per /aitar  in  cafiima 
trottando  quell  altro  alla  pofia,la  detti  a gam- 
be in  dietro,  & nel  fuggire,  quel  mede  fimo  nU  • 

ritirò  vn  rouefcio  agli Jìmchi,che  mi  rafentò  a\ 
una  corda.  j 

Qhsei^ìncartaual  . ^ y X( 

dui.  Sem'incartaua,rimaneuafen‘:^piedi,  .-.Vj 

.^If.  Deh  odi  intemerata . 

LoKc  Solo  Dio  f aiutò.  Va  poi  tu:  egli  non  fi  può  dk  x 

per  quefiavia  andrò.  , 

dui.  EUafu  coftpiaceuokolteUata,  che  la'Jpada 
/cita  in  fallo,  colfe  in  vn  di  quesìì  cantoni  di  mu 
rkthtolo,  chenonpuòfar  chi  guardafie  bene,  ' i 
• che  non  vi  fia  rhnajio  il fegno;  io  di  fatto  prejb 

vnpo  di  campo  , tofio  correndo  fpoi  ì lór  dinan  j v, 
:ti:^  mai  mi  riuolfi  in  dietro, eh' io  era  prejfo  al 
la  porta  fanGallo,  X) 

^If.  Io  comincio  vnpoco  a* intenderla.  ; 

Oib  qua,  chiama  erijf  ondi:  io  foche  tu  douefii 
correr  per  vn  tratto. 

dui.  E bene:  egli.mipareua  tuttauiafentiref^et<v>  - > a 
larmivna  gamba»  . . * ^ 

■ Las^  Tantè,che  non  eratempo  da  badare. 

dui. 


I 
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Ctul  Dipoi ferrijatomiie  non  "peggendonu  dietro  ài-" 
cmo^mraljicurai alquanto  : tnaricordandom 
divoidjebbinonpiccìolapaljìonei&tm  dijpo- 
fi  per  non  tnancarui  tornare , andaffine  ciò  che 
fi  yolefiepnnperch'io  non  m'accorfi^che  nel  ti 
rare  a me  ì ujcioìferrato  rhnanejje , duhitaua  y 
à)ep ?}*  la  lunga  mia  dimora , non  Vi  venijfs  /’ 
ajpettoì'mia  mìa>  tanto,  che  ye  ne  andafle  €on 
, Xi^ioyonde  poi  fempre  vi  fusie  ferrea  ragione  do 
luto  dirne,  i.  ■ , ' 

\Alf.  Uor  t ho  io  intefo  appunto , 

Lag.  Si  che  tu  no  t' accorgefie, ch'aio  rimaneffi  chiujò.  ’ 
dui.  Meffer  nò  ni  dico , ch'io  non  farei  tomaio  co  fi 
tofto.  - . c, 

Lo!g.  fu  m'harefli  concio  bene. 

. Ciul.  Habbiatepatienga , ma  per  la  fede  mìa , c\)  io 
hù  corfo  yn  gran  rifchio  ipur  ringratiato  fut 
Diò.lSloifiamquiym,eJàni.  ' \ 

Lag.  Horju  non  tardar  piu,  yàper  cofiui,  eftineho- 
ramai. 

^If.  0 bella  inuentione,  poco  meglioitnagmarfi  po 
tetta . 

Ciul.  Laggaro auuertite,  non Jauellate troppo. 

Lag.  Klpnbauerpenfiero . 

Ciul.  Ter  che  farò  da  me  quafi  quanto  bifogru , a uoì 
due  parole  accommodate  bufano . , 

Lag.  Va  HÌa  in  buorfhora.  ■ ^ 

dui.  '^un  ni  fungaie  molto  dallaporta  ; ^ ' 

Lag.  lot'hointejo.-  "'  • 

SCE- 


^ SGENA  SETTIMA. 

Iazzàro(blo. 

lò  ho  paura  neìla  fine  di  non  hauerpoco  indoffb  » 
e anche  non  ho  molto  ìnpiedeùl  capOych'èthn 
portano^  è coperto  pure  ajfaihene,  queflo  ber 
rettone  fuggella  per  o^  verfo  à capello  : e poi 
lafejla  non  ha  da  durar  troppo  : perche  fubito 
che  io  barò  vedutOy  e ydito,  e ch'io  sij  certifica 
tojarà  fornito , e ritornerommene  à cafa;m  fi- 
ne io  nonio  pojfo  credere,  efeiq  non  loyedefii 
con  quefli  occhi,  ne  ilarei  fempre  in  dubbio: 
Ala,  oh  yedegligià,chegli  efion  fuori  : la  pri- 
ma cofa  s'io  non  m'inganno,quefi'è Tierantcr- 
niocerto, 

SCENA  OTTAVA. 

Giulio, Pierantx>nio,Lazzaro,&  Alfonib. 


Tadrone , qu^  è quel  mìo  fi-atei,  ch'io  yi  di(p  d^ 
• nan:(i, 

' Tler.  Verchenon  thauermejfo  al  letto  ì tu  mofiri  di 
fame  poco  conto:  quant'  è cb'ei  yeme  f 
Ciul.  Stuferà  al  tardi.  ^ . 

Tier.Haìtucenatoi  ■ 

Lo2^  Mejfersì.  j .. 

E dui. 


j 


E 
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CìulL  lo  gli  detti  mangiare  à buon  bora 

*Pier.  Dì  che  metta  in  capo,  non  odi  tt4,com-eiparla  ? 

egli  è infreddato  troppo  , 

CiulL  ISliente^egli  è roco  per  natura  , 

•Pier.  Finiam  le  parole  horamahe  auuianci  in  là. 
CiulL  che  non  sà;qui  non  accade  altro  padrone. 

•Pier,  oh  colini  non  uuoi  tu  mandamelo  ài  letto  ì 
Ciul.  Meffer  nò:  io  hopenfato  ch'ei  fia  co  efronoiyper^ 
che  ci  sè  fatto  quiflione,  e che  fi  io.fi  ^bìfigno 
fuJfe,noifarempure  uhpià. 

Tier.  £ non  accade  ch'io  tema  di  lui  ì 
CmU.  T^ente:  domattinaper  tempo  caminerà  uìa  al 
paefe  pernon  ci  tornar  mai  più:  et  ho  fatto  re-- 
flar,  ro  coni  ho  detto,  per  più  ficurtà . 

•Pier.  Hai  fatto  bene  : hor  fa  Ufiianné  , andiam  uia 
tofio, 

CmU.  pigliate  la  Brada:  Venitene  uoi . • 
uilf  Deh  uedi  co  fa  che  è quelìaì  èpojfrbile  però  mai 
chequeUo  fra  Loj^ro^Lafciitnù  andargli  coft 
feguitandq  pur  di  difcoflo,che  non  mifcorghìno 
tanto  dito  ne  uegga  la  fine.  ' 

Per.  Ciuìlo  dilungati  dquanto  con  cotesio  tuo  fratei 
lo,uedi,eftà  alla  pofla  auuertitOyaccioshe  segli 
■ accadejf  ? , pojfa  fare  il  debito. 

CiuU,  Qua(ìch*io  non  fappi  appunto  quel  chefir  deb 
hi:  attendete  pur  uoi  à i fatti uofiri  * 

Pier*  Horfa  non  altro . 

CiulL  Fateuiin  qua  uoimon  tanto  preffo. 

Lagj  Poi  ch'io  ci fono,  io  uoglio  chiarirmiajfatto. 
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' €tull  Bemo  cofiìmta poi  quando  bensellauiuedejfet 
che  mportajdteuì  m po  piu  ìnnanT^*  ) ^ 

0, 0,  qui  fio  io  bene . 

Tier.Batc,  ^ , ^ 

^ I . . f 

Ciwtt.  ZittOiUdite,  egli  ha  fatto  il  cennOiOUuerthe, 
.Tier,  Battibatt, 

€iulL  Ell'ha  aperto  tufcio  digiàjguardate  bene^  ' 

S C E N A ’n  O N A.  - ‘ or 

; • ■* 

Picrantonio,  Orfola,  Giulio,  Lazzaro, 

4 . AÌfonlp  • . 


« 4 


•^nhnamiatusij  la  molto  ben  trouata»  , 

Orfo,  E uoififiegno  della  mia  tuta  il  molto  ben  ue*- 
nuto. 

• • ^ I.»  '' 

Dìo  Chri§io  • . . ^ 

dui.  OitTiè  dite  piano, 

%Alf  0 bene,  ò bene, 

' El£  è dejjèti  clt  è deff^:  non  più:  non  piuuthi  Caf- 

fiandra  mia. 

dui  Bianoypianoi  ohnè  Las^arojpiano:  . ,j.  ^ », , 

Tier.SerratoJlo  la  porta. 

Orfo,  yogliam  noi  ejfiere  a cafia  uo^a  f : 

*Pier.Si  benmio  dolce . : 

Orfo,ìduciattOiòMuciatto, 


.V 
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SCENA  DECIMA. 


Orfola,  Muciatto,  Lazzaro.Ciullo, 
PkrantoniojAlfonfo. 


,,  Vii 

''Ab 

■ s ’ \/"y  i 

ir, A 

v,\ 


• • • ik 


► m 

I*»*' 
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Madonna.  - ' 

Orjp.  7s(o»  ti  partir  di  terrenoy  afcolta  mcyt  tien  t 
fciochiufo. 

. Las^  *Ahi  capevo  ; quello  impiccato  vi  tien  le  ma^ 
ni.  ■-■ 

Orfo.  E veglia  tantOych'io  tomiy& come  tu  [enti  ten 
tenruxf  la  portUj  aprimi  preHarnente. 

Muc.  Volete  voi  altro  padrona  ? 

Orfo.  'ì^lfa  quefoye  fallo  bene.  <■  7. 

La:^  Benjkrdeglifàttoate . _ ^ ; * • 

CiuL  Ohnè La^^^Oypiano . • ^ , ù f ' 

Tier.  Entra  qua Jotto . .oi  . /',  -v  - .a  > ^ 

Orfo.  Chi  fon  quegli^  \ y ^ ' 

•Pier.  E il  Ciultoie  un fuo  fratello.  . ’ ‘ 

* Orfo.  sia  col  buon  anno.  . 

nj4lf.  Meglio  non  fi  poteuadifiderareé  ,c^..  -".O 

t03^  'Hgngiàperte.  ’V 

dui.  littOyormè.  • . ' 

Orfo.  0 Ciullomioy  ch'idi  te  ^ 

Cini.  Ben  per  feruiruiyMadonna  Cajfandra  caraypu 
drone  fate  le  vifia  di  parlarmi  all' orecchio. 

Tier.  Lafcia  far  a me,fu  jferan^  mia  dolce^taHo  anr 
dimyia. 

' - Orfo. 


*r 
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Orfi-  <Aniiam  pure  mìe»  confort»  mi» , doùe  uipùt- 

C€  • 

Ciul.  Cheueneparef 

Las^  'ì^n  troppo  bene,  * ...  v'  ...\ 

Tier,OCiullo^  " 

C iul.  uA^ettatenu  uoi , padron  che  domandate  f 
*Pier.  Odi  quàihai  tu  inte/o^ 

Chd,  Si  ho  henmon  dubitate  : tanfi  Lat^aro  uoi  ut 
dete, 

Za^  Io  ho  ceduto , e udito  troppo , che  maledette 
fien  le  mogli  ; & chi  ne  uoleffe  mai  di  quejia 
forte, 

CtuL  oh  guardatCi  egli  entrori  dentro  di  già»  oh  egU 
l'ha  baciatainnamQ  tratto. 

La^  ^^fogaggme. 

dui.  C4h,ahiLa:sfgaro?oue  èlacaritàf  , 
Hoggimaieglifhaingo7;^a. 

La:^.  .Allab  orba  mia.  Cacajàngue,  àme  non  fioche^ 
rami  eglino  quefla  palleggila  dietro  t ei  non  fia 
prima giomojch* io  trouerò  ciouachino,e  licen 
tierottelo. 

dui.  Lagg^ro  uedeteitw  uì  utnijfe  detto  la  celione. 
.Lag.  Stanne ficuro. 
dui,  E fi  uoi  ne  fife  domandato  ^ 

Lag.  p^ponderei  cerne  le  donne  : perche  fi,  e perche 
nòioimeijè  mi  deffi  tutto  Firenge,nonche  ferir 
gadote,non  lattò  più. 

C iul.  Sappiatene  grado  à mei  che  uoi  ue  la  beccauor 

teju» 

£ .2.  laeu 
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tiCK:  ^ henlaheccauioy  ribaldella  9 chi  thamìa  inai 
creduto  ^ E fai  sa  uederla,  ella  )ion  par  proprio 
la  diuotìone . 

Cìul.Inquefte  acque  chete  fi  fi  rimane  jpejfo  ;che  •, 
nonmoflrano , & fonprofondijfime, 

La:^  Horfu  ch'io  uedutOyC  trouatò  quello  ch'io  non  ha 
rei  uoluto  nè  uedere^nè  trottare;  pur  nè  fono  He 
to  da  un  canto  togliendo  cotale  infamia  alla  ca-- 
fa  mia  ; credilo  tu  Cittllo , ch'eli  hauefie  rejiato 
toflo  chio  tbaueffì  menata  l 

Ciul.  già  io:  alt  botta  è ch'io  credo  ch'ella  harreh 

he  fatto  à doppio. 

^If.  Serrga  dubbio  ceteflo . 

Las^  Ella  non  harebbemeco  come  ell'ha  bora  in  cafa 
fua  il  tempo  y eia  commodità  : io  fo  ben' io  co- 
me  io  tratto  quella  nùa  nipoteiguarda  un  pocoy 
come  tu  la  uedimaiyò  ad  itfcioy  ò à fineflreyò  an^ 
.dar  fuori  yfaluo  che  il  giorno  delle  fefie  à una 
meffa  fola  ì & fempre  è tornata  prima  che  fi 
lenì  a Sole» 

CiuL  Le  mogli  non  fipoffono  tenere  in  coteHamanie 
ra  y pregate  pur  Dio  ch'ella  non  uoglia  : chi  la 
terrebb'hora  ch'ella  nonpoteffsfaruiye  forfè  lo 
farà  prima  che  fitagiomo, 

La^  Chenèh  ? ‘ 

Ciul.  Varui  qualche fcorno. 

bell'agio:  iho  lafdato  in  fida  la  fèrua-,  ed 
rufcio  della  camera  il  ragagg^jnon  di  men  fer- 
rotala  molto  benCiChe  uegliandola  farannno  la 
- guar- 
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guardia  tanto  ch'io  tornii 

dui.  Se  s'addormentaìfin  per  forte , non  potrebb'ella 
ufcire  ì 

lS[ie7ite  : perch'ella  non  può  fem^una  chiane 
aprìreyche  è nella  mìa  ftarjèlla. 

Chil.  E quefl' anche  ho  caro ;buon  prò  ni  faccia,guar 
datela  bene.  Foiuedete poi  comeà  chi  non  ha 
curaìnteruìene . 

Lto^.  Io  me  ne  ìngegm  quanto  io  pojfo , la  ferua  ch'io 
tengo  per  mille  prone  fidariffimaylaconofcoiil 
ragas^p^inofench'ei fui  unpo  uiuoyno  credo  che 
egli  habbi0  in  fi  nuilitk  alcuna. 

Ciul.Voi  conofcete  gli  .A fini  a'  boHi:  non  fu  maiil 
pi(i  uitiatoifo  che  gli  è trifio  bene. 

La:^  che  di  tuf 

dui.  Dico,  che  noi  ui fife  abbattuto  bene,fappiategli 
farue^, 

Lo!^  Coteflo  nò  macama  lafdamo  horamai  : ^0  ra- 
gionameto  è durato  troppo iandiane  ch'io  mi  ri- 
ueHa,bu,bu,bu,  omei,  io  comincio  aghiadar  di 

Ciul.  Lent^i^royO  uoi  tremate^  ( freddo . 

LoT^  T u hai  buon  dir  turche  fii  ufo  alle  male  notti, & 
àdifiigi. 

Ciul.  Come  far em  noi,  che  npn  fi  può  entrare  in  come 
ra,nèincafiiì 
che  uuol  dire  ì 

dui.  yuol  dir,cbeperpià  commodità  ilpadron  ui  s'è 
ito  à giacer  con  la  Cajfandra . 

Qt^fla farebbe  hor  bella . 

• £ 4 dui. 
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chi  yoìnonpotete prima, chele diecìboreJùomnQ, 
bauerti  pamiuojhri . 

Cerne, bu,bu,  bu,io  farei  morto  fai  uolte  dified 
do. 

Chi  JEt io,che farne poffo ì 

La^  ,Andar  là,&  finger  dì  cercar  qud  cofa;ei  fino 
in  fu  quel  foriero  di  là  dal  lett  uccio  ; ma  ohnd 
bora  cheio  mi  ricordoyfegli  trotta  TierarUonio» 
noi  fiamrouinati . 

Chd.  ,Appunto;egli ha  altro penfiero  tefiè,cbeguar 
dar  depanni. 

Lag.  E però  uauui,&‘  efcine,bu,bu,chlo  ahbriuido, 

^If.  Mi  porci)  eitriemi. 

Cittì.  Dio  me  ne  guardi  ; uedejle  noi  quand  ei  mi  fa- 
uillò  aUe  orecchici 

Lag.  yiddi, 

dui,  ,Allhorami comandò,  ch'io  non  entrajfi  nèm 
camera,nè  in  cafa,fe  non  fonate  le  dieci  bore  a 
chiamarlo.  , 

Lag.  E vuoi,ch*ioflia  piu  di  due  bore  con  quefli p^m 
ni  sì  leggieri  al  fereno  ? bu,bu,  bu,oimei. 

Chi.  B en  uolle  la  fortumi  mai  piu  non  ui  fino  fiati: 
appunto  quefia  notte  gU  è uenuto  la  fregola  di 
menarla  à cafa  ftia . 

1 ag.  E altre  uolte  doue  fino  eglino  foUti  ejferef  > 

Chi.  In  cafa  la  fanciulla  fempre . 

Lag.  .Almeno  hauefsio  la fcarfdla  meco,ch*io  me  w* 
andrei  correndo  à cafaie  fatto  lafciaril  lume,di 
reidi  terreWf che JenandaJfinoà dormire, di^  ^ 

poi 
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\ fot  à beltàffo  me  ne  entrerei  nel  letto , la‘  r<i^ 

milla  dormendo  nelt anticamera  non  mi  uedreb 
he  j doue  in  queff  habito  bauendo  à picchiare 
non  ci  andrei  mai  ; perciò  eh*  oltre  alt  hauere  à 
fmegare  il  cielo  pròna  che  mi  conofcejfero,  non 
uò  dar  lor  di  me  co  fi  triSio  efempìo . 

Cadi  \a  me  nincrefd,  ma  non  pojfo  altro  fame, 
CìhIIo  uedi  ; trotta  modo  Ò eh*  io  uada  m 
qualche  luogo  al  fuoco , ò nel  letto  doue  ió 
poffa  rifcaldarmi , è neramente  ch*io  andrò 
là  per  dijherato  a chiedere  i panni  miei,  bup 
bu,bu, 

Cìull.  Lax^royolmet,  haueteuoi  cofi  poco  ceruello^ 
che  noi  uogliate  rouinar , e uituperar  uoi  à un 
tratto^ 

Lag^.  Vuoi  tu  però, bu,bu, ch'io  muoia  à queflo  modo 
di  fi’eddo^ 

Ciull.  Oimètriflomè. 

Lag.  Lafcia  garrire  à me,  ch*aggiado,bu,hu,hu. 

Citdl.  F^llegrateui , ò Laggaro, perche  m'è  uenuto, 
borhora  nella  fantafia  un  modo  ottimo . 

toT^  .A  che  cofa  ^ 

Ciull.  ,A  cauoì'ui  il  freddo,  j 

Lag.  Dìoluoglia, 

Ciull.  Voi  udifle  quel  che  dijfe  la  Cajfondra  aljèr^ 
nidore , 

Lagvdì. 

Ciull.  Terò  debb*eglihora  effere  in  terreno, lo  )>icchie 
rò  cofi  tufeio  pian  piano  : egli  fon  certo  m'apri- 
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rà , eperch'eì  fa^come  uoì fapete,  ch^ìofh  tutta' 
la  trama , gli  dirò  di  uói  come  Jet  e mio  {rsaelloy 
& uedremo  tanto,  che  fonino  le  dieci,  che  uoì 
Hiate  al  fuoco,ò  nel  letto . 

tag*  Oimè , che  Jìai  tu  à fare , che  non  picchia , & 
facciati , chlo  agghiaccio,  bt^  bu,Jfu,  uedi  là. 
Infilo. 

Ciul.  Ecco  ch'io  uo,tich,tachy  toch, 

Se  quelli  panni  fojfero  di  cartolò  di  ragnatello, 
fi  difdirebbe  al  freddo  ch'io  ferao,bu,bu,bu, 
^If  Che  uorrà  egli  far  barai 

SCENA  VNDECIMA.  ' 

Muciatto  Giulio,  Lazzaro,  t.'*! 

&Alfonfo.  ' A* 

• .! 

Chìèlài 

Cìul.  0 Muciatto  uìen  ma , un  pò  di  paffatempo/i- 
fpondhnipttre  à propofitoima  dagliene  prima  à 
trauerfo, 

Muc,  Lafcia  pur  fare  à meiEnn*  eglihotta  anchora,ò 
Cìulloydi  rimenare  à cafa  la  T roia  i 
Togli  làyferuì  di  quella  fatta  i 
Ciul,  Muciatto  fauella  piàhonejìo  un  poco , tu  bai 
fempre  cote^a  linguaccia  acconcia  à dir  male, 
Muc,  Ohyohy  perdonami  ; io  non  haueuo  ueduto  colà 
beneichi  è quel  compagnone  i 
Ciul,  E ffùo  fratello, 

f 
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^f,  oh  poHefbuomo  in  preda  d famigli. 

Muc.  che  ne  fai  tu  à quefl'hora  teco  ì ‘ ^ ' j 

dui.  E in  compagnia  noftra.  - 

Muc.  Di  che  dubitaua  Tierantonio,  penfauegli  for-^ 
fe , che  La:^ro  gli  ne  uen  '.ffe  à torre  egli  ne 
. uerrà  pur  maipìacendo  a D 0,  ch’ella  n'andrd 
a mar  ito,  ch’io  non  barò  piu  male  notti. 
la!g.  Jomenemarauiglio. 
dui.  stimati  ch’ancora  io  lo  de ftdo'o, perche  non  he 
mendifagioichetuhahbianoìa. 

Muc.  Laggar’ha  ben  da  ringratiare  Dioyche  Tieroff» 
tonio  gli  faccia  la  flradainnojv:^. 

' Lag.  TantijaueJJt  tu  del  fiato. 

Muc.  T ercioche  hauendo  giouine , e gagliardo  il  ca^ 
uallojgli  aprirà  di  modo  il  fentiero,  ch’ei  ui paj 
ferà  poi  colftto  agevolmente,  douendo  egli  ho» 
uere,  eh  io  me  lofiimo  certo,  una  besìiaccia  de 
^ bole,erefiia. 

lag.  Tune  menti  per  la  gola. 

‘ Muc.  E fai:  quefie  roggaccie  uecchie,fe  le  non  troua 
no  la  uìapìana,e  targa, non  fanno  andare,ò  elle 
inciampano, ò die  tornano  in  dietro,  tal  che  gli 
è troppo  il  g'on  fafiidio  il  caualcarle . 

-,  dui.  Habbifi  il  danno  chi  fe  le  mette  fotto. 

Muc.  Io  più  tofio  camnando  à piè,  uorrei  menarmele 
à mano. 

dui.  Egli  è cento  uolte  meglio  y che  Har  lor  Jb^ 

1 pra. 

Muc.  E di  che  fòrte  ^ 

dui. 


\ ^ 
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Cìull.  Muccìattojafiìamo  andarle  ciancici  Jki  qud 
ch'io  uorrei  da  tei 

Muc,  ISlon  ioy  che  cofa  i 

CiulL  che  tu  allQggiasft  queflo  nùo  fratello  al  co^ 
perto. 

Muc.  Eglifla  sì  ìntrr^toi  quafi  che  egli  hahbia fit^t 
to  un  palo  nelle  xeni  . 

cìull.  Queflo  tramontanaccio  gli  hi  fatto  uilla’^ 
ma. 

Muc.  Tu  hai  poca  difaetione  à menarlo  fi  male  in 
punto  à quefliflridori. 

Lot^  BUybuybu. 

Muc.  Klpn  uediycom*eitrema:certo  che  mi  pare  lo  m 
bafciadore  del freddo . 

Cìull.Trouagli  da  fcaldarfi  yfe  tu  uuoì  fare  un  opera 
piayaccio  che  fi  rìhabbia  un  pofo  . 

Muc.  D eh  poni  mente  huomo  : s' egli  non  ha  aria  d «- 
na  imaginei 

CiuU.  Ejcinedigratiayòtugli  accendi  un  po  difuo 
coy'ò  tu  lo  metti  al  letto  , e (uoprilo  molto 
bene. 

Muc.  .Ahyahydhyxdì. 

Ciull.  Di  che  ridi  i tu  guardi  i reddefi  mai  pi» 
nullai 

Muc.  Io  non  fo  fe  cojlui  s'è  da  douero  Ì 

ciull.  Diauol  che  tu  creda  eh' ei  fta  contrafattoi 

Mnc.  .yihyoljyahyio  ho  paura  che  tu  non  habbia  uefli^ 
to  un  huom  da  farti:  pur  mi  chiarirò., 

1.07.  Tubai  buon  tempo  ehi 

MUC. 
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Muc*Egli  debbepur  ejjere  un  animai  di  came,ptH 
ch'eìfduella,  .'.a 

La^  Chepenjaui  tu  forfè  ch'io  fusfiMcenciy per  h-  -•> 

corpo  di, 

Muc.  Deh  odiuoce:  fe  non  lapay  ufcita  ddlimbo^o>^ 
gli  eìbratì anche,  . 

lo  direi  anche  fe  gli  accadesft,  C ' . 

Ohnèjche  sè  leuato  in  colloraiDio  mi  aiutiibel-^ . . 
lo afpetto  dibrauo,  . 

Clull.  MucidttOi  io  non  farei  cofi.dellecojè  tue,  .'  >) 

Af«c.  Deh  uedi  barba , jè  non  pare  ch'egli  i’habbia 

attaccata,  .*.1 

Ciul,Horfu  quando  altri  hauejfe  'ajfaìfofferto  : taci.  X. 

ìhgghna:  tu  bai  burlato  troppo:chenolnonJja  » .'t 

ues fmo  poi  nella  fneàftràpaT^T^, 

2jctc  Eglifrconftma  che  io  non  gli  batta  qualche  cefi.  , 

nella  tefta.  . >> 

Ciull.  Giouanni  non  ui  marauigliate^  egli  è Sehejètchie 
fempre  uogliono  il  giarréo  di  altrui . . ( ^ 

Muc.  Egli  ha  nome  Giouanni.  . v v V;  i 
Ciull.  Giouanni  è il  nome  fuoì 
Muc,  Giouanni  adunque  perdonatemi  i io  penfando  , > 
che  uoifujle  huomo  motteggìeuole,  con  uoicor 
me  col  Giulio  folito  fino,  mi  buriana.  , ' 

Voi  che  tu  fei  da  Siena , io  non  me  ne  fo  troppa 
merauiglia, perche  tutti  fete  una  gabbiata  di 
pact^oni,  egli  fi  uuole  hatier  rifietto.,  fe  non 
altro,  per  l'età, 

Muc.  E però  m'increfie  hauer  prefi  in  noi  cotan-^  > 

ta 

4 
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Uftewrt:^  ^ 

Chd.  *lslonpià,rimeritalo  et  altro  che  di  parole.  y 

Muc.  Fuoco  non  pofsio  accendergliiperciò  ch'io  non  . 

HO  col  farromore  dare  occhione  al  padrone  di 
deflarfrjìta  ben  lo  metterò  in  un  buon  lett0i&'  ; ? i- 
cop  rirollo  a fuo  commodo  * ^ 

Ciul.  Egli  ba^la.  w ‘ .;;7 

Muc.  f^engane.  ^ - '-i/v;'.  .i\\v 

Lag^.  EccomiiOhnèybujbujtoJloandianne,  - 

tiul.  y'dit  e;non  uipartiBcy  infmo  a tanto  chlio  non . 
àtèngaachianmrui:haueteintefoi 
Sihobene.fiyfhbuybujbu.  i 

Muc.  Entrate  là.  ’ I . 

Ciul.  L e cofe  cominciano  a fuccedere  per  bordine  lo 
royio  tifo  dire, ch'egli  fiàfr^fio.  - 

^If  Toi  che  Lastgtarofen'èito  in  caja,a  chetardio 
più  eh* io  non  mi  fcuopro  ? ò CiuUo,io  tiJò  dire^ 
xbevoil*haueteconcióy 

Chd.  0 Mfonfodo  guardaua  appunto  di  uohbauete 
noi  uedutOy  & udito  ogm  cojàì 
^If  yedut'hoioimanontiditogiàbsne 0^ cofa. 

dui.  V Quello  era  il  piacere,  che  ha  operato  quel  tri-- 
-fio  di  Mudano^ 

.Alf  So  che  per  una  notte , egli  tha  hauutagratio- 

fi. 

ciul.  .Adagio,  egli  non  è anchor  fuori. 

.Alf  Xafeiamo  andar  horamai , & ragionift  un  poco 
della  faccenda  ma:  che  àiciam  noi  i 
Ciul.-  T^n  è temphora  ; Ma  ecco  Muciatto  appun 


t i / 
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to,cheuìen  fuori. 

[Aìf,  C’baiuiftkàdiLaii^o}  . - 


4<> 

> t» 
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SCENA  DVOI>EieÌMA. 


Mucdatto,Alfohfó,&  Giulio;  • 

*■  - ^ 

liollo  mjjo in  camera uoSha,  ^ •’  * * 

•^If.  xA  che  farei  : • 

C ìul.  Oh  oh,  noi  nonjapete , ò quefia  è lafi^ché^ 
ra,egli  è me:^  mortoci  ^eddo,  > 

^If  Mi  fonie  ben  uedértotremare  ;gli  mancauk 
queflo  ,pouerello,pure  ù uecchio  , & oltre  alt 
hauer  poco  indojfo,no  debbe  anche  hauer  trop 
poincorpo;fo  chegli-potrebbeHfcir  l'amore, e 
lagelojia  del  capoi  cojì  auuenìjfe  agli  altri  uec 
chiychecercano  le  'mgiì  gìouam . 

Muc.  logli  ho  tnejji  tanti  panni  ^ddoffo  yche  TiongU 
porterebbe  una  carretta  f - 
oAlf  E egli  entrato  nel  letto  Ì 

Muc.  Cofi  ueJhtO'y  Mejjersì  ycauìitofi  ie  fiarpé  fila^ 
mente. 

%Alf.  E quando  n'ufciràl-^  ■ i’ 

C ìul.  tifando  noi  harem  fatto  il  bifogno  noflro. 

^If.  Su  cominciamo  a d^  opera.  . 

dui.  gridiamo  qua  in  cafit  ilpadrone^e  mofirerouui 
il  modo,  ^ la  tua  che  tener  yi  conwene, 

%Alf  Muouitijapri  l'ujciofhoramai. 
dui.  Entrate  toftoitoflopaffaMuciatto. 

MA- 
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MADRIGAl  QJfAKtOj..:A' 
Spirti  Folletti.' 


i w O 


Sol  per  tnólfrarcfàuoi  habbitóHO,  'A 
Trefo  fta  notte  i corpi  che  uedete  , 

Terche  Spirti  Folletti  tutti fiamo  ; * oV  i 

Di  cui  tanta  paura  Donne  hauete  s . w ^ .V. 

iufaleuecchie  fonpure:  > .\ 

Ffu’hnfemprernaidanpifecurei  'ò\\ 
perche  noi  Jolo  entriamo  in  corpo  à qudtp  * . . 
Xb^fon  ghuani  > e bèlle,  ; t 

■A  ••  * 

« - li  fine  dd  terT^  ,Atto,  , \\ 


A ¥ t o c^  v arto. 

J s 

SCENA  PRi  ma. 

' Il  Riccio  folo*  • c V , 

' • ’ T 

i 

lopojfo  benguardarey  che  nonfi  uede  apparire  «- 
nitna  nataiio  ho  tanta  uoglia , che  quella  cofa 
fi  faccia  duo  non  pojfo  credere  ch'ellahabbia 
effettori  CiuUom'ha  pure  rmlle  uolte  pregato, 
e rhregatOfCh'iogli  attenga  la promefia,e  dette 

che 
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-ébeml  faramo  dati  tanti  denarijche  tnifareb* 
bona  appunto  la  parata;  e che  qttefla  notte  do» 
ueuaentTaTela*PaJquìnainK/ÌYe7^7^y&  iotne 

lo  jòn  creduto,  ueggendo  andare  il  uecchiofuo 

ridoppo  cenoycofa  che  dapoi  eh  lo  fon  fico, non 
glièmteruenutamai,  tantoch'io  laficifatta;  - ^ 
ma  poi  che  gli  Gianna  tanto  à comparire,  io  co» 
rmneio  à dubitare  che  non  fia  nato  qualche  cajò 
Sirauagante  c'habhia  rotto  ogni  còfa:  l 'ho  uo» 
glia  di  lafiiar  co  fi  tufeio  focchiufo , & andar  à ] 

cercar  del,  Giulio,  a ogni  modo  quella  yeccbiac 
eia  ritrojàccia  della  ferua  s*è  addormentata  al 
fuoco,& ruffa  eh' ella  pare  un  ghiro*  Madoue 
DiauoV  lo  potre*io  trouare  à quefi  bottai  far  eh 
he  come  cercar  de’  pefei  in  Monte  Morelloiqui  ■ > 
non  c è meglio  per  più  rijpetti,  che  tornarmene 
fufo  al  mio  luogo , & ajpettargli , & s'ei  uer» 
ranno,  Dio  con  bene;  fi  non,d  poHa  loro, 

S C E N A S E C p N D A. 

Giulio,  Alfonfoi  M 

Voihaueteìntefo,  ' s . : 

Tlpn  dubitare . ‘ ' • 

dui.  Come  Hoifite  alt ufiio  aprite,  io  ho  ordinato  col 
I{iccio  il  tutta;egli  ui  uerrà  à far  lume,  noi  fin» 

^ parlare  in  camerapaffato , gli  direte  quel 
tanto  che  fare}  debba  , acci  oche  fa  ferua  mv'  , Ci 
\\Celofia  Comedia,  f ui 
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• m 

> m ìmpeéfc4  ( fe  per  dìfgratia  la  Camilla grìdif 
fe  ) correndo  al  romore^  ben  ch'io  noi  creda,  fi 
aere  fin  yparole, che  detto  mhauete» 

^If.yerìjfìme  fono  : Ma  e^li  è ben  tenaria  uìaà 
ogni  modo  per'andarpm  ficuramente. 

Ciul»  Date  pur  al  liccio  i denari,  & lafciate  fare  à 
lui, 

^If.  La  prima  cofa  farà  cotefia. 

Ciul.J^nui [dimenticate l'ordine,  * 

^If,  7{pn  dubitare;  ma  dimmi  Muciatto  che  fai 

Ciul.  Staffi  al  fuoco  à bere,  infieme  con  Tierantonioy 
e con  tOrfola, 

^If.  Chìamdo,cHeglis'auuij  in  uerfo  cafa,  Ó*  là  ftH, 
jpetti,  che  tu  ne  rimeni  colei . 

Ciul.  Egli  è meglio  ch  'io  lo  chiami  bora  , 

^If  Bora  sì, 

Ciul^ Muciatto , Muciatto,  o là,  tu  non  odi  Mu^ 
ciotto  i 

V 

SCENA  TERZA.  ^ ' 

Muciatto  I Alfonfb , Giulio. 
chi  chiamai 

Chd.  Stauema,  Bauerna,  horamai,  uiengiù  toìio , H 
padron  ti  domanda. 

^If,  Sò  dire  che  l'amico  è nella  Jùa  beuafal  fuoco,be- 
re,&dirnouelle,  . 

Ciul.  Chesba  dafareiil  tempo  larichisde . 


ie  itr  0.  4» 

Muc.  Manca  niente^  v 

Fanne  à cafa , perche  è otta  di  rhnenamt 

£Orfoky&  auuertìfiialuecchio  ; falla Jpoglia-- 
r€y&  maadanela  al  Iettò . 

• Muc.  Tadrone  noi  miparete  un  pedagogo. 

*Alf.  Muouìtiy  uà  uio  toflo;  odi  quà:  Come  tu  hai  for 
nite  le  tuefaccendetuientene  qmìntom0y&  da 
una  uoltay& ritomayoccioche  fi  bifogno  fufie, 
mipojfa  dar foccorfi . 

Muc,  State  pur  fmroyche.  io  non  mancherò  di  cofa  al 
cunay  che  fiir  debbi . 

^If.  via  Ipacciati  Ciullo:  tupuoi  tornartene  in  cafiy 
& rimename  coleiy  io  farò  bene  bora  da  me  il 
rimanente. 

Cadi  u^uuertite  , che  la  camera  è anche  firra-^ 
ta  y pigliate  quella  chiane  timore  y & a-^ 
prite. 

Muc.  Oimèych'io  non  ho  tolto  la  fcarfella . 

CiuL  Come  uolete  uoi  aprire  i con  le  parole  forfe^  & 
che  fi  y che  uoi  fate  qualche  errore  y toflo  axir 
diamper  ejfa . 

M.lf.  .Andiamych'eliè  rimila  in  fui  lettuccio . 

Muc.  Egli  mi  par  finthr  ramare:  certo  colui  haurà  fat 
to  qualche  pa^aiio  feci  male  a rinchiuderla 
colà  allo  fcoperto. . 


SCE. 


• 


r:  SCENA  Q;yARTA> 

Giouacchino  ueifcchiò  padrone, 

. Muciatto  feruo , ' 

Mucìatto  donde  fi  uiene  à quefìhora  ì • \ “ ì-,i\ 
Muc.  Daiferuigidi^lfonfo.  ^ ..  v tr.u 
do,  ChMtuchefarconquel^gmagnìuoloì  > ' 
Muc,  T rouallo  mentre  aJpeUaua  il  uù^o  figliuolo^- 
che  fi  moriua  di  freddo, 
do.  perche  cofi  lo  mettefti  in  cajaì 
Muc,  Mi  fi  raccomandò  per  t amor  di  Dio:  io  per  pie- 
tà, & per  ejfsr  foresiiero  lo  fouenni.  4 

do.  Tufei  mijèricordiojòì  fciagurato  y per  cheto  fer- 
rar  nella  corte  al  fereno  ì che  ualetà  tu  che  gli 
agghiadaffe  affatto . 

Muc.  Job  uoleua  metter  in  camera  mia , vfia  come  ió^' 
fui  nella  corte,  fentì  Mlfonfo  chiamarmi,  fubìto 
cor  fi  là , & tirando  à me  l'ufcio,  che  io  non  me 
ne  auuidi,rimafe  chitifo , 

do.  Terchejhi indugiato  à tornar  tanto^  . 
Muc.  Terche  Mlfonfo  m'ha  tenuto  in  opera,  . > .Ov 
do.  Douèeglihoraì  . - o: 

Muc.  in  cafaun  fuo  compagno,  • ; - '•  ' 

Gw.  Che  i a giurare  ì 
Muc.  Meffcr  nò. 

do.  Con  qualche  femmina  farà  dunque  a conjumar 
mk  egli  non  hafrouato  ancora  a guadagnare, 

^ Muc. 


Ilio  fer 

tchega 


cotn^ 

]Jubiio 


nfunutf 

fflC» 
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Muc,  Ji$jjìmaff,  di  cotejìe  lofe.  ' ' 

do.  Che  fa  dunque  ì 
Muc.  Sta  a uederft  recitar  una  ComeSa. 
do.  Qu4.foKeretto  bauem  a^io  à flaruifhfo  che  gli 
è ualuto Ugrìdar^r\i  . . . ' . ; ‘ 

Muc.  Ha  egli  fatto  romore  ì 

do.  E henesegli  urLùtdie  Jhrideua  di  maniera, che  p4 

réu4  eh*  egli  hauejfe  il  fuoco  à i piedi.  

Muc.EgUuidoùettedeBme:..^y 
do.  Io  lo  credo:  emegga  quefla  uicinaTrga  anchora: 
ma  toHo,  eh* io  fui  rife?itito, dubitando  di'quat^- 
che  malfaitore , .mi 'ueH\  fuh'ào,, e correwmò 
già  mogliema  & io,  e domandatolo  cièche, 
quiui  facejfe,  e chi  egli  fujfe,ci  rijpofe,ch>ei'a  Jla 
to  da  te  ingarmató,é  cì/^a  di>ì{prfjagnaie  tome 
fla  notte  entrò  in  Firen?^  con  certe  caualle  del 
la  pofla  per  lo  fpùrtiUa;e^òuendoàimwr  un  al 
bergo,  delqual  s'haueua  sdimeìUicato  il  nome, 
s*  aggi  raua  per  la  terra:*capitotti  innagi,e  tu  gli 

facefliun  JermtliFmtkQ.  

F4nc.cher^haueteut>ifttttof  . . ' . . 

do.  E fu  con  la  Zanohia  •,  • cìf  egliha  accefo  un  buon 
fuocoypenfati  cht*l  mefehmo  n'haueua  bifogno. 
Muc.  T uttol  nude  non  fi  farà  fuo.] 

Gio.  J'hojuegliatdiikchio  dhnamera  che Jarebbehn 
poffibile  chio potejji più  dormir  quefia  notte. 
Muc.  Volete  uòi  ch'io  faccia  niènte  ? 

Gio.  che  tu  uada  ad  a ccender  una  lucerna,  e porta-» 
la  nello  fcrittoh  i eh* io  riuedro  pur  in\  tanto 
* JF  ^ quel 


^ T T 0 

quel  conto , jpacciati  prima  che  fia  logaro  iffat 
toqueHomoT^^con  di  candela, 

Muc.  Ciò  che  m piace . 

Cio.Hor  Ju  uiehne,  che  noi  non  fuJJtmo  'mJkqHe^  - 
fl' botta fuoriitha  fai  quel  che  tu  fai  f 
Muc.Dite,  V • ; ' 

do.  Come  .Alfonfo  tomay  aiutalo  irfene  alletto , 4i^ 
poi]  uattene  al  fuoco  , e trattieni  colui  inft-^ 
no  al  giorno i & pojcia  mio  manda  pe  fatti  • 
fuoi. 

Muc.Cofifarò,  \ V.  >. 

do.  Vienne  tofloychem pardi Jaitir  quàgente, 

Muc.Taffate,  . 

• * 

' ' * ' s ’ 

- SCENA  QVJN:TA 


..i 


* i V y 


i V » 


• ;v 
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' 'Alfonib^Pleràtitoniifr. 

Domine quanirhore fono?  * 

"Pier.  Tejiè fonarono  le  dieciyparuéArm,  ‘ 

,Alf  Bfmaniin  pace  y ch'io  nonù^òadaT  pSi.fifke  .:ì;^ 
chiama  il  Ciulloyche  ne  rhnenitOrfibL  . i 

Pier.  Va  pur  uia , non  ti  dar  e affanno  ;ma  eccolo  - ; \ 


V 


. r 


SCENA  SESTA. 
Giulio,  Alfbnfò,  Pierantoniio. 

Vfcitem  horamai . 
yAlf.Douèl'OrfolaiChetularimeni? 


■ ‘ ve 


CiuL 
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CM.7ì^onhabbìate^)enfiero  ; attendete  ài  cajì  uq* 

%Alf.  Horju  pomo  propitìa  la  fortuna . ^ 

dui.  Andate  Tìerantonio,  '&  dite  alt Orfola^  che  ne 

. ixvr  ii  -0 

T/er.  /»)«  w porta  • 

OW.  OrJolamuomtK  . . 


SCENA  SETTIMA^  

«•«*  . , 

• . • I - 

Orfola,  Ciullo,  Picrantonio . ' 

# * ■ 

' » 

indiatine  toflo , che  mi  par  milfanm  d*eJferfuoe 
di  quefia  briga,  ‘ ; 

dul.T airone tornaihuene in caft.'  

Tier.  Io  Holeua  pur  d],/^lJonfo  ueder  l/tfine.  ’ ’ 

dui.  ledete  appunto  clje^li  entra.  ^ ‘ 

Tier.  H orfano  me  ne  andrò  al  fuòcOych%  non  dormi- 
rei mai  s'io  non  uedejfi  il  fuccejfo  del  tutto  i 
ma  uuoi  tu  la  chiane y per  non  hauer  a pii- 
chiare^, 

dui  l^enteylàfciaiepur  tufiio  cofi  focchiufoy  che  m 
portayiqjarò  qui  hor  bora . • 

Tier.  .Alto  muouiti.^ 

dui.  Vienne  tu  buona  perfona,  pajfa  là,che  tu  mi  pa- 
ri il  fecento. 

Orfo.,Andianney(heiononpofio  pià  tenergli  occhi 
'aperti, 

dul,0mbè,  OrfolaicondeUìtacolpadrQnmic^ 

‘ f 4 Orfo,  - 


/Jt  r f 0 .J-  , . .. 

Orfo,  che  ne  iow:mhuon'hora,pìccbìà  ri^o  hp^  • ^ ;fi| 

gimaì.  , . . ■ ; ; J 

Cìul~Tkchitàcch,cQntentìanthtìcch^ìàc^^^  ' ; . ■ f 

. . - 0-;C4i  V • ..  :uO  ‘JJ* 

SCENA  OTTAVA^  ‘ 

. i-'A  ..  i 

Mudatto, Giulio, - 


chnè  pajfittet^ohoflo  Ci(àlo;oM^  " ' 

CìuL  che  co  fa  èhhe  utioì  tu  fare  di  coteflo  lume  ? 

Muc.  <Al  padron  lìècìhìó  lo  porto  nèltù  fcrittoh. 

Ciul.  Dmqueè  eglidejioi 

Muc.  Téflo  pajfatè  déntroima  flateuì'rpà  rqjèpte  tur-' 

fcwfermOi&  cheti  tanto,  ch'io  tornìj&  ttirag^  , . 
guaglierròdo^Ìcofa^"^f^\  ^ ^ » ; . ...  • - 

Orto.  ISlon  ci  fare  àfjettdrè  tùm  nottèf  ' ' ‘ ‘ ‘ V • ^ 

CiuL  Bjcordati  é tor/MTC,  , ^ ..  .. 

. -V.  ji\  ■ ‘«tri 


SCENA  NON^A;  ■ 

..i  iù  vor.v\  vut 

^ 'r'i  if.h 


Ì4-\!  *«* 


Ricdo  ragazzo,  Agncfa  fcrua.^  J 


Quefli  fontrejcudidi  moneta  bianca  y cioè  da-^ 

rienti:  Tacciami  la  Tortuna  il peggìò  th'el-  ; " , 
la  può . Io  so  che  mi  condun'onno  a caja  mia:  • 

corri  io  mi  parto  di  qui , alla  tlufa  me  ne  nò  . 
Rateilo  ; & domattina  alt  aprite  ■ della  pòr- 
ta netta  per  la  più  cortaià  ogni  modo  quejiògH 
go  del  mio  padrone,  t altr'biert  chiedendogli  da^  ’ | 


: ^>^i'f^'t(^fft^ch'egUpM‘eùafartrùp^afo 

icjpcjèi  coinè s iofujjìun  cane.  Diàuol checca 

fieineuengaioimè.chelaCafmitknm^ìdaf'^^^^ 

d:[/fiptire  acoluiche 
inctupàffe  tatù o'fihe  noi  fuffi 
Jepouine , io  direi,  ella  fi  ignote  forfè  prima  li- 
JtiareiO  là,ò  Monna  %4gnefiiiò  vecchiaccia  fittr 

^^X\)edcnurihdtu^  . ••  i >;  ,...  ! : A, 

^cc  .Toflo  fncantàdiàisolisbikate  '* 


''.Ù 

^v.^ 


%Agn*  Tu  nù  ^imi pur  tavf  agio  \ chlo  raccolga  il  fià 
toiCaprefluoloyChe  non  ciàndaui  tuì  bella  cch  » 

fa  una^afc^iim^  ’*  . 

J^Vc.  Hoggiftftu^oi potete  andar  per  la  fona  alle  tre 


^gn.  TktiJàfpliguaBoy  lieta fpofit.  “ 

J^lcc.  'ì<{pn^Uù(ìéte  uoi  eh* io  ho  a portar 'queflè  lettere 
al  C<)Hie^is\1òe  ti  é Hn  mglio &k  'Dio  uogliar, 
cheiiònPàpimitOychtTrtmrpo^  ' 

a chiuolefiè  mai  flore  con  altrui  i 
•/tgn.  Dout  di'tu  eh* egli  ha  detto  eh* ei  fon  rlmafliì  '^ 

,Bjcc.  'ideilo  fcrittoìo^n  fu  lo  /cannello,  finemorata,  I 
%//gw.  Dohghiotterelloychenontìyergogniychepa* 
treiejferetuamadr^.'  S>^  i 


j Blcc.Tìfodir,ch*  io  borei  la  mìa  madre. 

*/ign.  Ti  fi)  dir  eh' io  borei  il  nncffigfhtàlò . 

• J^kc.Tenate,  penate  pure  eh*  ei  fieno  poi  al  letto 

V óijapete  bene  , che  conio  égfine  faccia , & ^ 
poi  fittelo  ajpettarui  un  bora,  ’i 

‘v#  - • '* 


I ; 

f 


'9' 


^ r-  r - o\  0. 

\Agn,(>,9,tudilaueritài^h^mJchi  m*i^y^imà  tu 

che  tu^aiàfare  , . • ' '’  .u' 

Bice.  Canmùno  uia,  ; \v'  ^ 

v\y\Eglì  habene  bitumo  la  fretta  T^g^o^jtr 
in  malhora  eìpoteuapure  indugiare  irifirio  à do 
mattina  ; ma  oimèyio  non  me  ne.addat40y  la. 
na  rende  cofi  bel  lume  ch'io  pojjb  jp.ogner  la  con 
delainòynòyio  farei  male,percioche  il  lume  fi 
ce,  eh' cuna  mer;^  compagnia..ì  e'cholìofono 
horamai  tanto  uecchiachiopojfoandarfcome 
• II'  Blccio)  ficurarnenteper  tutto:  gjà  cofi , 

cofifauellando  [on'io  giunta  Mufeio  : lafcianù 
guardar  bene,  che  io  non  pigli^ffi  errore y.ò.,  4» 
egli  è pur  defio, y tìch,  tacci),  oimègìi  è aperto;! 
di  cafa^  ò Iddi cafa^  qui  non rijponde perfona; 
eì  faranno  forfè  àdowùrei  pure  època  che  tor 
nò  il  padrone,  che  gli  erano  km}  r Mciami  ri- 
picchiare un  po  più  forte,  ticch,p{tgch,tocch,  ò 
àdi  cafa^  egliècome  dibatter  l' acqua,  nelmorr 
tato  ; qui  non  rijponde  nejfunor.lafijami  póffar 
dentro , & afcoltmfe  di  terreno  iojentifiiper^ 

fina*  ' 

s c E N A ' D E C I M A.’  ; „ ; 

Giulio,  Orfola,  Muciacto. 


Infine,  io  non  uo  pa^  alenarlo  tfiia  quanto  ^ 


iì^r  0. 

OrJò.OCiullói  Ciullofeccolo,eccol<>i  l'- 
Muc.yifoéUre.  ' : .v  . - » 

Citd.  Dimmi, perche  ha*  tu  badato  tanto  i \ . • /« . 

Orfo.  T u ci  hM  fatto  confumare . 

Muc,  Si Iptrìfe  la  lucerna,^  hebbi  due  uolte  à torna 
re  à raccenderla'smaogm.  po/più  chi 
gnauate  innariT^  , era  pericolato  ogni  co- 
pt» 

' dui.  Come  così  t' era  egli  leuato^ 

Muc.  che.hfyìiò  colle  grida,  ' 

dui.  Qfipaggp  dagakbktperche  gridana.  Ì , ^ a > ó ;\1) 
Muc.Tercheeglihojteuadicìye,  ' 

dui.  T ugli  barai  fatta  gualche  ^an  giuoco, . 0 

Muc.lgeìla corte k ferrai <Mof^  -d 

Ciul.  oh  Dianolo, egli  ha  mal  troppo.^  ; ^ ^ t ,v^t 

Muc.  Ei fi  rifiora  teHè  alfuoto.,  ' ' . ' ^ • ; , - . ■ 

Ciul.HorJuudj  e /paglia  POrfola^ &nmdanelaal  ? ,, 
letto,  ,»■  * ' ' 

Muc.  Si, ch’ella  ne  debbehauer  bifogno.  ^ \ > 

Orfo*- Io  n ho  bifogno  per  certOiche  non  Jòno  ufi  mok . . . 

tobeneddiquefienottolate,  i 

Ciul.  Spogliata,  che  tu  t barai.,  uattene , e trattienni  ^ ^ 
Laggaro,tanto  chiouengaperluiiperchetofio 
che  ,AlfonJbhabbia  compiuto  le fue  faccende^ 

/arò  qua  in  un’attimo  : muouiti , & trouagU 
qualche /cu/à.  ^ > ’.j 

Muc.LafciafaràmeiuìennetH,  \\ 

Qrfo.ràlà.  , , ; ^ 

CiuL Trhnaunaco/h,  epoi  Faltra,  eglìnonè  ancor 

leua- 

% • 

a 


u rj  ò \ ^ 

leuato  il  Sole,  che  ben  ch'^lthabbìa  hauiitep 
miUe  tempefle,adjfpettoddt accette, e de  iueìì-  ‘ • > 

ti,  quefla  bdrtìyetta  mia  piglierà  porto , lafcia^  ^ - 
mcaminareinuerjbcajk.  ’ > Y o r.-j 

\ I .IWLiv 

i S C E N A y N D 1 G l'M  A.  ^ *5*^ 

-oz  k:vc>  cT7.\,.  ,'-r  U-.-5  r ‘ 

« r 4 / 

A gnefài  Giulio.  . 

. ■ c j U\\  ^ 


lopo^'ei  afcoltarey&  cìni^nartHt^a  notte  , '^hé- 
dirò  che  dormon  come  TaJJij&per  'difpettoìhi 
ft  è f^ento  la  candelai 

Ciul.  Oimè, che  Donni  èquéUa  che  efeedi  cafi/  : j 

Io  uo  tornarmene , & s*ei  uorrdgii  occhikR'^  ^ 
yengafi per  e ffi  da  fe  Heffo.  - v 
Ci^.  Elfè  ìaferuadìLagp^o  ; • '■  v > 

iAgn.  ìoho'itòi^S'dìfen  ufciòiddh^ttòiygUèìnò^ 

lafciarlo, compio  lo  trouai. 

ciul.  lAniedicmadebbèhauerfànòtoperationé^  * ' - 
*Agn.QueflaMot^  Ì appunto  perdìf^ettounariap 
fittile,  che  par  che  mi  fi fènda  latefia. 
ciul.  Ikfeiald  andar  in  pace,  pur  èh*  ella  non  mi  yegl 
ga.'  • ; - / ‘ > < ^ 

^gn.  lofi  che  fi  pigliano  de  breT^otù,  queSio  ro* 
Uidacciont  ha  tutto  piluccato  dyifo. 
ciul.  Eli  è già  tanto  difioiìo , ch'iopoffo  entrarme* 
ne  in  cafafiteur amente. 

\4gn.  lo  ci  fon  pur  giunta  col  nome  di  Dio . Tìcchi,  . ' 
tacchftQccb,  ' . , ' > 

SCE- 
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Lazzaro,  Agnefa. 

^ ^ «i  ■•  j\ 

S 0 dirCyche  per  unn  nottty  io  tho  hauuta  honorem 
.Itole,  • V 

m^gn.Ticchyfocch:Domin*ch*  egli  oda.  • t 

Za^  'E  nell  ultimo  quel  ribaldo  mi  rinchh^m  luo^ .;  \ 
go  douefe'io  nongridaua , mi  credo  certo  eh" a 
quefl  botta  ut  farei  inthrig^o. 

%Agja.  T icchytacchytocch.  Vedàai  cb'ei  fi  farà  addor^  ' ^ 
. mentato . ' 

Lag.  In  uerita , che  Giouachmo  è gerttit  huamo  da 
btne  y&  la  moglie  è una  difereta  fermna  ajk-  * \ 
chora. 

• % *1 

*Ag^Ticchytoccb;0  quello  è bora  il  dondolò. 

Lag.  Egli  m increfee  moltoy  che  quello  feiagurato  di 
Tierantenio  gli  faccia  cofi  fatta  uergogna.- 

*Agn. T iccbytacchytocch.Ohnè bella dijeretione.  * 

Lag.  Ejhiy  eh  ella  non  pafsò  di  (àlay  mentre  io  èra  al 
fuoco, tma  baldangpfa,ch*  ellapoi’eua  la  buo- 
na,& labella. 

,Agn.  Quefla  mi  par  una  baia , ticch , tacch , tocch  ; 

Deh  guarda  horreuolegp^ 

Lag.  E quel  ribaldo  di  Muciatto  ( Jerui  traditori  ) 
t accompagnaua  al  letto  ; ahi  padre  mifero  tu 
dormi. 

^gn.  ,AUa  croce  di  Dioy  che  non  mi  ci  coglie  un  al-  . 

trauolta. 

. Lftg;^ 


•fr,  J J vr 

Ma  ìì'Cìu(lo  ypoì  ch'eli  è ritornata^  perche  m 
è ueniito  'à  chiamami  ^ per  certo,  eh' et  iebh'i 


^ r r o 

■ «t  • • % 1M  1 • . . W 

non 

'per  certo,  ctrei  debb'ef- 
fer  col  padrone:  lafciami,  poi  ch'io  fin  giun- 
to à cafa,  picchiare,  ticch,  tacch,  cofi  pian 
piano,'. 

^gn.  0 fuenturata,  cho  io  à fare  qm  tutta  notte,  al 
meri  che  fta,  tomafie  quelghiotterello,  * 

Tot  chenijfm  mi  rifpondeifarà  buono  andarme-  . 
ned  cafa  mia  innan"^  ch'io  raffreddi,  quel foco- 
ne m' ha  tutto  rihauuto. 

^g^Ticch,tacch,io  uoglio  ilare  un  poco  anchora , 
poi  me  ne  andrò  à cafa  la  mia  forella:  Si  eh  i io 
non  leogliq  agghiadar  qui  molto  bene. 

Ha  che  fio  io  àfare  , il  CiuUo  è certo  col  padro- 
ne Jo  non  uò  piccchiar  più  forte,  acciò  ch’io  non 
lo  rouinaffi  j baciami  pigliare  il  camino  in  uer- 
fi  cafa,ft,ft,ch'io  ricomincio,  hu,  bu,  a ritrema- 
re, faccia  Dio,  la  ferua,  &il  ragaggo  ftatmo 
meco , quell' altra  non  mi  uedrà  : epoiil fignor 
finio,chi  m'ha  à riprenderei 
^gn,  S^efla  uolta  uò  picchiare , ticcb,  tacch,  toccb, 
& po  andarmene . 

Lofg^Sent’iotujcioi  ^ 

^gn.Ticch, tacch, tocch, 
lac^,  chi  batte  làiche  donnaè  quellai  ■ 

^gn.  0 feiagurata  me, ecco  di  qua  unhttomo, 
la^  E ella  U feruaiella  mi  par  deffai 
w4.gn,  Ohnè  , chi  mi  fa  paura , sì  mi  guarda  fi- 
fi. 


si,y  f 0-  ‘ 4S 

Elti  certoj^gnefai  che  fii t»iofl'i?che  cos'ì 
queflaì  • v 

^gn.Hum6dkhtnyUoiùedift^iìlpcdrm  cfje  a-I 
nt  ha  firrato  fuori.- 

Las^  Tu  debbi  ejferehnpic^a  y chi  t'ha 
ri  yfihnunìta. 

^gn.llpadronmioyuidico.  ' ; 

Zagé  Ochi  el  padrontuo  ? ■ ' ^ j'  -ru.  » 

»yign.  da  Monte  Lecchi.  >.  ’'»'  ' > .y.x 

Laci^  Etiochijònoyubbriacaccia^  l'vs. 

*^gn.  Cbenesòioyinmal'horay  qualche  baìonaccio'y  .7  - a 
che  ui  deurefle  uergognared  dar  briga  duna 
pouera  uecchicciuola  y andate  pe'  fatti  yo- 
nri. 

Las^  Quefli  fono  i fatti  miei , ribalda  fciagurata 
<he  fai  tu  quì  i ben  m'hai  udito  i a che  fine  fei 
tufuorii 

*^gn.Deh  leuatemiui  dinanzi y bello  honore,  ponti 
con  unafemmuccia . 

Lag^y  Io  fono  uno  fchnunito  ioyuedrai  bora  chi  io  farò, 
to/io  fciogÙmi  quefia  cofa. 

•Agn.Thrate  uia  horamaij  che  ui  uenga la Cajfale. 

Lag.  Egli  è forga  ch'io  fàccia  da  mey  che  maladet  ' . 

to  fta  il  Dianolo , eie  barbe  teca,  afpetta  un^  - 
^ poco  t Diauol  ch'ella  ne  uenga:  guardami  hor 
benei 

e^gn.  Dio  m'aiuti queflanotte,  ' à K, 

Lag.  Conofchnituhorai 

V\  V*3  SigaoreyHoi hauete  tutto  il  uijò  del  mi&^  % 

• ' padrone 


9 ».  ^ % 'T  ^ 0, 

padrone  Giefi^,GteJ^qikfiè  qual  ^Jrìtoim 
nomine  patrhi&  filijy  & jpirhujfa.  •:  ■ 

J^n  ti  fegnar  nà  ixiì  'wmn  fono  il,  IXernomog 
dimmi  m pOy  perii  tu  lafciatù  IqQamlUafo 

U^uqndiq  ti  cmandqUhe  tungnppafMIJ^.A 
cì/è del  Biechi  /.h  V?  ' : 

Mifericordiafe  io  t hauejìi  hor'hora  ìafdatd  in 
cafajo  dhreiy  che  fuffi  dejfo  certo . Vi  . i.'J 

X^.  Oimèychiè  rimaflo  in  cafa  in  mio  fciùnbidd^  , \ : 
^gn.  il  padron  mio  da  dquerp,non  udite  uoi  ^ 

.Cprne.  ^ oimè , quefld  qualche  gran  coja:  il pa’» 
drgn  uero  tuo  fon  io , non  hai  tu  intefo  anch(h 


Voi  lo  fomìgliate  bene,  . . • V 

Lo!j^  Iodico  chi  io  fin  dejfo*  . 

^gn,Seuoi  non  fitef anima;  ilcorpo  non  fepe  udì 
già. 

Zas^'^  Q ^bocofleiè  jphùtatqyòcheà  me  è entrato  il. 
Dianolo  oddojfotMonna  ^gneftìio  fono  Lag;- 
^^ara  in  carne  e n offa^in  anima  e n corpoy  Lag 
garoy  dicoytuo  padrone y e milley  che  ti  uenga  il 
ue-nnocane. 


%^gn»  OyOyOhyOy  OyOh» 

tag:^  0 ti  mandi  Dio  ; mifero  me;  colie}  è Hatain^ 
- gannatayò  Cornila,  miay  chi  è teco  horoyò 
cioy  ò Ciullo  traditori . 

,/fgn.  xAh , ah , ben  mandarono  d cafi  il  padron  del 
Ciullo, 

IV  lag  Islqntidifsiochetuno 


■ 
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Cm'hùìoà  fates'io ue^io  mi  eolfgimi  «Ih  " 
fiiriyche par  tutto  uoi.  * 

EjnonlàconofceSiiì  v v . .v», 

^gv^EnonlQ.conobbL 

%AbihaloTdayaluìJh\  uUafautUd* 

Jo  non  lo  potetti  uedere  in  uolto , perch*io  eru  i 

Jònaccbiofi  intómoal  fuoco  àfederCyg poi  egli  ^ . 
paRò  in  camera  fem^  fkr  motto, 
tas^  liB^ciof  (glilume, 

.Ag^.  il  Iticelo  gli  era  innam^iyComef$iole  àuoii  far 
Zas^.  Ebora  douefitruouaì  ' t 

%Agn,  AlMaeJìro  de  Corrieri.  ^ 

l/e^  Comeyohimeiy  narrami  ( ò sfortunato)  come  la 
'Cofa  è feguita  appunto  appunto. 

*Agn.Vène  die^ uno^eaperfe  in  un  tratto  tufiiojjfl 
:B;^ccio  diffcy  odi  il  padrone ^e  prefòprefiamente 
la  lucerna,  ne  andò  altufano^per  fkruilumè: 
-i^e^ipaffan4ocol  capello,  e co  gli  altri  uoflri 

pani,  ratto  ne  andò  co  le  chiaui  in  mano  alla  uol 

ta  della  camerale  fenn^a parlar  altramente,  en-  \ 

trò,eferròkporta,efìette\ìàcolBiccioqua^  .. 

t fèMdireun  Credo,quel  che  scegli  diceffetió  sò.y.\ 
:già,ma  sètbene  che  il  [Riccio  ujcì  di  camera po/ 
con  la  ma^ior fretta  del  mondo , e con  un  mat^ 

^ di  lettere  in  mano;  & mi  diffeper  parte  uo^  ' 

fb'u,chetofioandajJe  coflì  à cafa  Tierantonio  \ 
nofhomino,&  mi  faceffe  dare  gli  occhiali  uo--  > . 

firi , eh" erano  rimaHi  Jòpra  lo  fcàrmello  nello 
fcrittoio.  7 / , ’t 

■:  Celoftà  Comedia.  ' G La:;^ 


U T ’Tr  l>.  ^ 

Iject^  .Odtmalì^iaiditJadri  i ' " > .*> 

v^^».  £ f tanta  furia,  ( uedete  ) che  mntpitafcuh- 

m tene)' piè  terra , tanto  (he  a fatica  hebbi  a^  ‘J'  • * 
gio  di  tor  queHo  fa:3:;^ktt(xff’ojf0y^&'^w 
candela.  iA\ . ;•'  ■•••  .<  ''fo'?'  -> 

1,4:^.  Epoìì  ' o\v  .. 

^gn.  Meffimmaffetto,  &\tharttkiemehfecìotiQ 
credere  fermamente  le  pof ole  uoflre,  chejirkr 
.fcontfaùqno,  & tanto  pà^quant' io  fojchevoi  - : 
‘gUhaueiecan^-  ^ 

'K^ellafinei  ' ''  '■ 

^gn.  .Andatamene  a cafa  Tierantonio,  & picchia/:  . 

' Ù*  ripicchia)  non  mi  fu  mai  ri^Hòifaluo  ch'io . ; - V 

trouai  l'ufcio  aperto  ;ma  .po{  cd)^  io  fui  badata  • 

' pt  pochette  ( non  ydendo^  & non  yeggieìida 
per  fona  ) diliberai  di  uenirrnehe  ^ & torruOa 
qui)  buona  pet^  fiata  picchiando  ad  òr 

•filettare  ch'el  rdapra  y non  finita  gr andi^ 

modifico.  * X ' 

E quello  impiccato, doueandòì'> 
mAgn.'Elgn^thòio  detto  a portar  le  ietterei  t 

L03^  Doh  trifio  ghiotto:  ahi  CiuUo  ribaldo,  fi  faran 
no  accordai  infieme,  & dati  a chi  che  firn} 
miei  panni,  . ' 

tAgn.  Certo  padrone  ;a  chi  gli  lafciafie  u<ùi 
Las^  Mal  che  Dio  mi  dia. 

^gn.Tercheui  feteueUìti  coteHì,chepaiondtm 
birroi  . ; 

il  Ciullo  riè  cagione , che  romper  pofs'egli  il 
' ,l  collo 


;> 

r-* 

..'i 


toUoìlprhnopaJfoch'eìfa. 

*Agn,  r* , rf^'%  p^m\yi(h£c<fij>SÌtanX  t ^icrZ 

Lot^.  Va  poi  tfi , sér  fiM\ bài  fittm  ttnipiato 
dadouero  y fopportato  qne^  notte  parole, 
che  non  ft  debbono  a un  facchino  , ^ nel 
fiopm  moglìema  eh'  haiieua  tjftre , corpie  dir  t 
ferninadi  fHfindo  , ho  dato  occa/hne  alla  tnùt >*i 
^o^^.y  eh' a’  (luefi’  otta  debb\  ejf^  poàQ.  jmr  \ 

*^gn. MifericordidiDorhmiinuiella tti,\ i-  j ^ 
Las;.  •44hiLaf^romHperM0iHah(xrày£ ficcati  ti  .1/j 
unprefjo  ch'io  no'l  difjiiperduto  Vhonore  ^ che 
più  uiuere,maper  lo  [angue  dime  y che  fogiur . ^ \^c 
ro dapaffinòy  che  qualch' uno  fe ne  pentirà, 

Jn  fine  dai  traditori  non  può  guardarfi  alcuno: 
,horp9Ì  ch'IofiMuituperato  > non  uo più  temer 
lauergogna.'  . ^ 

•Agn.  ^ che  propofito  » . 

Lag^  Conofeami  chi  lauole  ;io  raglio  andar  a cafa 
JPieranto]ùo\&.  piechiarey& gridar  tanto  che  . v ■»  j 
mifùrijpofto. 

%Agn.  Et  io:ho  a rimaner  qui  folaf  , - ' 

Lag.  iSlòyuienneìneco..  <j  ’ 

^gni  V'yV'tòhneiahe  merauigliajo  fin  mes^gafuot 
dime*  - 

• ■ X-  4 ‘ . 

. ' ^ ' ' O ^ ^ 
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- ■ •.  J 

G a SCE^ 


SCENA  TERTIADECIMA. 

■ Pkrantonio,Giullo,Lazzaro>  h 

Àgnefà.  > 

' ' 3^Vj 

Io  penfopure  m che  mdo  egli fta  ufcìto.  ‘ ‘ \ 
CiuLMuciattOyche  non  Charàfdputo  trattenne  , \ 
la^  Oimeiyhafi'egfi  à far  a quello  modo  in  Fire/is^ 

Ciùl»  Sentiteyche  noce  è queÙaì  • 0 

Las^  In  cafinùaho  à ejfereajfafflnat'oì  ' ' * , 

dui.  Ohne,chegli  è LaiQ^OyCorrete  padrone, corr^  1 

temcafaprejìo. 

Tier,  E che  uuoi  tu  eh* io  f acciai  - - ' 

Io  sòch*io  griderò  tantOjcb*  io  farò  mtefò. 
dui.  Tortore  uia  la  JargiaJe  len^ola,i  celom , fetm 
pigliate  tutta  la  camera,  rauuilupate  o^i  cofa^ 

& portate  uia  ri  un  tratto. 

Las^  Doue  fi  fentì  mai  un  cafo  tale  ì 
Tier.Tu  che  uuoi  farei  '> 

dui. yedretelo fate  quel  ch*iotiho  detto,  dipoi  ni 
naJcondete,toflo  dico. 

Tier.  Eccomi  ratto . . . . ' * 

Io  sò  chenoi  non fiam  cL  Baccano  i ' ^ ' 1 

dtd.  Eccolo  ch'ei  ne  uiene , lajcia  pur  fare  a me,  egli 
non  è ancor  tanto  uicino.  ' ' 

hea^  l^m  fi  fa  ragione  à ogpìuno , & maggiormente 
àgli huomini  da  bene. 

%/£gt.  Sipadron  mio  buono. 

Z-  *s-"  EcC!^ 
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U kt  0.  ^ 

Zas^  Josòyche  lo  intenderanno  gli  Otto, 

X €id.mra^glièt^^ 

fiìa^ratOi^Jùeniurato  me, 

- I StÀjchì  è quel  ch'io  Jènto^ 

CìhI.  Qu^'era  me'  per  me  non  ejjer  mai  nato. 

Mi par  quel  triflo  del  Giulio  alla  noce, 

_ Chd.Ohnei.  t 

Egli  è deJJo:ahi  ribaldo  iti  fi  rammarica , 

Qiul.  0 padron  mio, che  dirai  tu,come  tu^odai 
co  fa  di  male  farà  nato  dinuouo, 

, Ciul.E  dime  poueretto  che  fia, 

Las^  Diociaiuticonledijgratie, 

Ciul,,Ahi  forte, ahi  fottunainiqua. 

La:^  Lafciami  chiamarlo  un  poco , & intender  quel 
che  di  nuouogli fia  occorfoiò  Giulio  ^ 
Chd.Chimaitharebbeflimatoì 
Tu  non  odi  Giulio^ 

CiuLO  padron  mio,òrobbafaa. 

I^fpondimi  Giulio,  che  coi èì  . \ 

'dui.  0 Lat3l^ormo,ohneì. 

Las^  Gbeciìì  chehai tu ì 
dui.  Ho,  che  cercando  di  far  bene  à uoi , ho  trouato 
male  per  me. 

Las^  Ghe  uuol  dir, che  cos'é  dico  ì 
Chd.E  pel  padron  mio  ancora,  oìme,  coni  et  lo 
fappiì 

Zaa^  Ghe  ha  egli  à faper,  dimmi  un  poco , che  robba 
di  tu^  fa  ch'io  lo’ menda  fè  tu  uuoi. 
dui.  Ha  à far  mille  pat^e,s'hà  à difaerare,s'hà  à im 

G ^ ficcare 


t ^ c\^  T 

♦ » r V i ««  ^ 


17  ./f  r T ^ 

piccare  eh' egli  è roumatóé  ' 

X^.  C/ullo , rf?é  co/Sf  f qi4€^a , rilpondììni jetìpìa^  • • 
cef*  . '■  ’!  -••A  ? 

C/«/.  E majjimamente  fegliha  tolto  quella  fcatold  i - 

Lag^  E ausila  borami fe  tì  uien  hene^  & dhnfmpet 
che  tanto  tì  tormenti,  & ti  duoli  ì - V ' ' 

Cìul.  Il  padron  mìo, eh' è fiato  rubato,  ' ) 

Lag.  Jnchemodof  . l. 

dui.  Honné  tutta  la  colpa  io.  Ai.  u-.r  n ;ì,(\0 ^ 

Lag.  Terche  f ^ c-  v;^o  » .y 

dui.  Teramorvofiro.  • ìli  t • j 

Lag.  Come  per  amor  mio,  ' '•  ^ 

dui.  Ejjendo  dietro  alla  pratica  uoflrà  > ho  lafiioto  • 1 
per  non  hauèr  ckiaHe,  turtà  notte  tufeio  aper-  ] i 

tOyOnde  è flato  entrato  in  ce^a,  è mta  la  carne 
ratenenadelpadronnm,  • ' ) 

Lag.  E che  gli  è flato  tolto^  ' ^ 

Ciul.  Terquandopojjbcomprenderefs'eglihatro- 

uato  una  fiatola  digioè , ch'egli  haueua  in  fer-  ■ v 

bo  d'un  mercatante  Fenitiano , gli  ha  rubato 
un  numero  infinito  di  denari,  che  ualeuanoi  ' ^ 
'L>iàtnantì,&irubini,&£  altre  pietre  pretto^  ■ » ■ 

' fe,  che  ti eran  dentro.  •' 

Lag.  E noni  battendo  trouata^ 
dui,  *h(pn  troppo  damo  gli  bara  fatto. 

Lag.  Turei 

diti,  che  pof 5 io  giudicare ;ha  tolto  la  Jar^a,le  leng  y 
guola , mi  cred  io  con  tetti  pormi  di  doffo  thè' 
tierortmùiéfehi,  j ‘ \ . .U.4.O 

" li 


V *a 


e 

V 


ìcJbi' 


Q^y  ^.iiro:  yi 

Las^  Ohnè , cb^  ancb* tome  ne  femhòìjbmiì ìfanm 
mieii  . À^  /.  ■'  ’ 

Cìul.  'lionjò  gU}  che  non  ho  per  la  rM/a guardato 
bene,.,/.  . * . • 

Z^.  Lofi  benloische non  uì fino.'  i ; 

dui.  Dunque fipete.ùojtxhì gli bà rubati  ' 

Las^  T cmt'è  CiuUo , ch'io  credo,  che  noi  piglieremo 
il  T ordoì  cotefib  ladro. è in  cafa  mia^ 

C iul.  C ome  in  cafa  uofira  ì che  ne  fapete  noi  i Dìo'l 
uoleffe. 

Coft  non  hauefs  egli  uoluto. 

Ciul.  genite  entriamo  in  cafa  al  coperto,  & narrcf^ 
retemi  la  cofa  per  ordine. 

La:^  .Andiamo , fi  che  tu  intenda  il  tutto  : ma  segli 
efce  in  queflomentre,  come  faremo  Ì 
Ciul.  Ajpettate  i che.  noi  ci  affcurìamo  , ch’ei  non 
efca . 

La^  C he  uorrà  egli  fare  teslè  ^ prima  bifognauano 
i rìmediiche  gìouano  le  medicine,poi  che  Hhuo 
mo  è mortof  ohnèyche  cofa  è quefia,  Giulio  che 
. yuoi  tufixf  di  cotefto  baHoneì  doue  uai  tu  cofi 

furio  fi  ^ 

Ciul.  Hor  bora  tonfo  à noi. 

^gn.  ISl^e  io  non  fi  doue  io  mi  fiacche  vuol  far  co-- 
ftui  ì ù,  u,che  fan  Brandano  ci  tenga  in  capo  la 
mano. 

La:(.  lohopaurach' einonfiaufcitodife;Maoh, 
ohyCgli  ha  trouato  buon  modo.  *• 

Citd.  Se  non  gli  è dato  aiuto  xti  fuori',  io  fi  chei  non. 

G 4 puoie 


• 'T 
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puoteufck  dì  luogo  alcuno  di  dentro:  la  ctfam  V 

ftra  non  hafineflre fopra  tettoilemura della  cor 
te  fono  tant^alte,  à)à  montarle  bijòg^no  le  • - 
fiale  sdmangi  farà  un  buon  folto  sei'cift 
tnetteyè  forga  cb*ei  rompa  unaganboy  ò forfè  " 

il  collo  ; il  meno , infragnerasfi  in  modo  ch*à 
rìharà  à ejfer  portato . 

Lag,  7{pn  dubitar  ch'egli  efca  co  fi  a furia  / D/Vi  sà  " 
quel  eh  ei  fàccia, 

dui.  Tantomeglioypitriamo  dentro  prefiamentCy 
là  rijoluerenci  quel  che  fio  il  migliore, 
laT^Sichei  non  cifugga  dalle  mani,  ^ . 

dui.  Entrate  le. 


I lag.Eccomiy^  ^ tu.  • * J 

dui.  0 chefà  cofleiiionon  Ihaueuo  ueduta. 

Lag.  7V(o  ehi  ò ella  ti  ragguaglierà  da  douero.  ' 

dui.  Horfii  pajfate  là  fiacciatamentei 
LoT^Enteiamo  alnomedi  Dio,  ' ‘ ^ 

^gn.  E delle  buone  herbe,  » . 

MADRIGAL  QVARTO-  u 

* « 

• > 

Satiri  c'habbin  rapito  Ninfe,  & Ninfe 

inenateuia  per  forza.  ^ 


J{eSiate  il  pianto  homai^ 

T^nfe  belle, e cacciate  iluandolore$  . i 

Eperqueft'aerfofio  - .4  W. 


Satiri, 


* f 
•0  - 


Afmr 


\% 


!K,r  ^ 1{,T  o:  «i 

m4ntOY  cantando  rìngratiatt  nofcoi  ^ 

Sempre  traggendogud 

SatmmgiuM.andrempafandotbori»  ^ 

Et fofpirando  forte 
T anto  c*haurà  dindpietà  la  Morte, 

Sottri, 

Sgombrate  uiot^omlfratelapattra,  ’’ 

Che  compkcèire,e  doUe^tp^  infinité  '- 

Menar  Jarenui  rìpofita  tòta  : 

Vjnfe, 

Comepotrem  con  fronte  mai  Jècura 
y'tuer  con  uoipien  ibroy  e dijpauento» 

Ter  morir  fe^  morte  ogm  momentof 
Satiri. 

7{gn  muor  chi  uhte  in  gioia 
Fiuendoallegramenteigortù  fioL 
Come  uitcrete  noi  t 
. *Hjpfe»  : T ; 

m^ngiconuiencheìnuoìa  i 

Chi  muein  forra  altrui  cantra  fua  uosliai 
Se  bramaufiiidi  doglia  t ^ ^ 

Satin. 

Menìanleuia,ch*ogm  Infinga  éitana, 

T^fe. 

^^itOyaitOiOimèyoimè Diana.  J v * 

V 

\ \ ^ . 

. fifine  del  quarto  ^tto* 
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chi  molto  abbrac(hiipQ€o'ftrigne:  & chi  troffpa.  l 
tirale  ureo  lo^e^à  nella  fineùo  nhaùeua  tante 
fatte  à Lai^ro,&.  ufiìtaue  fempreà  bencyche. 
nùdotieuan  ballare  ; fi  ch'io  pòteua  fiarmi  feco 
al  fuoco  infino  cìyt'i'CiuìlouenijJèperliày  ^ j 
fingendo  di  crede  f che  fufie.  fuo  fiatello  y fargli 
dir  fei  be^  cofe,  dotie  egli  fe  riè  andato  > e alle 
mìei  cagioni  fi  corre  rifehio  di  rio  rouinare  ogni 
cojay  queHagola  tradkora  tri  ha  àfkre  un  dì  * 
mal  capitare!'  jpg^ata  che  fu.  coleiy  iò  me  ne  an 
dai  nella  mltay&  fpilla  quella  bottty  & ajfag 
già  quell' altra , toi  di  quello  leggiadro^  bei  di 
quel  della  uenay  io  non  mene  patena  .fficcare  : 

Ma  ìn^uritÀMql  baciarla  terratè  wiaghiot-^ 
ta  cofa , cioè  per  bocca  aUorcìuoloy  io  sòych'ió 
riho  ingorgato  tanto , che  non  mi  douetrà  far 
freddo:  Macbe^DìauoldifiuJahóh àtrouar  ^ 
eoi  padrone  del  non  hauertrattenuto  Lrt^garo^ 
in pne  io  badai  troppo ^ doue  Dìauol  farà  egli 
ito^  che  fi  che  io  ho  fatto  qualche  fcandolo  : 

qui  non  fi  uedey&  ^ode^perfpna:  lafiidmi  afcol 
tar  s’io  fentiffi  quà  detro  romore,  doue  debb'efa 
1 A fere 


r 


fm  Mfot^o  aÙe  métnì  tò  ìà  fua  àmròfa  : ma  ‘ " 
ohfohyche  uuolftgnficar  quejio  bafloneà  ttor 
uerjò  à tufiio  : quefl è fatto , perché  di  . 

mn  fi poffaufiirc, padrone  Dio  te  la  Mandi bìi&  • • 'J 
na;  io  ho  uoglia  di  leuarlo:&  à chepropofttO 
che  fi  io'dì  non  nuocere , itolendo  ghuare  j ^ 

fcianlo  flore , infine  io  non  finto  nuUaiperò  fia^ 
buono  andarmene  dà  queSiù  canto  ii  ijuà  neWt  ■ - ' 
firada  di  dietro  y doue  riefie  la  corte  y fipréla- 
quale  rijpondono  le  finefire  dell anticamera  y 
nella  quale  dorme  la  Camilla  y & afioltaréfi'  ' • ' 
io  fimiffi  firepitoy  ò remore , in  tanto  quré  i 
cofafta,  ' '* 

; ••  vi  - ' - ■ i 

SCENA  SECO  N D Ai 
CiuIloyLaixdrOjAgncfa.  ^ - 


V oi  ne  andrete  come  tirkafliframù  à cafa  la  ftroc^ 
chia  qui  della  firua  uoflra. 

LaT^.  Etu^  , 

CiuL  Jfeciòche  meglio  prender  lo  poffiamey  & con  ‘ 
piu  fteurtà  me  ne  andrò  à cafaper  Muciatto, 

Tu  potcui pur  chiamar  Tierantonio.  - 

CiuL  T<lpngià  io  infino  à tatuo  che  non  è prefi  iì  Ich  • ^ 

droynonuòchelontenda,  • - 

Jja^  T ofio  horamaiyacciò  che  prima  che  fi  faccia  ‘ ‘ 

noynoi  thabbiamo  jpè^tiU  ' 

CiuL  E però  non  badate  • ' ^ • 


. i ' «'3 


- I' 


. ? \A  r T . 

toT^  Sìjhche  non  ricominci^  a famujriddo^tfmè'^ 
^gnefd.  'V  ’. 

^gnMorfUiCheDioceneporti  " * 

Ciul-  Fatelo  leuare , & uemteuene  qui  > e chi prtnui 
giu^  affetti  C un  C altro, 
lobo  mtefoiVM  dxnmùiComt  fi fitràpoi  à entrai 
reincajà. 

Cìul.  Qualche  modo  trouerem  noi,romperem  la  porta 
ailapiujradicia,la  cajà  è uoflra . 
toT^  sAl  nome  di  Dioypur  ch'ei  fi  pigli, 
dui.  Qj^e  fortunCyquante  difgratieyquante  auuer^ 
fitta  mi  fono  mcontrate]queftanotte,  sò  che  m*è 
ualuio  r audacia,e  t afiutiayC  ned  ultimo  quello 
fctmunito  di  Muciattoè  flato  per  rompermi 
ognidifegno. 

SCENA  TERZA.  ? 

..  Muciacto, Giulio. 

Tur  uedrò  chi  che  fio. 

Ctul.  Ma  eccolo  appunto  di  qua:  Muciàtto  alla  fi  che 
tufii  un  ualent'huomo. 

Muc.  0 Ciullo  ènata  cofaalcuna  contrariai 
dul.Tulotrattenefli  bene. 
Muc.CheuoleuituchlonefaceJpi  / ,•  - * 

dul.7{pn  altro.  ’ . 

Muc.  S' egli  Tmjparì  dinaro^  come  m baleno* 
Cùd.*4cbebadmtui 

Mite* 


fi 


i Xr  (t:  V 

9iuc»  pcnjàndo  eh*  ci  fi  partijfc^  h ìafam  Jblo  al 

fiiOco,&  andai.Àbert, 

dui.  Tant*èinoifiamo  flati  per  pericolare, baHititSÒ 
che  ni  è fonatola  lìngua,  ' 

Muc.  Teflè  doue  fi  troua^  - ' - — ^ - - 

CiuLQui  preffo, 

Muc.,Ache^el  ' V “ ' > 

Ciul.7{onètempódanarrartiiltutto,peròecièda’  ^ 

far  altro. 

Muc.  àhecot'èi' che  non  io  dì  **  ( ■ y ' • .> 

dui.  7^(on  intendi,ch*i  ho  careflia  di  tempo:  ma  fi  tu 
UHoi  faperlo  in  tanto  ch*iofì  un*  al  tra  facendo,  " . 

.uattenein  cafa  fiìnfila^d  padrone,  & da  Im  > 

la*ntencfirai.  ’ o'v?  ^ oiw*.  ' . • * 

Muc.Haitubifognodime^' 
dui.  7{pnp^horaanafipurn(0ccadefeftàxmuerli 
toyacciòchemipoffi  dar  aiuto.  ' j/. 

Muc.  Cofifarà.  y ’ . . : v ^ 

duL  Horfu  lafdamì  andar  piamente  à cauar  fuori  ’ \ > 
cdlfonfoyche  Lat^o  intanto  non Jopragiuffief\  . ^ 
fi,  hora  beue,  leuiam  prhnailpeT^  di  legno, 
facciamo  hora  il  cenno  VTfihen , 'fiiauol  ch*ei^  *\»'> 
dorma:  ygkhen;  uedrai  cne  noi  non  faremo  i - , - 

30,  ygichendquoìae  uolteglidifi'io  che  gli 
alla  pofla , & in  orecchia  fi"  fai  cb*io  non 
glihodatofagio:y7^hen,  \ ' ) 
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SCÈNA  oy.ARTA. 

Alfonfoallafiniiftf|;i1tiWfólJ'’V^'l^  . 

: wVjù  1’  iiViT  .«li’ . \ 

. I ',\;ì*(^  \y^ «*ì  .3 

Che  dì  Cìullof  è egli  hotf  ancorai  S k,  . \ ^ 
Cìul.  uèrfkene.;oM>f'^^^A  :> 

^If.  ^ fede  ^ ^ 

Cìul.  Com*  ho  à dire  , nothpendetei  témpci^  uSto-'i^W 
r<  c T.  /il'-  fei^;i  vr;ì  -A  Vv;j,V1. ’OlxùivJ,'?  .hv/j 
^If.  £cCflim»\. . ; l'  i 5^  oW.:i  1 jù  \cv.u 
Cìul.  UQggìmi  egli 

jè  turni  dM  tanto  fpatio  , ch'io’poffitztnaàr 
dare  ad  effetto  quel  ch'fba  nHU^fhrùt^diticH‘:  '‘  ì ^ 

ta  opera.  ,o\ttu.  *«  ■ . 'ì 

^If.  CiuUoytanta furia  eccimtlla  dìnuouoi'  ' ^ \\o*i 
Clul.V^igìk^.cb*è'HatO;pek^rfi^  .y  k.  j 

^If'^irràituù^m  kfotima'd^f^i&WÀli^fuò: 
jffifù/òna^coBeia*  ' : : ni  . ^ svi  j.ìcv.  . V 

Ciul.''JCòmeacCQncioÌ\  \ /.  / . s.v  v„i  .)> 

^If.  ir^me.  efl'è'  là  pih  pc'nefia  y gentil: figliucH 
'la,  non  biafumàdo  l' altre , che  fi  tram  m qne 
vfia città m , :HVi,  ■'  t 

Ciul.TSlpn  doueie  bifogjMr  fyrl^  trypp^ 
ni. 

^If  Toi  che  tu  é c*hai  fretta , non  Barò  à narrarti 
ogni  particolarità  . 

CiuL 


\ 


V.  J(S  . 

Ctid.2fàf  Hfeini  fiù^  U figgetio  JmùoMì^-  'y^i 

^If.  tlrq^'Mo  potefi^ntm^th'akroy 

baciarla  i conueme  ch'io  la  jpojàjji , df*pèr 

di.  l'ho  iafiiato^  H nm  «4  Am*> 

nello»  r i ..  ' 

dui.  Eh,  eh,  che  burlate uoil-  ..  • j.\.no\Vc;o 
^If.  ^MQ:damgliorfe»nocb\ho.»‘'  ■ > .is  1 .\Wa 
dui.  conjentimento.dilài;^^ 

^4t^Um<><fenQnn§fuffiutonun^i^ 

^If-  M^^hei.n'.è  comeni  tlh..  y^'cUè  là 

\t4H7^y  t\v  • %x,.  V,.<  ■!  rr."; 

c/w/.  ^mqueia  Camìlia  è uà^vtogiie>^  A o\ 

^If.  sia^.  ^ mìa  mo^  tUame  t*hd 

.^.  * ' 'V  ‘ 

dui.  Edè  amo  ^ cf>5i  •'  - ' ’ -4V  Vi  ai 

^lf.^,à.perml^taìo\th'ìo  tew^acirxójftru^, 
nmoditu,  xhi  ho.  fitto 

dui.  Voi  non  hauete  hauuto  Aerò  la  dote^^tifith 
ra, 

^If.  Io  tharò piàtoflo,  che  tu  nonpéùfi^w 
dui.  Labaro  è fon^a  dunque  che  fkppk  o^cofi,^  A}'"  - 
dell'inganno  deWorfola,  et  delle  mùnit  dì  ' ^ 
ciatto,e delle malitie mìe ^ ' ^ ^ 

^tf.  EtìacbepoffùfhrìteiA^m  jW;.  ' • ^ ;> 

dui.  .A  non  t hauer  fpofata,& io  borei pr  'oucduto  ad 
’ogmeofa..  ^ 

mAlf.  che  t'importa  que/ig 


•i  '.  « . A ^ ^ » i - 4 


Cìul. 


■1 


r T 6 ^ 

'€hil.  ^eònaamli  ch'io  nonpojfo  figuir  tordine  inco^  • ^ 
mnciato, 

’Me ne increfie^qiànoné  rimedio, la  cofi  è > 
fiatai 

Cìtd.Si  mim'hasiefle  detto  diuolerla  perdomuti  nd 
farei gouemato  per  m* altra  ma. 

•Alf.  Ciullomioiiononeraindouino.  • * 

CiuU.  7(elP  tdtimo(io  ite  fon  certo )che  tutta  la  broda 
fi  fouefoerà  à dojfo  armi  e DioH  fa,Je  per  altro  • > 
cheper  compiacere  à’uoiy&  al  padron  mìo  t ho 
fiuto tGiouàcchim  s'acconcerà  cortLia^J^o^  v"  » 
& faramomi far  qualche  male  fcher^ , tun 
per  lo  fcomo  della  figliuola.  Coltro  per  uend^-  y 

$ade1£mganno,&  del  fafa^ofiucheinolìdfia  .\i-  ♦ 
tinonfonogadigati  dmifuradicarboniìònid^ 
k Hinche  per  q^ch'anno,  ò in  galea  non  man  -r 
,€h€rebbei&  qualche  flrìxppatella  di  fune  dm 
fiifognopnapei^Dio , per  izio, che  non  mi  ci  ac^ 
€hiappano,ch*io  uoglio  ire  à nafcondermi  tanto  • « 
cheapparìfiatalba,  ;.ui  . - ) 

l^lfiEpoi^ 

Cui,  ^ Lucca 

•rtlf  CheuuoitufkreC  > \ ^ 

Ciul.^  Dio,à  Dio.  . Aù\,iO  - — cAAish  ■ . 

^If  Turni  rouiniyoimè.  . y 

CiuL^^Dio,  qtà  nonè  tempo  à battere  in  cami^  >V4 
.<74. 

'^If.  C*ho  io  à far  bora  in  quelli panni^pur  m^hauefi* 

"egli  detto,  Que  fi  troui  Lai;^aro  , io  non  sò  s'io 
, me 


■ 


,7 

^fcafamajopuràccipiiivkrdtomot  • ’ 'H 
^ quel  ch^iom  facciìbengli  è mancato  in  fu  lui 
timo  il  cuore  : ma  d(mdeeJcec^M  barai 
€ÌanQtunonodiÌ 


■t  '-  *.  -iV.',  . 


■ > 
'.4 


-’  •■>  M 


- 5CENA  QVINTA. 

MocIatto,AJIbnlb.  ' 

chi  fhi  chiamai 
yiemàmc» 

Muc,  0 padronesche  è del  CiuUo  i ' 

^If  Effi  fuggito . 

Muc.Ccmefug^i 

^If,  TeràyegU  difficomesio  uoUitamordiCamil^ 
lajuiisforgfia^ofarla , 

Miuc.  Dunque  uoi  hauete  fiato  parentado  con  Lai-- 
^aroi 

mAlf.  tu  odi, 

I Muc.Eper  queflo  ferii  fuggito  i 
*Alf  Enonper altro, 

Muc,  Egli  ha  mcfiro  ben  dlhauer  poco  ammOiCpare» 
uacoficoragghjòs&aliuto.  ' 

^ Sap^'io  pur  quel  che  gli  ha  ordinato  con  Lca^ 

laro , 

^ Muc.  *h(on  dubitate  padrone  Jo  sò  iosche  ba/la, 

,y£lf  0 da  chi  l haiintefo  i 

Cehfia  Comedia.  H Muc, 


>v» 


Muc, 


^ T T>  '0.  ■ 

».  ^ 

Muc.  JDir/Pleramonio f donde  bora  uengo;  perciòche 
in  cafa  firn  hanno  ordinato  la  trama  ; egli  dm  ^ 
fu  la  fiala  yditogliy  m'ha  rifirito  il  tutto  ; 
mi  manda  bora  a vedere , còme  le  tofi  pajfi^ 
no, 

^If.  OmhèydirmmyLag^axo  dotte  fi  trottai 
MtéC'  %A  cercar  Cy  &'procàccvare  di  gentè,  di  fu- 

ni per  pigliar  ui  in  cafajìimandow  un  ladro, 
yAlf,  Cornei  chi  gli  ha  detto  queflpi 
Muc,  Sarebbe lungo'karróruijbenlo fapreteytnapoi 
chel  Giulio  non  è flato  da  tanto  eh*  egli  forni- 
fca'd  ordire  quefla  teUy  la  fornirò  io.' 
y/Ùf,  yolejje  Dio  Muciatto  caro , che  tu  operaffi  di 
firteyche  cifujfe  rhonordiitati , & reflaffhié- 
i vecchi  confolati.  - • - 

Muc,  'Hpn  temete  padrone , ch'io  ho  trottata  la  uia, 
yAlf  'Èfcirieydà  fu  : come  i •" 

Mttc.  LaCatnillauoiditech'èuoflramogliei 
yAlf  Miamoglie certifltmo . ' ^ 

MuCi  Totremo  noi  entrare  in  cafa  d fkueUarle  i . 
yAlf.  SÌ,nonho  io  la  chiauei  ^ ^ 

Mttc.  Moueteui  preflo  aprite , e latti  moHrerò  i e a 
lei  quel  che  figuir  debbiate  : ma  mi  pardi 
fentrnwn  fi  chi  di  qua  fialpe^ìare  9 entriamo 
^acciatamente , 


y 

‘ > 

* * 

», 

•* 


.•r 
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^ SCENA  SESTA. 

S.'  - .Ili...*' 

i.  IlCiullofolo.  . .. 


-I  ••  * 

» - - « '. 
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/d  fforrei  pur  prima  eh* io  rm  partìjjt.uedere 
il  padron  mio  » fe  poffibil  fujfe  ; ma  non 
uorrà  andando  à cafa  eh*  egli  rmrhemjfe , on- 
de poi  fujfe  cagione  della  rouina  nùa  : al- 
meno trouafsio  Mucìatto  , eh* io  gt imporrei, 
ihefkcejfe  fcùfa  per  me  ; deh  perche  ni  è jloc 
ta  coft  contraria  la  Fortuna , che  fe  mi  riufet- 
^ ua  quel  eh* io  haueua  nella  mente , non  ripor- 
^ tògiamai  feruo  alcuno  più  gloriojà  uittoria  t 
ma  odiy  che  romor  jent'.io  i egli  è tufeio  di 
• Latj^o  alla  fe:  che  gente  è quella  i Mttciat- 

to  per  Dio , & i altro  è il  padron  fuo;  lafcia- 
mi  tirar  da  parte  > e jèntire  un  pò  quel  cb*eifa- 
uellano. 


S;CEN  A SETTI  M A.  t 
Muctatcb|Àifon(b,  Giulio.  V. 


ìnftno  à qtà  le  coje  juccedano  felicemente  * . i 
*Alf,  Chi  ne  duhitaua  ì ' 

Ciul,  Egli  hafino  buonenouelle,  > " 

Muc»  Deh  potefsio  trouare  il  Ciullo  « 
iAlf  Tercbef  . ..vj 

iv  H a Muc. 


I 


' ^35  Tv:m  \ Q 

Muc.  Tinche  lui  difficilmente  uerrò  attef^ 
fato . . A T ' : K -1  ''■ 

Cìid.  Odiy  gli  hanno  hi  fogno  di  me, 

Tenfapuh  adaltra^fckh'é gìTè'6into  impau>-  ' 

ritoych'io  non  credo , che  lo  trouaffi  la  carta  da 
naukaré,  > ' .;c-  v.  c,i 

Mnc.  no^ns  di  Gio  tuoipadrpn^  andate  in  cafa  da 

/ Tierantomoye fe.uoi  non  udite'alcroty  non  ui  la*- 
fciaCeue.deì'gi  " , . 

,^!f  Tónto  fari  , • • . r 

Mac.  Duoì  inodi*ottimhba  nella  fantafta,  con  ogn*un 
de  quali  ( fè  Uforttmanon  mlajfaffina)  rappa^ 
cfficb£rh  ognicofa  ; ma  col Ciidlo'y  la  farei pà 
ftcurayeuerìfiMe,  v ■ '•  \ ^ 

Chil  Egli  èhm  cbmmifcuopra.'  ' 

Muc.  Ma  dotte  trouar  lo  potremo  a quefi-hortcf-  ' 

CiuL  E far  le  uifia  di  non  t hatier  mtefo.,  ^ < • 

Muc,Troprio  faria  come  cercar  di  fu^^hi  in  ,Ar^ 
no  . . cv  ; 

Ciul.  0 MuciattOi  che  fai  i che  non  t'afcondi  ^ faggi 
dico?  ».  * " ■ 7 i I.  . J 

Muc.  Ch'io  fiiggayC  perche  ? 

Ciul.  TerrihenoijkùkYouiìuaiJ)dùerklò\^fah^  col 
ter  per  mo^ie  la  Camilla  , guajìomi  tutto  ' 
t ordine, , >> 

Mt:c^  T.i  me  per  lo  contì'ario  fhitrttccoacto,  ' •'  ' 
eòi!.  Ftioi  tu  fave  una  buona  operai^'  ; V.^  à Avù"> 

A:!ìc.  Di  gratta,  . ..  ; ' 

Ciiii  0 uiemie  meco,eandianci  con  Dio  infemey  ae»  ’ . *’'  ■ 

K . - ‘ cicche 


cr 


Q^y  59 

pofhsìnjiì^iut^^^  V.Ì  ' “ . ,yy^ 

Muc.  credi  f eh:  ci  ji^  ebefip^ 

■>  pA 

dui.  Fuf^'egli  nero , ihétufaiejjjr^.fi^^  //Vf- 

ir.-  h 

uecebi.  .^'.^:^*,.^m 

, Muc,y.if4fiH,  purCi\uv.\  civ.:àÌ  ì i\o«  v *1 

V . . > W\i  7^»  -.  feT  o:\t\u  VA  c\^  ;;; 

. • Sbl' A»  f ..  « 


• 0 M j . - 


V w \ ^ • 

Laz2aro,Ciullo,  Muciatto,jaR^m9.Av  j 
.ì.aVVmìw  A*iWP^2<0 ■•  '.  V.  .<u*\Vv.« •'iu’'  'lìA  .j. . i 

-i.  V,1  >Vv>Sr  ^i^  . ;v.^i.(s\‘lt!  \\irì  ’•.  h 

dui  Ohimè  Muciatto , ecCo  tuT^^Q 

quel  che  far  moti  A * va  c .us  il 

^uc.  Si  ho  bene. 

La:^  Sò  ch'io  nJiQpr!pfiqu^aj^tfe9(Uiiei^eccat^ 
delle  buone. 

dui.  lOyfdpi  bf^^ù-à  nufy  ^ (‘;. , ^.(l'ii  y‘^[\''..'j 

Mnc.  Come  ì pe  non 

fleffei  Dio  ti  ci  /indiamo  in  cA’-> 

fi- 

Muc.Oel  padron  mh  ^ e là  ti  dirò  quel  che  far. 
debbi , mdìcme  (i)e  non.  ci  ueggh:-- 


no. 


la^ Maì.p'àin^r(ffS^e  la' mggi^YA^iftlfbt , 
la  ma^iorc  Udroncellaria.  . 

H J Huo. 

I 4 

" * > 


Zi  T T O . 

HM.  L<^cùuepureìèglinepotrebbifar4dftmtm^ 
poco  dùffo  al  piccato, " ’ 
l47.  Ogni  cojà  gli  perdonarci , pur  ei  nonr^'hof 

uejfe  Molato  la  Camilla,  ^ 

Huot  Ca^è  ch*ei non u'hahbia uotòhcofi,  (òtifia i 
lammma,  .v->z  a 

las^.  Egli  non  puotehauerne  portato  cofiiOlcima'^ 

nè  effcìTie  ufcito  ancora  ; ma  poi  d>él  CìuUo 
non  è frrinatq , auuianci  in  là^  e.  ^uitfi 
ch*hfo  cìfei  può  fior  poco  dgmgnére,'ti^ef- 
teremorn 

lìHo,  Comimpìace.  . ItiuD,  ' 

La^  Mi  par  mìlCanm  dì  conojctd&t  ma  ohime^  ut^ 

drai  che  fe  ne  fard  fuggito  ,poi  th*io  ueggo  co- 

natone  il  bafioneyn/iifero  mo^'ìcd^a^pìccbUité^- 

fto'Unpòé&,‘  • --  À C Y>r 

Hmo,  Ticch^acch  toccò,  Y 

' . »Vot‘  % * , 

S'-O'El'foA^'  N-’G  N.Avi  f'ViH  4?  - 


I t • 


Camilla  fònciulla , alla  fincftra  ^ ' 
^ inforiifcib  :Lazzero>Huo  > 


modi  mezzo* 


i % • 


. mY  r 


chi  batte  f * v r.  v V-x  q 

^prì Calmila, apri ch*i fonato,  ' 

Cam,  Ecco. 

Lar,  Coflei  è cofi  leuata,che  uorrà  ììir  fueBof  qual 

eojàcièi  ‘ 

f li  Cam* 


A , 


o.  , , 6o 

Cam.  il  bermeìmto , 

JUa^  lo  nù  credetti  trottarti  àpiagnerei  e tu  jèi  tut^ 
ta  allegrai  ., 

Jìuò.  defibe  bauerprfiuofOf^Cfm  che  corno  cog^ 

Cam.  S e io  nonjw  lieta  bora , quando  uolete  uoi  cb* 
io  mi  rallegri  ì . ^ 

ZoT^.  Q io  nonhareì  maipe?^<^^be  tu  ardìffi <(alr 
gli  occhi  al  Cielo:  " 

Cam,  £^pe?‘chel  , , • ,-  . 

Jjt3^  Ella  dice  anche  parche  ì per  la  uergogndye  jài» 
xl)  ellaii^pareua  la  conùnetp^^che  yupldit, 
chetujèicofileuata^  . 

Cm.\:^Jqfapete^^^^^^^  a , _ , ‘ y" 

LoK^  S^ejla  farà  hor  bellà;comeyuoi  tu  eli  io  Iqjqp 
piai  eccitato  neffunoinmipnornei  ^ . . 
Cam.  Se  uoi  cetkauete  mandato  y che  bifogna  dò-^ 
rrMndaxmerie^  r * ♦ 

Jja^  Sare'  io  mai  douentato  queSìa  notte  un  altro  ì 
DiauoL  che  mi  fta  interuenuto  come  al  Qraffg 
legnaiuolo  i fon  io  Lant^.Oy  fon  ia  f.a^- 
roi  . 

Cam.  La:^garofeteuoi. 

Huù.  ^ 


Pipare  a me. ^ 


Zas^  Et  io  fi  ch'io  non  fin  ebbro , pere!?  iho  heuur 
topoco , & annacquato  ; e so  cJ/io  non  fignot 
perch'io  fin  defloy(T.anchenon  Jaryieticojper’" 
ch'io  non  ho  la  febreidimmì  un  poco, chi  matidà 
fitoriF  ^^fa.e’l  i^a^a^os’ 

..  V.  ' B-  4 Con. 


4 


If  T Ó ' 

Coirne  ychteffer  maniaié  3a  mì% 
egli  farà  fiato  mcre(t io* 
tca^  E dipoi  che  fece  ? ’ 

Cam.  Ter  àhuibreuemènte  ( molatimi  per  fi^9 
i panni  uofiri)  affemòjcbe  noi  megli  bakeuat9 
dato  per  ifpofà.  T'c->  ' 

La^  Doppocbejèguitò^  ^ " . 

Cam.  7(on  potendo  refifitrgU  > ufammo  il  matri^ 
mordo,  ... 

0 , fciagurata , non  ti  uergogni^  ceftm  '' 

fhàmgannotay&mtitperaia^  u..'  . T 

Cam.  nò , io  sò  baiìo  ^he  nò  > ecco  rpù 
nello. 

Me  i^ìJjefegli  ( oday  che  è quefia  da  far  ^hritar^ 
jpiriti  ) il  nome  almeno. ' ^ ^ 

Cam.  Egli  è mgìotdne  da  bene  • — 


SCENA  DECIMA. 


ì V^>\  JU  .SVtTì 

MucÌattÒ9  Giouàcchino,  Ciulla.  * - 
Lazzaro,  Camilla , Huomo 

di  mezzo.  , “ * 

.tVw. 

r 

CiuUo  uà  uia  ratto  i non  accender  torcia  eiltrh 
menti. 

eh.  Si  eh* egli  è un  lime  di  Luna,  che  fi  ricorreh^ 
be  il  denaio , coni  pur  là  preHó  hntangi  cH 
Succida.  - 

CiuLjo  corro  p '''■  - ‘ ^ ^ 

f Lag. 


i^r  o. 

tas^  u^pmo  mda.btnlaàjTOy&'^wttatore,  ìM 
Cion*  7^n  dite  cofir  quando  uoi  Jàpetftte  foi  cb*e^ 
gUè.  V 

Chd.  f^edete  quefioi La^ar<f;ttifiù*t  \;  V»;> , u.  . 

do.  Tudìilueroyandiamuiaratti. 

La^'Eh^  éb.y  fcimunitelUyCgU  t* barò  detto  wdàti^^ 
tro  nome..  .w  ^ 

do.  O Lastg^ùtiuo da hene.  ' d n yu .v 
Z^.  0 Cioitathm  mio  card.  . *J  « o’IWj  3 
CÌ9.  Jl  figìiuolmìouifta  raccomandato^ 

Come  il  pglittol  uoHro  i .\ò  r \>  \r  .yu^ 

eh.  In uoi^iàla fidate fua.r  “'r  I.  ùùv' ♦*,  ,j»;> 
Jo  hò'  paura^cbéqtà  dintomo  non  pa  pieno 
'Ogni  co  fa  d\^fiarotti  ^ e-  Jpiriibfplletù:  che 
Diauol  dite  uoi  ^ .tuir-  ‘ 

eh.  Dicoy  fhe  uoi  fido  potete  canfidrlo  da^meie^  . tt4. 

te^  ."  j : 1 .utr.A  (j\W '3  Vw 

Zas^.  £ da  qual  morte  Ù*  in  che  modaÌM  *•  JÀ  '-’H.  1 
eh.  £ tanto  piu  che  gli  è uofh'o  gènero-..  . .r.i'jt 
Cam. Dunque  il  mio. marito  è m perieoi  délUm*.<?x 

eh,  E La^^^o  /blamente  lo  può  liberare.  . 

Cam.  eìme  Ldt^o  per  lamor  di  Dh  foccorrte.^  .11 
telo.  ' <•*  V.  .. 

teet^  Dio  m* aiuti  : egli  è miracolo  fe  quefia  not* 
te  jo  non  hnpa^^  , ò che  cofe  fon  que-^ 
ile  y fe  h hofte/p  urialtro  capo  , h batterei 
tanto  que/io  per  le  mura  > che  p uedrebboH 
keerueda. 


Muc. 


: 

V 


tV  ^ ^ r o i ' j 

Muc,l03;^^,ìoiiogìhiCheuoi  intendiate  Ja 

difamnttira  , & il  più  ^rano , «»o- 

«0  wyà , che  dipoi  che  l mondo  è mondo  sudifr 
femaiy  del  quale  nbu  finthó  pane  qui  Oion 
uacchino. 

ta^  Mifericordìa,eimpar  eJJer  nelgagnoi  é toHo' 
almeno, 

Iduc,  Ltcentìate  coteHo  huontodà  hené  y in  tanto  ìo^ 
andrò  pelciulloy  & egk  uiejporrà  il  tutto  à . 
parte à parte . • : 

Ixa^  che  parli  tu  del  Ciulloì  ..ii. 

Oh.  yà  uiahormaiy  & digli  che  uenga  ratto  , 

& 4 *^itrantomo  fi  intendere  y che  noi  lo  ri- 
faretnordogni  damo  x pur^  che. non  gli fàccU 
dijpiacere. 

jjOg,  Cherdaimo^&‘ che difpiaeere  dite  -yi  .oi'xìi 

Oh.  il  Cìullo  ui  narrerà  ogni  cofi  : e dice  che  d 
uuol  far  nùvrduìgliare  mfiefhevma  di  grotia 
mandatene  coflui , v ì 

ljt7^*pohd)0  non  a è.  bìfognato'r  mncè 

te  della  tua  buona  interrgione  yuattene  àtua 
pofta.  \ - ó 

Buo.^Jvnon  cerdyeròdtrtmenti  i j^im^ìri,  rirna- s % \ 
neteinpacCf  ^ 

‘‘.fK  ,-„7.  '.N  J;  °- 


.-c*  i 


i ^ \ 

0K.  ' - -...i 
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• rW*!.  y*  i*-'  . ..  . ' 

,,  SCENA  VNDECIMÀ. 


€% 

I io\n. 


-/f 


Muciactò^Ciiillo.CrouaccliiQoJ^iar^^* 


Citdlo  uà  ttìa  freflo^punto  bora  è ten^o» 
Cml.EturesìairicaJkùolpààrom.^ 

Ciò.  La  Fortuna  fa  nafcer  qualche  uolta  di  firaUaga» 
ti  cafiima  queFìo  fecónda  tòtió'hà  potuto  ccm 
prendere  è Fhrauagantiffmo . 
JoperinenonsòmqualmondomsìfJ  * ^ V 

do.  Ó ecco  il  Chdla  appunttnche  neuiene  : dimmi  té 
fio  oime, che eJel mio' figliuolo^  . 

Ciul.  E uiuo,  e fanoytfuor  di  pericolou.v'"'  ' v • « o\ 
do.  Bìngras^atoJìaChriHóé^'  -ù 
Cam.  E la  Jua  Madre  ancora.  - " ^ 

Ciul.  Las^^Oydaue  baùeteuoi  la/ciato  taégnefit^^ 
Zua^.Cb'euuoitufamef  v : a ì.ì\\ 
Ciul.ìiauenàd  dnarrarui  un  cafo  quafpìkcTedibÙi, 
uoleualcheeUateflimomaffe.w:^^  Ó' 

Lio^  Ella  è rancia  poco  lontano  ih.taficthnafitsjir 
rella..  . S i 

Ciul.  E di  Id'douepe  hàuer  hauuti  coteftipanm  • 

Lo3^  T aciyin  mathora,  tu  mi  pari  un'ago* 
Ciul.'h(ondubitateiafcoltatemi  pure. 

Lot^  dì  pareva  non  mi  entrare  in. 

Qiui.  .Andiamo  in  cafa  uoflra  Lrcit^^o^uenitene  Ch^ 
uacthìno^nonperdiampà  tempo* 

. do* 


^ T.Cf:  p 


fSm»  éiffidìam  vìa  horamai  , che  tu  rm  cam  Sa!h 
fanno,  ^ »..  vi  . , o 

Ciuf.  T affate  là,  che  io  m nò  far  marauìgUare , '* 

C/«i.  7^0»  hMiats paura  dico  'j  entrate  dentro  hog- 
gimaì. 

.:  iyvA\/.ì 

S C A D.VI GJ> ÉC I NÌAv^'^a  u \ A 

• SfTi»;.;n-‘  ■ -:ì%  Aqwì ’Ai;  * ji  ^ ^ .cv  > 

' tv^  y. . ' ^IWUcoioibìow-  •^v  .aM;x\R:i  a 

mi  poffjoi'ihm'^idjìar^ìa^  y ‘ " 

* ^i'jà,dìr.cbe'ia  Fortuna'tni,'aff!^fnà^piit'*&  aì\vJ 
fito  modo:  ìttfine.Jì^'fireFcàf}^^  y'J^ 
fo  ncm  mi  fusfi:'po^\à'  ^ucarf<pèrìpsr'd^^  \^',0 
quanti  denari  io  haUeuà.\f'  ia  rtjerri^ndTO  i \.  § 
iaja  imà$  che  farà  unJ^to  y^ndmitù  trùuanT.iA’u  ^ 
4$  un  eamheroi^^'tm-quattrhro^^at^^ 
gnatrQJénr  il  Giulio  ; & ttederjs^^ch'e^nù  jàc^.p  x 
ASÌddar'È^.qttelF;f^  dati^.ytaJì^  j 

to  dito  ntì  conéit}ià  al  pàefe  l'^yini  uò  (fui 
• ittoruo  u^fmdà  ^'perche  nonfi^^heM^  j:'  > V 
^ no  anchora  sbrigati,  ma  non  uò  gii  dhdoro 

thè  io  habbià^^ucòto  pet  Tmtìti  ;quiddjàfcitT  ‘ %V  :> 
fi  trouer^  io*  • v.  n'-  "ìSi  c ti. a 

.T ittC^  ' ■ - T-aV  A4 1 iv.ìi  . yT . ''  > 

W'/O A«\  A 

*Q  « A ^ r 
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SCENA  TERZADECIMA. 


t « • 


f •' 


Mudatto,Ricdòv  ,,,1» 


.»  ' V* 


Jl  mìo  palone  n*hM  tanta  uogUa  • cfce  tton  lù 
può  credere . v.  . ì 

J^cc.  Gran  fatto  fi; , che  io  nonuegga  qualch'^nné 

aliare,  " • 'i; 

• * 

Muc.  É m manda  J?orà  veder  come  ficceda  la pe/t^ 
fata  nofira , 

J{icc.  Ma  ibi  èquefloy  che  ukn  dì  qui  baàbottan» 

doì  Muciatto  per  Dio:  òlÀMucìattOydoté0^  -'A 
feitu  auuiato  ì 

Muc.  Ofo/chélknt;  che  fu  tu  qtdfifolo  ì t 

’B^c  c,  *ì>Ìon  sò  io , male  : faimi  tu  infcgnare  il  Ciul» 
lo  ^ i ^ 

Muc.Terche^ 

J\[c.  i'^orregli  fituelUre  : e fin  rouinato  fi  io  non  gB  * 
fanello  prima  che  fi  faccia  giorno, 

Muc.  'ìqoh  ne  far  difigno:  ma  fi  tu  uuoi  ue^r  if  pa^ 
drqn  fuojo  ti  poffo  menare  à lui  » 

J^icc.  dì.  gratta , forfè  farà  egli  il  bifigno  firn^  ’ 
lui  ^ * 


Muc,  J^n  hai  tu  hauuto  la  moneta  ^ \\ 

Vice.  SÌ.  ma tanfèyio  fuì'fimpre  Juentmatù»  ‘ ‘ 

Muc.  Chi^t'è'  auuenuto  ì : • •. 

Vice.  ,Andamene  , poi  cb*io  hebbi  fitto  il  debito^ 

' ^ ' alla 


^ */;0  *\  9. 

V*  àBafluft,  perfiaruì  tanto  che  fi  fkceffi  éìì,ioue 
' ni addortjfiemaiy  e fumi  rtfbaù  tutti  i denari 
che  nihaueuà  dati ^tfohfo , é non  me  nè poffo 
pià  ire , non  battendo  un  (Renaio  moLadfitto» 
ìSue*  0 poì^p^eìloydotiègfihauemtu^ 

J^cc.  nella  tafcO}  legati  nel  fàg^letto. 

Muc,  Tf^on  dubitare,  uienne  meco,  che  le  cofe( credo) 
che  pafferanno  tanto  bene  , che  tu  ne  fin* 
iirai  anche  tu:  andianne,  à ogni  modo  non 
fi  qià  nulla. 

]^ce.,Se  tu  hai  qualche  buonanuoua^  chenon  fiù 
tu,  eh' io  r intenda  ì 

Mue.  ^ndianne,  & Jhperalloé  ,,  v , ; 

^ic.^dianne^ 

■t  - ».»•» 

SCENA  QVARTADECIMA. 

Xazzàro^Ciulloy  Gfoaacchino. 

' . t 

uenitefuora  Ohuacchino  ; noi  acconcere^ 
moognicojà. 

dui.  Bigfiaieui  .in  cafi,  & trattenete  la  Camilla  al 
fuoco. 

do.  l'ho tanta  paura , che  Vierantonio  nmgU  fàc* 
Clamale,  eh* io fpirito. 

Laa^  Lafeiatefarunpocoà  noi. 
dui.  .Andatene  fui  non  vù  date  piàpenfiero, 
do.  Jo  fon  contento  ^ & mi  rimetto  tutto  m 
i^i. 

tOT^. 


B 


V 


£4^.  ìaltiù  con Jùmaua  dhauerti  unpoco  à fobràfim 

lQyò.CiuUo,chaitu^atoì  ’ v.  ^ 

Chd.  Ho  Jàluà  thonor  noHro , della  CaJJandra  ^ di 
. ùdlfonjò  > e della  C amila  con  qu^jne:^^ 

^ uerità.  - - • 

X^.  Goff  fu  appunto  dttAlfonfò^  . \ 

Ciul,  Cofifù  appunta;  egli  fendo  delia  uoHra  ^ote 
trmamorato , ógni  notte^non  potendo  ueder  leiy 
p prendeua  piacerje  dì  mirar  le  muraye  corneh  r^C> 
ho  dettOyfi  trouò  prefinte  quando  uoi  ufcisle  di 
cafa , & ueddeui  entrar  meco  in  quella  di  Vie^ 

• rahtonio , & dipoi  ufiime  con  altri  panni,  & yu  \ 
contrafatto , & Jentito  ciò  che  tutti  dicemmo^ 
fine  entrò  m^cafa  il  padrone  alla  ficura,  & ue-  • 
fiitifi  i panni  ueBri  ,fe  ne  andò  in  cajà  tiojhra; 

& fendo  d accordo  col  Efcciofece  quel  tanto  , 
cheuoìfapete  , ' r ) ; 

lac:^  Mai  piu  non  fu  fintita  ma  maramgliìi 
tale,  - 

Cìul.  Ma  ìiello  Ilare  egli  colla  Camilla , uenne  un  ta* 
dro  da  doaero,&‘  ruhbò  tutta  la  camera,  ' \ 

Midiffeben  l^gnefa,  chc  gli  era  aperto 
^ faoì"  • ' 

Citd,  jdlfonfo  poi  ritornando  per  jpogUarfi  i pan- 
ni uoflri,  & torre  i fuoi  >,  fu  fopragiimto  dà 
'Pìerantonio  ^ Hquale  ueggendo  traueHito  y .V 'ì. 
^ ogni  cofa  fottofopra  , pensò  che  quìui 
^ fujfi  per  rubbare^  e firratottelo  dentro, mimaft 


• yf 


\A  T r :n 

iè  ^ tfi^narlo , tanta  che  da  iutmt(ifitia'tdii§  ' ’'v  i* 
fiorìa  chlou'ho  racconto tmariferitolo  lo  al pa 
éroneyìdccefe  in  tanta  èoUeratch^io  àubitajf»T:r 
do  che  mu  gli  facejfe  dijpiacereyn* andai  à fof. 
ioitttenderedóiouacchmo, 

243^  0 fe  Tierantonio  era  colla  CàJJandra  in  co^  . . ' 
tefla  camera,  come  potette  ella  ejfer  rub^  ’j 
l^al 

^ÒlL  Erafeue  andato  con  ejjo  lei  per  di^atia  id 
Càmera  Jh  in  fola;  onde  mnpotete  riè  uedere, 
nè  udire,  ' ' 

Tercbe  moadafli  tuànie  Giouacchinoper 
Mrjò  del  fuo  figliuolo^ 

CiuLVerche  col  dare  la  Cajfandra  a Vlerantoma 
per  moglie  poteuate  > & potete  rappafificare^ 
ogpiicofa, 

Lta^  Se  egli  non  W altro  , tengalo  per  fàttó  s 
ma  dimmi , copie  yjcì  egli  così  ' di  cafa  ma  i 
hauendo  tu  mejfo  il  bajione  nella  Càmpa^ 
nella^  . \ 

€hd,  Douette  nel  dimenar  tufcio  uenire  à cade^ 
re^  V V-- 

T^n  potette  ejjer  altrimenti  i Mapenft  tu  che 
Giouaccbino  /Screda  ciò  che  tu  gli  hai  detto  .•  ) 
, dimef  • : 


Ciul,Siceì'to:  flr  cofi  crederatmoipouam. 

Col  Boccio  come  faremo.y  che  fi  il  tutto  della 


Eauùlla^ 


'€HtL 


- J 
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Coti,  Chehnporta^lcì?  eU' è dokeMtatanioglie 

fonfoi  ma  uolendo placar  ogni  ccfa,bifògnapla^ 
La:^  Cornei  * ' (car Vìeramomo. 

Ciul.  Col  fargli  ( eom'bo  detfo)  hauer  ia  Cajfundra 
che  non  fu  horankii . ^per  doTtna. 

Ciul,Aindate  in  tanto  à dijporre  in  Chuavchmo ; 

perche  h condttrrò  cotH  Tierantonio,et  Alfon 
fo  in  uno  fiante:  & uè  u/aper  loro, 

T u bai  detto  benetma  uedilo  in  fu  tkfcio  appSto, 

SCENA  QVINTAJDECIMA.^ 

Giouacchìnò,  Lazzaro. 
loflò  colle  febriiche  colui  non  faccia  al  miofigtmn 
lo  qualche  cattino  fcho'gp . 

£<r^.  'Hpn  ue  ne  date  affanno, 
do.  0 Lagg^o  mio,  clye  hauete  uoi  fatto  del  ChtUoi 
La^Sarà  teffè  teJiè,co*  giouaniyaccocìeremo  U tutto, 
do.  Chi  harebbe  mai  penjàtof^i  he  per  fi  gran  modo  U 
mio  figliuolo  fuffediuentato  jpojo  della  nipote  i 
uoflraima  io  uè  che  noila  facciamo  a un  tratto. 
Checofai 

Ciò.  che  uoi Jpofiate  la  Cajfandra. 

La^  T^on  io , Dio  me  ne  guardi:  io  non  uò  pm  mo-^ 
glìema  ui  conforto  bene^  & uoglio  che  la  dia^ 
te  aVierantonio.  ' 

do.  Io  faceua  per  fatui  contento,  uoi  n*erauate  tal^ 
tro  giorno  fi  caldo . 

Lag^.  T auto  è:  io  ui  ringrazio, ella  flà  meglio  d lui,  per 
mille  cagiomÙQ fin  uoflro  parente  degni  modo. 

I se  E- 

• \ 


SCENA  XVI.  tritimi.' 

I 7, 

CiullOfGiouacchìno,  Lazzaro,PierantonÌQ> 
Alfoiifo,  Muciatto. 

V erùtene  uia  rattii^Alfonfo  recateuHqntimo  unpo 
C0)&  non  uiappalefare,feio  non  nichìamo. 
do.  In  quanto  à me , gli  ne  darò  uolontieri  ; ma  non 
so  già  fe  egli  la  uorrà  bo;ir^.  ' ' . (fieme. 

OV*  Voìpajdcone  fateuiinnd':^:  uedetegU  appunto  in 
ta‘j^  Feneuòjiafio.  , 

0 Lts^T^OièccoTìerantomo, 

IPier.  Buona  notteì 
Zas^  Oyòyi  ben  uenuti. 

do.  che  f ha  fatto  perèjTieratonlóJl  mìo Jiglmoloì 
IPier.l^llo  fapete  uoi  ; hamm 
do.  'Hon  fai  tu, che  non  è Sfato  egli^ . 

Tier.  Bafta  che  »* è Sfato  cagione . 

La^  Lafcìamo  andare, io  uò  pagarti  tutpi  i danni;chc 
puoi  tuhauer  perdutof 

Ticr>  Credetti  bene  affai  botta  fu  ^ma  non  credo  che 
gli  arriumo  a dodici  ducati . ^ ' 

ì;^.  Ella  è molto  piccola  cofa;  ma  ho/hora  acconce 
remo  tutto;  ^Alfonfo,fe  tu  nollo  fapeffi,è  douen* 
tato  quejla  notte  marito  della  ma  Camilla, e per 
queflojenon  ballano  dodici  ducati , darentene 
Menti:  Ma  io  ho  penfato  che  noi  fiamo  tutti  pOr 
renti:  & che  qui  Gìouacchino,  ti  diala  fua  figli 
Mola , come  già  ti  promife  : & che  non  fi  penfi 
pm  à cofa  chefia  Sfata:che  ne  àitei 

» ^ ■ Gio. 


f 
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che  gli  fùue  le  jàpete  che  la  madre  ne  farà 
contenta, 

la:^  £la  Cajfandra  contentijjìma  ;tu  non  rijpondi 
Tkrantonio  i fatti  un  poco  pregare . 

Tier,  Io  non  ho  altro  maggior  defiderio . 

Lag.  ,Andiamo  in  cajà:  la  Cornila  debbe  hauerfatté 
un  buon  fuocó,et  quìui  conchiuderemo  il  tutto» 
Tier^  ^Andiamo  à uolhro  piacere . 

Oh.  xAìfonJo  mio  doue  rimane  i 
Chd.  .Andate  pur  dentro  uoi,che  io  lo  condurrò  in  ca 
fa'muntempo. 

Lag.  Entrate  Ciouaahìno;paJfalàTierantonh,cor 
ri  ju  ìrmairg}  Muciatto , & di  alla  Camilla,  poi 
che  non  ti  è altri,  che  ci faccia  lume . 

Muc.  Ecco  fatto. 

Lag.  TuCiullo,uaper.AlfonJò,euiennepreffoiue£ 
chìo  lafcio  r ufcio  focchiujò . 

Ciul.  Hor*hora  faremo  in  cafaiò  .Alfonfo,  ò .Alfonfo^ 
»AlfOla. 

dui.  Verùte  uìa,  che  gli  è fatto  il  becco  alloca. 

yAlf  Chefeteuoirnnaflii 

dui.  Bene,  bene;  ogni  coja  è feguìto  apputo  come  noi 

.Alf  Pjngratìato  fa  il  Cielo,  (haueuamodifeg^o» 

Ciul.MadoueèrbnaLioilBlccto? 

Alf.  Mandando  al  letto,  che  fi  morìua  di fonno,  ;; 

dui.  che  hauete  uoipenfato  di  fame  ? . " 

Alf  Fargli  pdonare  a Laggaro:  fe  no  tiefirlo  di  nuo^ 
uo,e  dargli  tati  denari, che  fi  co  duca  a cafa  fua», 
dui,  Horsà  andateuene  detrotàjar  conte  to  ogniuno» 


Jt  T T 0 tijV  ì ol 
jllf.  Tu  poteuìpwriajciairmt  metterei  panni  fmet. 
end*  J^on  facete  noi, che  uoi  hauete  à moHrar  che  td 
fiano  nati  rubati^  auioche  la  mìa  fauola  b/df-r 
bideluerifnnile^  ^ 

U^tuàiluerormatuperchemmnettienì?'  ‘ 
CiuL  jCnàatepur  tdaùo  farom'fala  alThottà  dì  uoi . 
Spettatori^  in  cafa  fi  conchiuderómo,^  raf^ 
fermeranofii parentadi  : eleggerasfiil  douei& 
il  quando  di  fitr  le  no?:^;hera(fh  per  chi  uorrà 
un  pochette  : & dipoi  percioche  tutti  n'habbia 
bifognojce  ne  andremo  à dormire,  nè  prima  i^ci 
rem  fuori,  che  là  uicino  à yejproSi  che  andane-- 
Mene  per  mio  configlio , e romoreggiando  fitte 
d alle^ex^^ 

SESTO,  &ylcitno* 
Sogni. 

Con  quefli  nuota  uolti,eflrane fórme 
Jnuifibil  n’andiam  ueloci,e  cheti, 

Sogm  fumi  noi , che  moHriamo  à chi  dorme. 
Come  n aggrada,  cafit  hor  tr’fiijhor  lieti; 
Méhorpe"  tuoijegreti 
Stntìerhattendo  ripofate  ì^alì. 

Ce  ne  torniamo  alla  Cimerà  ualle, 

• T>oi  eh*  àfueglim'comincionfii  mortali, 

E l^aria  a biancheggiar  per  ogni  calie,  ^ 
Hàuendo  noi  per  antico  coHume 
settore  habitar  dotte  non  tden  mai  lume» 

11  fine  di  tutta  U Comedia. 
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LA  SIBILLA 

C O M E D I A 

D’ANTONFRANCESCO 
Grazini,  Acadetnico  Fiorentino^ 
detto  il  Lasca. 

$T^MT.4T^ 

volta , e non  recitata  mai . 


C 0 T ^1  V J L 1^  G ' 


IN  VINEGIA, 


Appreffo  Bernardo  Giunti,  e Fratelli. 
M D L X X X 1 I. 


I PERSO  N A G G I 

r' 

INTRODOTTI  A RECITARE. 


MIchelozzo  Vecchio Padrondi 
càfa. 

Madonna  Càcerlnarua  moglie. 
AkfTandro  giouine  lor  figliuolo  inna- 
morato della  Sibilla . 

Sibilla  fanciulla  in  cafa. 

Pierhlippo  fratei  di  Madonna  Caterina. 

V )VefpaieruidorediMichelozzo>e  di  Aleffan* 
dro.  hi,  . 

MefferGianfimone  Vecchio,  Dottor  di  Leggi. 
Gemma  fua  ferua. 

Fuligno  fuo  R agazzo  « 

Ottauianogiouane  innamorato  dell’Brmclli- 
na  nipote  di  Gianfimonc. 

Madonna  Margherita  uedoua  fua  madre. 
Chiara  lor  fante. 

; Mofca  lor  famiglio, 

‘ Diego  Vecchio  Spagnuolo  Padre  della  Sibilla. 
Martiningo  fuo  feruidore. 

Ciudagna  Barro. 
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E FI  R E N Z E 


LE  CASE/’fcHE  S’HABITANO; 

O N D È,  JB  K T R A N Ò E D , \ . « 

efcono  gli  S trióni/ fon  quefte. 

■ i*-  - ^ .1  . ' / ; - . . I ' V . ' 

La  cafa  di  Michelozzo  vecchio . 

La  cafa  di  M.Gianiìmohe  Dottor  di  leggL 

II  Prologo  non  fendo  neceifàrio  alla  Come—  • 

dia,è  lafciato  in  dietro  dall’Autore,  > 

l’Argoméntosi  dicHiàra lidie  primeScc- 
n e del  primo  Atto - 

LaFauolacominciaà(^aItOaefornifceal- 


la  fine  del  giorno*  - ^ 


ir  . • . ’ . ”■  . . ■ ■ ; « .. 
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C O M E D I A 


ATTO  PRIMO- 

ji  SCENA  PRIMA. 

5-  Michelozzo  Vecchio,  Caterina  fua  Moglie. 

modo finhrmnoi  la  datpj^t 
£ ieyarem  quejìo  uino  a fiafchi  • 

SÌ  sì  ; cotefla  è la  tua, 

£ ho^ìfenf^^falloy  ne  uò  cauar  le 

mani. 

Cote,  Infine  à tanto  che£gU  non  la  uede  fiata  Movt-  ^ 

cayò  nmhatOy  non  quieterà  mai  t animo . 

Mkh.Vuo  fiire  il  Cielo  però  y eh' egli  habbia  sì  poco 
I certiello  i.che  non  confiderando  lo  flato  fuo  ,ft 
metta  à uoler  tor  per  MoglieQafcìamo  flare  «- 
, na  foreHìeroy  e forfè  ignobile  ) ma  una  Fanciul 

h)[chabbia  cinqueceto[ducatì  folamete  di  dote: 
potedone  bauere^à  bocca  baciatitftremila£  una 
^ '..v.-o'  ,4  i CittOft 

S ..  - 
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Cìttadhia  delle  più  belle,epm  nobili  di  Fhrefn^ 
Cote,  che  hanno  à fare  i denari  e la  nobiltà^  coWfk-^ 
more  ; egli  ègìouane , e non  penfa  ad  altroyche 
• à contentar ft:  e per  dirne  il  y eroiche  Jè  ne  ca$ea 
egli  altro  di  queHo  Mondo  f 
Mtch.Tn  non  ci  metti  fe  non  parole  tu . 

Caie.  Eraperò  fi  gran  fatto  hauerlo  contentilo  ^ 
Mich.Chiacchiere,  cofiei  ci  è dentro,  ^ 

Cote,  La  Sibilla  è bellisfimafanciulUibene  allenatale 
' yertiiofa,  ed  egli  l ama  fommamente , 
Mich.Egli  amerà  anche  quefl'alti'a,che  noiglitrouer 
remo, che  farà  beUiffirna,yertuofifiimainohilif^ 
fima,e  ricchijjìma. 

Cote.  Dio  il  sà  : e poi  egli  sdegnerà  forfè  ; e non 
uorrà  mai  piUmoglieyeforfefe  ne  andrà  per 
dijperato , e potrebbe  anche  fuiarfi  dietro  al- 
le femme  , e fare  di  mamera , che  nè  uoi , nèh 
fujjimo  mai  contenti^  Fìand/o  fempre  in  guer- 
ra,e in  litigi, 

Micb.Tu  uai  fempre  maipenfandoye  pigliando  ilpeg- 
gìo . 

Cate.E  égli  però,  che  non  potesfi  ejfere  agieuol- 
mente  f doue  che  hauendola,  haremmo  la  pace 
di  c'afa  sflaremo  fempre  in  concordia , e alle- 
gregga  : ò che  ulta  e per  noi , e per  loro  feli-* 
cisfima,ebeataì 

Mich.Eccoci  in  fu  le  nofire  ; io  credo  che  tu  ri  habbia 
piu  uoglia  di  lui  : non  mancherebbe  altro , fi 
fionchet^udijfe. 


Cote,, 
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^ Ca$e-  HoxJù  ed  nome  di  Dio  > e che  sì , che  uoi  ue  m 
pentirete  màì^eio  ut  lo  ricorderò  ancora  da 
^ fei  mite  infili  0 che  figliuola  è'ia  S ihilloy  quan 
^ ta  uertàyquanta  bontà  regna  in  lei  i 
Mich.Tu  feipag^i  danari , danari  y danari  y e non 
tanta  uertùy  nè  tanta  bontà: hoggidì  chi  ha 
• danari , è buono , e beilo  ; uertuojò  , nobile', 

da  bene  y filmato , remrito , e honoratoy  -puone 
j tupià, 

' Cote,  Se  fuffe  cetefio  • dunque  y tutti  i ricchi  fareb^ 
^ bono  belli , e buoni , yertuoft  > nobili , da  be^ 
’jl  ne  y filmati  yriuerittychonorati:  oh  guarda  un 

poco  i 

^ Mich.lSloi  faremmo  fempre  à quelle  mede  fune  : io 
y non  uòych*ei  Ihabbia  ;nonlbarày  e nonrè 

i_  per  hauere  ; e fe  tu  y od  egli , od  ella  mi  hauete 

^ fiuto , ò mi farete  inganni , ò tranagli , con  uo 

^iri  (pofimenti  fegreti , e con  dir  poi;  egli  è 
fatto , e non  può  tornare  à dietro  ; fiibito  tutte 
^ tre  ui  caccio  fuor  di  cafa  ;farò  dare  à lei  i fuoi 

denari  ; rende-ro  à te  la  tua  dote,  e luly  tUrede-- 
w ) e commettendomi  lafcerò  ogni  cofit  à qual- 
che fifedalcy  ò al  ¥ifco,e  farà  fornito  il  dì- 
re. 

' , Cute,  y'y  signore  : egli  non  fi  può  ragionar  con  efi 

fo  poi 

'Mkh.T^n  odi  tUy  chÌo  non  uò,ch'eì  Ihahhia, 

. . Cote,  che  non  lafàceuateuoìMonicajche  Jàrebhefla 
tauoleutieriì-  • 

I ; . ì ' vf  4 Miài* 
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^ikh/ìionmtenMtUiCl)  io  Uno  maritare^  ' 
Citte»  Cbc  importa  s d uoi  bafia  Isuarutla  ii  f<t- 

Idìchtlmportatm , che  maritandola , non  fi jpende  un 
denaio  ì dandola  io  al  Dottore  , che  me  nc 
prega:  percioche  non  filo  la  piglia  fem^anietu- 
tei  manonhauendo  figliuoli,  ò morendo  egli 
innanzi  alci;  le  fa  fipradote  dì  duemila  duc- 
enti» 

Cate.  che  uolete  uoi  che  ella  faccia  di  coteflo  uec-^ 
chiof  chenon  hatantofugo  addojfoychepremen 
dolo  tutto , facejje  uno  fiodellin  difilfa  ^ 
ìdkh.Se  egli  non  del  fugo;  egli  ha  della  roba  ; che 

^cihai  Jhraccóhogghnai  : ma  lafiiamo  andar 
quefio  ragionarne to:e  dimmi^  che  fa  bora  uleC 
jàndrof 

Cate,  Debbe leuoifi.  u{ 

Mich.jl  yefia,  doue  iì  ' . "• 

Cate.  Saragli  intorno  ad  Mutarlo  uefìtre . ' 

MkhJo  Holeua  pur  dirti  non  fi  che  : e tu  ni  hai  co* 
uato  del  ceruelloioh^ohjfii  quel  efiio  uò  che  tu 
faccia  f 

Cate.  Meffer  nò;  fi  uoi  non  me  lo  dite. 

Mi  eh.  che  tu  r affitti  unpoco,  e metta  in  ordine 
. la  cafa  ; fa  appiccar  quelle  Jpalliere  in  far- 
la, e in  camera  noflra  ; fa  trouare  le  To-- 
ttaglie^ei  Touagtiolini  di  renfa  ; metti  in 
ptmtò  lo  fìagno,  i Coltelli , e le  forchette 
di  oriento  : perche  ìq  uoglig  che  Meffer  Gian-- 
.V  . fimone 
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/mone  uenga  Sìaferaà  ogni  modo  a l*a^ 
nello  alia  Sibilla  : come  io  fono  rejiato  /eco  dt 
accordo. 

Cote.  T>lgn  ui  date  penfiero , ogni  cofa  farà  in  ordì- 
ne  ; fate  pur  dhauere  honor  mi  con  le  ui- 
uande. 

Mìch.che  credi  tu,  ch*ìo  uogliafare  un  conuiio  duca 
le^  ogni  pò  di  cena  ba^. 

Cale.  Hauete  uoi penfato  ciò  che  noi  uolete  torre^ 

Mich.Meneconftglìeròpoi  colF’efaa:  teftè  fi  troua 
^ d ogni  cofa  dToUmuolo\ 

Cote.  Come  ui  piace  :io  mene  andrò  in  cafa. 

Mich.SÌy  e conforta  un  poco  la  Sibilla  ; ella  mi  pai^ 
ue  hierferapià  tofto  malcontenta, che  nò:  e non 
fi  rallegrò  anche  molto,  quando  io  le  dijji  dbor 
uerla.marìtata. 

Cote.  Chi  farebbe  contenta , ogni  poco  mandarla 
al  MonaSierlo  y e 'a  ogni  poco  rimandar  per 
lei  ì E che  fi  rallegrerebbe  dejfer  mari- 
tata à un  /ìnule  I che  potrebbe  ejfer  fuo 
mio  ì 

iHÌch.Sua  faua  : tu  ne  farai  più  parole  di  lei  : falla.. 
• r affettare  almeno,  e metterfi  quella  Cartin 
murra  migliore  i che  sò  io  ^ fa  tu  ^ Io  ^ 
mglio  andarmene  alla  iSlungiata  à udir 
MeJfaj  epoi  paffar  dal  Troconfolo  > e tror 
uar  Mejfer  Gianfimone , e riconfermare  fecoil 
tutto . 

Cote,  Horsu  | audateuene  alle  uàftrc  > e io  me  ne  arpr 

drà 
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drò  aUe  mh  faccende  i 
Mìcb.Gran  cofa , che  queHà  hefiia  di  MogUama,  non 
la  uogUa  intendere  ^ in  fine,  le  Donne  non  ban^ 
no  punto  di  cerueìlo  ,efegU  Hesfi  à lei  ; gli  ne  • 
darebbe  ancora , che  ella  non  hauejfe  quei  cin» 
quecento  Fiorini,  e bora  la  uorrebbepià  toflo 
far  monaca,  che  maritarla  al  Dottore , fenga 
confiderare,  chei  cinquecento  ducati  andreb- 
bero alla  ora  fua  ;doueàqueft  o modo  fi  rimari- 

ranno  àme,e  faranno  buoni  in  cafa  : oltre  che 

le  Monache  non  fi  ue^on  mai  [agie, non  fi  ueg 

gon  mai  piene  ; ogni  giorno  ti  mandano  à cafa  à 
chiederti, e ogm  cofa  attaglia, ogm  cofa  ag- 
grada loro* 

. ■ 

SCENA  SECONDA. 

Pierfilippo,  Michelozzo,  • • » 

che  uà  coHuifantaflicando , e borbottando  fra  fi 
flejfof 

Mich.Doued  Dottore  fi  cauerà  fempre,pm  toflo  cht  ' ; . 
uifimetta. 

Tierf.Buon  à Micheloggp  ; doue  fei  tu  auuia- 
toì 

Mìcb.O  Vìer  Filippo , tu  fei  in  Firenze  ì quando  tor^ 
ndii  tu  di  trillai 
Tierfsta  fera  al  tardi . 

Micbdomene  uojtlio andare  enfino  à iSeruì à udir 
. Mejfa,  . 
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Mejfa;e  parte  farempòdeJferci:^o;tu,do» 
ueuà^ 


Tìerf,U  tribolare, à trouarewi  Tifato  in  caja. 
Mich.Otnhe,  à che  fin  tu  del  tuo  piato  ì e quando  farà 
egli  fornito  i 

Titrf.ll  mio  Tinto  farà  fornito , quando  l opera  di 
- S anta  Maria  del  Fiore  ; ma  lafciamo  andare , e 
dimmi;  cìnèquellafancìulla^che  tubai  in  cafi^ 
Mich.cbetenepareì  , - , 

Tierf.TarmìbeUa,ecoflwmta.  -C; 

Mich.Oh,non  te  tha  detto  la  Caterina^ 

Tierf. La  Caterina  non  me  n'ha  ragionato ;perche  dal 
la  fera , che  io  tomai  da  Lione,in  fuori , e che  iat 
cenai  con  ejfo  uoi,non  l’hó  mà  uedutamiapen-. 
fi)  bene  che  ella  fta  figliuola  naturale  di  T orna-* 
fo  tuo , che  cofi  già , parecchi  anni  fono, nù par 
uefentir  dire  à Lione. 


Mich.Quant'anniuifii  tu  fiato  ^ 

Tierf.yedilo  ; andati  fanno,  che  tu  toglievi  per  Mù 
glielamiaforella. 

Mich.Sonoprejfo  à vent’otto  anni;  e paiono  venti  ot 
to  giorni.  - 

Tìerj.Michel&rS^ , io  ti  ricordo , che  il  tempo 
non  corre  folamente,enon  noia; ma  Jparifce 
uia  , e fi  dilegua  pm  che  i Baleni , e k Saet^. 
te. ima  lafciamo  andar  queHo  , e torniamo 
al  nofiro  ragionamento  > fommi  io  appo* 
ftoì  • 

Mkh.'i^ente , ^ v.r?  • i,... . r; 

. . - ^ Tierfi 
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Tìerf.O  donde  hauete.  uoi.cauato  sì  leg^adta^tcoJlH 
mata  fanciulla  ^ ^ 

Mich.Di  luogo, che  ti  meratiigHeraL 

:pìerf  Chenon fa, toHo  fammelo  '-'  -At  a 

èdich.^fcokamì  m 

^ìerfDì pure»  ’ ^ 

Mìch.'^eltempo,  che  Cado  quinto  lmperadore,He^ 
nendo  da  'Napoli , e da  ^gma , pafsò  per  Fi- 
renge , doue  dimorò  non  sò  quanti  giorni  ; e • 
per  forte  uno  de  faoihuormm,che  eradiva-» 
tenga  ricco , e nobile  di  quella  Città  ,fiette  afa 
loggiato  in  cafa  nofir.a;percioche  aHhora  io  era 
vicario  di  Certaldo , .e  in  Firenze  non  era  fa 
non  Tomafo  mio  fratello  , con  una  ferua,c 
un  famiglio  ; Quefto  Gentili  huomo  haueua  m- 
na  bella  Ciouane  ^politana  per  faa  donna  ; 
con  la  quale  fe  ne  uoleua  tornare  à cafa , e co- 
me uolle  la  Fortuna,  la  prima  fera,  fendo  grani 
da  y partorì  una'BiMma,  e moriffi,  • • ’ 

Tterf.Qran  disgrafia  certamente, 

Mich.Quel  GèntHhuomo , che  haueua  nome  Diego , 
fi  raccomandò  à Tomafo  mio , di  modo , che  gli 
trquòunaBahap&laputtma:Madilìàpochi\ 
giorrù'i  partendo  fi  tlmperadore,e^Diego  do- 
lendolo. feguitar.e^ficonipofecon  mìò  frate  fa 
U),elafcìataglilaBambma,  gli  co fegnò, cinque-. 

• cento  ducati, che  gli  trafficale  ,edei frutti  do-, 

uejje  farla  nutricare , e alleuare , e in  capo  d 
t^uindici  anni , ngn  uenendo  egli  ^ònon  ^nan- 
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dando  per  la  fanciulla  , la  doue/fe  col  C4H 
pitale  far  Monaca  , ò maritarla  , fecondo 
che  gli  tomaua  bene  ; e nel  partire  , 

^ uatoft  da  collo  una  Medaglia  doro , do^ 

’ «f  era  la  impronta  delt  ìmperadore  y e nel 
rouefcìo  , la  Fortuna  legata  à una  Coloni- 
■ X na  y la  diuijh  perme^  , e dettegli  la  me^ 
tà  y e t altra  ft  ferbò  per  fe  : ricordando^ 
gii  y che  la  Sibilla  ( che  così  fece  por  wo** 
r me  alla  Fanciulla , ?ton  deffe  fi  non  à lui; 

è à chi  gliprefintajfe  t altra  metà  della  Me- 
j..  doglia  ; e che  uedejfe  di  rifcontarla;  accio-  s:  '? 

che  non  potejfe  effere, ingannato» 

Tierf.7^1  fine  poi,  che  ne  figuitò  ^ 

Mich:Mio  fratello , pià  toflo  che  egli  potette,  mand^ 
la  Bambina  à Balia  in  C afintino  > e pofe  i dar- 
nari  in  fui  Banco  dé  Saluiati  à otto  per  cento  y 
facendogli  dire  in  lui 
Tierfisuonarefiluggione, 

I Mich.in  quefio  meggp  , tornando  noi  dvffir 
, y non  fapeìiamo  nulla  di  Bambina  ; 
nè  prima  lo  fapmmo  y che  egli  la  fe- 
ce tornare  da  Balia  , doue  thaueua  te-^ 
nuta  due  anni  ; la  quale  riuJH  poi  belli- 
na y e piaceuolina  à merauiglia  : e perche 
Tomafo  le  mofbraua  grandifiima  affeggìo- 
'ne  y anche  noi  ci  penfammo  , che  ella  do- 
uejfe  ejfer  fua  figliuola  ; e thè  quei  dana- 
ri de  i Saluiati  ftejfero  per  farle  la  dote  ; 

fi 
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fe  non  che  quattro  anni Jòno,ò  in  circayuenendo 
egli  mortey  chiamò  la  sibilla , puoi  tutti  altri 
di  cafoyC  à me  fece  leggere  una  firittajche  con^ 
teneuail  tutto  : e à lei,  che  eragiagrandicellat 
fece  intendere  chi  ella  era  ; e di  cui  figliuola  * e 
À me  , e alla  Donna  ima  la  raccomandò  fopra 
tutte  t altre  cojè  ; e datomi  la  metà  di  quella  » 
nù  dijfe^ , che  fe  in  temine , che  la  fanciulla  ha-^ 
itesft.  quindici  anni , non  uenijfe  il  Tadre’^  ò 
non  mandaffe  per  lei  , che  io  ne  douejfe  pi^ 
gliar  partito* 

Tierfheh  uedì  co]e,che  interuengono  à gli  huonrnù  ; 
fe  quefla  non  pare  nnafauola,  e pure, è una  Sto 
ria  ; ma  la  Sibilla, che  diffe  all* bora  f 
Mìch/Penjalo  tu  inon  faceua altro , che  piangere , e 
durò  tre  giorni , che  mai  nonpotemo  racconfo^ 
larla  : pur  poi  s* accordò,  ed  esfi  in  cafa  con  tan- 
ta diUgei^a , e con  tanto  amore  allenata  ,cheà  . 
MogliamOi  eàme,  pare  hor  fatica  à rimanemé  ^ 
priui,  > ' ' 

Tierf.p^oi  fete  forjè  per  le  mani  di  farla  Monaca  i di 
quanto  fonopajfati  i quindici  anni  ì 
Mich.Di  diciotto  mefite  ci  conuiene  leuarladicafit 
À ogni  modo  ; perche  u^lelfandro  feneè  fi  for- 
te inuaghito , che  noi  habbiam  paura , che  egli 
non  la  toglieffe  un  éper  moglie . 

Tierfoh  queSìa  è bella  adejfo  ; è che  fapete  uoi  j che 
egli  habbia  cotono  animo  f 
Micksappianlo, 

Tierf 
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Tlerfi  Come  così  • 

Mich.La  tua  S orpella,  chefe  ttaccorfe,  e per  compiace 
^ re  al  figliuolo  ygli  dette  agio  di  poterlefaucUar- 

reje  narrarle  il fito  amore,  ' 

Tìtrfi.,A  quello  modo  fon  fatte  le  buone  Madri  s U 
tanciullay  che  gli  rijpofe^ 

MickTer  dirlo  in  due  parole , gli  fece  intendere , che 
. prima  fi  lafcerebbe  ammas:^e  mille  uolteil 
giorno , che  guardar  folamenteunauolta  dirit^ 
to  in  yifoyoltro  buomoycheHfiuo  Marito  :fi  che 
fe  égli  la  uoleua  tor per  Donnayche  farebbe  tut 
tafua;  alt)  finenti  che  ne  leuajje  la ^eranga  af- 
fatto^ _ . 

Tierfy  fornente  y che  io  non  mi  ajpettaua  meno  da 
lei  iella  è appunto  come  uorrebbono  effer  le 
fanciulle , honefioy  bella,  e vertuofa:  ^leffan^ 

drodunqueytUyCMogliataychenedite^ 
Mich.Mìo  figliuolo  y che  la  Correbbe , e la  Cateti^ 
na  fe  ne  accorderebbe  feco  ima  io  non  uo^ 
glio  à patto  ueruno , e bollo  detto  à tutti  , 
che  guai  a loro  : e per  quefla  cagione  la  uo-^ 

gito  preflamente , e ancora  hoggi  Uuamela 
di  cafa , 

Ti^.Cheyla  farai  Monica  f 
Mich.lo  tho  maritata , e acconciola  bene, 

Ti^f.T anto  meglio,  e à chi  Domine^ 

Mich.,/i  uno  y che  me  ne  prega  : e oltra  il  torla  Jènt^a 
dotCyla  yuolejòpradotare  egli  in  duemila  duca 
Jid*oro» 

, ' Tierf. 


j 


jt  r ' r ò 


*pìerf.E  chi  è coHut,nellafine  i 
Mìch.Jl  Dottore  i ofiìnoHro  uicìno  y Mi  Glanftmone 
daVaìlecchio , ‘ 

Tierf.Ter  mia  je  y che  gli  è un  peccato  > che  un 
Contadino  , e un  habbia  a.  godere 

una  SI  beila  , e cofi  bene  aUeuata  fanciulr^ 


Mich.E accia  Chrislo  ; e^lì  è ricco , che  è t importane 
Xa , e quel  che  nati,  e tiene  ; Coltre  cofe  fon  tut 
te^baie,  e ciance  : ma  tu  lo  fai  così  pas^z 
come  può  egli  efjer  pas^^  Jè  egli  è Dotto* 


Tierf.K^n  ne  so  altro  ,*e  hoUo  intefo  dire  > e credo* 

lo  ; perche  egli  me  nhaaria  ; ma fi  iofufii  net  * • ' 

tuoi  piedi , harei  fatto  altrimenti, 

MìchiE  come  harefti fatto  ì . ; ; 

Tierf.Contentato  ^lejfandro, 

Mich.Ter  Dioici}  io  ho  trouato  il  mio  buoniù  • ^ ' 

Tierf.Deh  flammià  udire;  Che  hai tuhìfignopik  di 
roba  ; tu  non  fiihogghnaiper  hauerpm  figlino 
li , e queflo  uno , che  tu  hai,  è ricco  troppo. 

Mici). Tu  debbi  effer  forfè  d accordo  con  effo  loro  ; 4 
uà,  e non  mi  ragionar  mai  più  di  questa  cofa  ; 
io  uoglìo , che  mio  figliuolo  habbia  infra  due 
me  fi , una  delle  prime , e delle  più  nobili  Ean^  • - 

dulie  di  Firem^e. 

Tierf.  T ufiai  frefcbyfi  tu  credi  nobilitarlo  per  via  dà  • ^ - 
Donnei 

Mich.T^n  hai  tu  intefo , eh*  io  non  uò , che  t bob*  ' 
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hia;ohm^etrouail7^taiOieJòliecitaU  fior> 
to  : cheto  non  uò  tuoi  configli. 
ttlip.^Dio, 

Mkb.p^d fino.  Torti  che  lamica  me  la  yolejfe  conce-* 
re  Un  fine  quefia  Sibilla  bagraT^a  con  leperjò^ 
ne:  egri  uno  chelauedel  ò le fimellapure  urtami 
ta  JòlaJepone  t^es^one  : a me  bifogna  fiere  che 
fio  fera  cofluifle  dia  lancilo  a ogm  modo  ;poi  thè 
egli  è in  queflo  buon  propofito  ; e battere  il  ferro» 
melare  che  egli  è caldo  : Horsà  lajcùmj andare  a 
ìteder  Mejfa  laprima  cefit,  e poi  ueder  di  fier  que 
Jìédtra  faccenda, 

SC£NA  terza/  7 
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Medèr^Gianfìmon  Dottore , Gemma  fcruaucc-  t ì 

chia,  Fuligno  ragazzo  • 

* „ . ' .-f 


I 

I 
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Cemma,  ilammì  in  ceruello,  aedi  : c non  finteruén 
* ga  mai  più  dilafciamti  lErmeliina  » c la  cajà 
/ola, 

Cem,  lilpn  m baJl egli  ferrarlaà  chiane  ogniuolta  che 
uoi  andate fuora^ 

' M-  C.La  cafa  fià  pu^  fola  , 

Cem,  Ogni  à non  èfejla;  voleuate  uoi  cheto  slejjifen- 
^udirMeJfaJ 

4Scm.  Fuligno  ne  fu  cagionetchenonci  torno  mot  in  tut 
tamattina. 

]Ftd,  ^f>lpnfiip0teuoldlegliènwgUouM(^^^ 

- ; B t^carel 
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t$careì  chi  Sìa  con  altrui , bifida  fare  a ntòdé  ^ 
delTadrone. 

Gian.  0 buono,  ò buono  ; yp  w* . : ‘ 

Cem.  Mejfere , ‘poi  lo  auuest^^teper  le  forche,  r • ^ ' 
Fui.  EvoiameT^^pel  fuoco-  * i m . 

GemXheuwn  tu  direi  ' ' - 

M’G.Fuligno;  io  non  Nintendo,  • . • 

Fui,  FÒ  &re<he  uoi fete  frega:  TadroHe,  e te  freghe 
s ardono.  ' 

ikf.  G.ah,  ah,  ah',  ah.  . . , 

Cem.  Doh  baSìardacch  ; //  wjó  tuo  ndld  pnejàràim 
dondolo.  * 

Fui  E mi fireteU  natta  ai  vermini, 

M.  C.'ì^npm , nonpik  : «oi  ce  »e  andrmmo  neltinfi^ 
nito . 

Gè?».  Sist  : fate  pure  ch*egU  habbia  fem^e  thonorc  i 
dognicofa. 

Fui.  7<(pn  lomerifioi 
Cem.  ch'io  ne  sò  piu  di  tei  fu  tu  che  fidice 

chtl  Dianolo  è tritìo,  e untato,  perch* egf  è uéc 
jhio  i 

Fui  ^E  gli  >>ingeU  fon  belline  huorù , perche  fon  gi(^ 
uam. 

Cem.Si,inuerità,chetuhaiuiJbd,/fgmlo, 

Fui.  yoithauetebenuoi  di  Dianolo. 

Cem.  Tu  non  la  puoi  fcampare  ,fai  tu  quel  che  uuol  dir 
Fuligjnoi 
Fui.  'hlpnio. 

Cem.ComediJfegiàil  Cìtr^ufa,  Funere Le^-  Tu 

farai 
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fkr^ù  impiccato,  e mille. 

Ttd.  Euoifiretearfi,emilìwta. 

M^CMor  fimte yfmitehoramai ,ckeU  uofiraè  fiata 
maggiore  y e piubelladijfuta,  che  nonfuquelU 
di  Bocca  di  Ferro, e dell oilciato  in  Bologna,qua 
do  io  mi  conuentai.  Vattene  in  cafa  Gemmayt 
non  i^ireà  perfino,  perche  quando  io  fon  fuori  ^ 

non  uò  che  neffuno  entri  in  capi, 

Cem.  Horsày  al  nome  del  Signore , 

M.  CX)di.Caua  del  caffone  la  mia  uefie  dello  fiatiatOye 
nettala  bene,  perche fla  fera  uò  comparire  in  Pa 
tificale  à ueder  la  Jpofa,  che  ne  ditu  Fulig^f 
Fui.  Dico, che  uoi  hauete  centomila  ragioni. 

G.Oh  ferra  cofiì  tuì 
Cem.  Ombe,che  Dio  ce  ne  porti. 

FuL  Senti  coni  ella  parla  humileifi  nonparc  che  le  fin 
caduto  la  Grangliuola  addoffo . 

Cem,  V\  V*y  y\  trifierelloighiotterellOy  impiecatello. 

le  forche  i ajpettano  d gloria , 

Fui.  £ uoijl  fuoco  a grandhonore  • 

M,  G.  0 Fulignoì  o che  bella  batofia  hauete  uoi  fitto  ^ 
Fui.  Ella  fi  crede  per  lo  ejfer  uecchia,fapere  ogm  cofi, 
echeogdunoledebbahauerriuerenga. 

G.Semper  bonoranda  fene£ius,dice  una  nofiraglo* 
fa  ; cioèyche  la  uecchiegga  fi  debbe  fempre  hono^ 
rare  : ma  lafciamo  andare,  e dimmi  ; Chi  credi  tu, 
che  uoglia  meglio , òio  alla  Sibilla  ò la  Sibilla  » 
ame? 

Fui  Coteifo  è un  gran  dubbio,  e non  me  ne  rifiluo 

B % cofi  ’ 


: u r T th  " 

iùjìto/lo.  ^ 

M-à.Tttreì  : 

ful^  Secondo  chediceìl  f^efpa  ,.  e come  ne  moffran^  v 
anche k fue  lettere y eÙaui>uuolembeneinfi^ 
nito  ^ \ - 

M^CEhlùuogliounbenpa^o.  ■ - - 5- 

fui.  Ella  ardeyefiflrugge  per  non 
M»C.Eio  agghiaccio^  e trà  confumo  per  lei. 

I uL  Ella  non  può  ni  dorm.rej  nùmangiare*  - 

M’GXiononpoffhnèuegliary  nèbere.  - • - 

fuL  Fot  Jete  la  ^erarrga  y il  conforto  y la  jalutey  Ut  ^ 
paceytalu£e,elafuafiella* 

ìd.  O.Ed  ella  è la  Colora,  Jl  Canma,  il  Tappagallojt  • ' ^ 

Cknmomo,  il  Balfmojla  Lucemoy  e il  mio  Can-  ' 
delabro . ... 

fui.  Chepiài ellaèmortapervohenonpuònèulue^  y > 
r Cy  nè  morire.  - . . 

H-  0.  che piùi  io  Jbnuiuoper  lei,  e nonfento  nè  la  w- 
ta,nè  la  Morte. 

T uL  Oh,  oh:  certamente  che  il  uoftro  è ungrandamo--  ■ . V' 
rè  ; nè  credo  che  Buono , e Drufiaha  fi  yokjfera  . > . v 
mai  tanto  bene\-  • • ^ 

M^G.^Appmto. 

fui  Jfpndimenoiio  credo  che  ella  ne  uoglia  pik  te  o j.. 
uoi.  . 

M.G.E  perche^ 

fui.  Terche  ,fe  ella  fujfe  ne  ì uoflri  piedi , e noi  nei 
fuoi  ; ella  farebbe  uenuta  fei  uolte  a uoi,  doue  noi 
ìton  fetè  maìuoluto  andare  a lei , hauendoui  elL^  . - \ 

• àìietr 

‘v. 


I 
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.thìamatOye  dato  ìniile  modi. 

• ' G^yuoi  tUy  L he/ iopojjo  hauer  la  TaCqua  in  'Domt 

i ' nìcai  iolactYchi  in  Venerà  ì Se  MicheloT^ 

^ tne  la  dà  per  moglie  y che  umì  tu  ch'io  uada  cer^ 
eando  Maria  per  'B^ienna , -e  metter  à perìcolo 
ff  ^ myeleiì  Io  fono  Dottoreye  [Accademico:  e U - 
H % ripfttagionehoggiégoutrna  il  Mondo. 

'fui.  Voihauete  mdle  ragioni  yhor  th'io  la  confiderò 
^ bene,  e nonpenetrarai  tanto  adentro. 

: 'i  . OS  ta  ‘bene  : il  tuo  y non  è come  ìl  mio , Gemello  da: 
rmformare  Statuti:  Tuligno^  quefla  èaltra 
'Cacche  da  pefci  '.  qtù  deutroi  del  In  aUoc--  . 
t tu. 

' « Tul.  Egriuìfiparedltufcio.  . • . * 

M.  G.Guoi'da  unpocoy  come  io  tl  conobbi  la  mìa  'I^ipé 
: I teyche fheeuaalUamorecon  Ottauianoy^*  io  ho  far 

pitto  leuare  le  pecore  dal  Sole  : coni  io  uò  fuon^ 
te  laferro  in  carriera,  e qm(hJòn'oincaJay,nonla  ' 
lafcio  mai  fare  nè  a ufio,nèafintJire . 

H iFul.  In  tterità  che  noi  le  f^e  torto efetenehgeìofi» 

.s  cagione.  \ 

M.G.T^nm'infegnar  conofcereì polli  miei. 

L Fui.  :Le  inale  Lmgue  hanno  lauorato , 

M.  C.xAìigi  il  mio  auuidimento  \ e la  nò  tenere  coà 
fino  a Carno'uale , epoi  mnanckrla  ^Monafi^ 

• i . -rio,  e titlìnrla  Monaca.  * 

^ ^ Ful.  OttauTOJìOrUiJlaifi’efcol  • 

^ M.GXheditu^ 

^1,  'JFtiL^d^ico^.*^liè  Barnarùjreft^ 

■ li  3 

X . 

rt  ■ ' . • 
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Ì4*  C»Coinefrefco^  io  dico  freddo,  e di  che forte  : e 

XÒ  andiam  uia  al  Vroconfolo , fh’io  pigliarò  un  \ 

' caldo  ;e  parte  ajpettreno  MicheloT^,  doue  logli 
promfi  d'ejjerui,  e conchiuderemo  inatto  il 
rentado, 

Andiam  douèuì piacer  . • • " ‘ , 

■ * \ 

llfint  del  primo  jitto. 


ATTO  SECONDO. 

SCJ^NA  PRIMA.  • 

• > 

' 

AleiTandro  giouane»  Ve/pa  ferao. 

^ • 

jyouèrìmaflo  cofiuiì  ò Fejfa,  ò là , òve^a  ì 
yefp.MeJfereì  ' 

^Uf.yknnehoggpniù.  - - ' '■ 

Eccomi,  ' 

àAlefTerche  hai  tubadato  tanto^ 
yej^,  yoleua  tor  la  cappa , ma  uoi  non  m hauete  data 
agio. 

cufiche  cappa , ò non  cappa  : che  uuoitu  far  di  cap^ 
pai  ùa  uia  a cateto  modo , e digli  quel  ch*io  t* ha 
detto,  e che  non  manchi  per  cofa  del  Mondo* 

V efp,  T^n  ue  m datepenfiero. 

yilef*  lo  uòteftè  andarmene  àtr^uar e Ottamànoyche  i 

■ T ' ^ donerà 
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donerà  ejjere  ancora  in  cafaj  e forfè  nelletto^  Tu 
jAon  indugiar  pià  , che  tulotrouitoflo^accic»^ 
thè  fipojfa  mettere  a ordine , e non  habhia  fcupt 
ninna. 

Veff.  Egli  era  à ordine  fino  hierfera , percioche  fuhito 
àìeglihebhe  hauuto  i dinari , procacciò  in  meno 
dunamex^^oragìihabitiegbhuonnni^eaffet-^ 
^ .ta  queflalpri  uenti  ducati  agloria. 

’Jtlef  Hor sài  non  tardar  più,  io  uogUo  andar  uìa.  ^ 
' strati  in  un  Velago,che  fe  noiriufcìor 

mo  falui,e  a honore,  ci  potremo  chiamare  ottimi 
^ J{otatori,  ò perfetti  'hi^ùganti , ch'io  nù  uoglia 

. dire. 

5 CENA  SECONDA. 

Mofca,Vefpa  fcruidori. 

, appunto  lo  neggo  là, 

yefp.  Ma  fàccia  Diojl  Vairone  fi  contenterà  dì  certoi 
di  Ottauiano,  diibit'io  bene . ' 

Mofc.Lafciami  chiamarlo  prima  che  nolga  quel  canto  > 
ÒVeffaVolàd  ■ 

yejp,  0 Mofca,  che  noi  tu  facendo  ? 

Mofc.yengo  a trouare  il  tuo  Vairone , per  dirgli  che 
Ottauiano  taffettà . 

Teff.  .Appunto  hor  bora  è ito  a trouarlo  a cafa. 
Mofc.Tanto  meglio:  Ombe,che  ci  è yeffat  dmmi  qual 
, ctfai  . . 

i»  4 r#. 


y che  uuoìtH  eh* io  ti  dica  ^ 

MofiJo  sòyche  mi  hauete paglia  in  bcccoit  che  U(À p-*. 
te  fuoco  neU  orcio, 

yejp.Ohinont'haragguagliato  Ottomano^ 

Mofe,  ^ propofito:Ioso,  ch*iomene  pojfo andare 
monte  amiapofioycheminihaueteifiartatom 
tuttOyCpertutto, 

yejp.yien  qua  Mofea:  lo  sòcha  tu  fai  perjbna  fi-- 
creta^ 

Mofe,  T u non  m*haf  a conofiere  bora, 
yejp,  E però  voglio  che  tu  intenda  il  tutto, 

Mofi.Digra:^a , efk  conto  cthauerla  de^to  aq  uel  Mh 
ro  colà . 

y ejp,  lo  lo  so:  Hora afiolta.T u Jai  ìnfino  a qui  cotnejut 
feguito  la  cofa  ct^AleJfandrOié  della  Sibilla,  : 
Mofi.SoUo, 

yejp. E come, perche  egli efia di  fieran^a afono,  il 
V ecchio  la  vuol  Tìiaritare  a Mefer  Gianfimone  : 
epura  Sìa  fica  uuol  eh*  ci  uengaa  capta  darle 
nello. 

M ofi.  Dunque  il  mìo  Tadrone  può  dir  buona  notte , in 
quanto  all  amor  dell ErmìUina  S 
V ejp.  Che  uuoi  tu  fare  ; non  fi  può  entrare  innanzi  alla 
Fortuna. 

Mofi.E  quelle  lettere  contrafatte  , che  noi  fkceuamo  . 
per  parte  della  Sibilla, portaraal  Dottore, per  Fu 
Ugnonon  fivuifonno  a nuUa^ 
y eJp.  7{pn  hora . perche  Meffer  Gianfhnone  potendo-  .. 
lahauer  per  moglie  Raccordo  in  pace  , non  fi 
' ' *.  uuol 
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mettere  aperìcolo^  tentare  altra  ma^  ncn\  ■ ~ 
la  potendo  trouar  nùgliore . 

MofciJn  ueritàt  eh* egli  ha  vagone  una  fenoHo  cond»- 
\ aeuamo  fuor  di  cafape-r  una  notte  Jbloyci  haHa- 
*ua:pur  che  noi  gli  hauejjimo  potuto  carpir  lachia 
ue,che  coni  aiuto  di  Fuligm^oiglie  ne  caricaua 
•ma  più  netta  eh* un  uouo.  ’.j' 

yeJp.SeOttauianonon  hauejfefiitto  tante  dhnoHra^  . 
^oni  colpajfarm  ft  fpejjo , e ripajjarui  e di  giorno  ; 

' e di  notte  noi  iharemmo  contento  • 

Mofc,l  fnuoYÌy  eh*  eUa  gli  fàceua,  furono  cagione  che  il 
Dottore  entra/fe  in  Jòjpetto* 
yef^^^Angìne  loauuertironoiìùcinl 
Mpfc,^regi  furono  certe  lingue  jracide,*enhmcidOh 
tauiano. 

yefp.HorafiacomefiuogliOilacoJaèquI, 

Mofe^Hon  ci  farebbe  egli  ordine  di  farlo  uenke  agli 
attenti jitoif 

yejp.  T^n  so  hora:e  tuttauiaft  uìpenfando^ndhne^  “ 
no  farà  difficìliipmo . 

Mofi,Horsù  toma  al  tuo  pròno  ragionamento,  " ' j 
yefa.  uilejfandro , per  quefta  cagione  sbigottito , e di- 
faeratoy  non  fapeua  che  far  fa  ed  era  a cattiuo  par 
tito  : and iOiChe  nonpenfaua  ad  altro , che  a con-' 
filarlo  y tanto  andai ghiribi^t^ando , eh* io  trouai 
- un  modo  ottimo  a farlo  contento:  perla  quale , a 
' dijpetto  del  TadrCy  uertà  agoderfi  la  fata  amata, 
e cara  Sibilla,  , 

J^oJLE  eomei  - i , » 


\ 


.^4, 


Ut  t 0 

i^ejpilo  ncnjiarò  a narrarti  dì  chi  la  SìbìUafufie  figliò 
Holoy  nè  come  a Tomafo, fratello  del  mia  Tadro» 
ne,fujfelàfciata,nè  corneali  tenendo  poi  amor-^ 
te^manifeHaJfe  il  tutto  a Michelo'stgp,egli  lafciaf 
fe  una  ferina  i doue  fi^conteneua  tutta  la  ^pria 
ideila  fanciulla. 

ìdofe»  7s(o,  nòiognicofi  sò  benijpmosdimntipuréilmo^ 
doychetubai’trouato . ^ 

yejp*  Jlmodo  è^efto..  • aglio  che  fitrouim'huomo 
incogmtOye  flràuagante,che  fiapratticoy  e aleuto 
‘ TtóndimeiM  y il  qude  finga  dejfere  il  Tadre  della 
Sibilloye  come  filo  Tadre, la  domandi  a Michelos^ 
e perche  ì inganni  habhia  del  uerifimilej 
leffimdroy  d accordo  con  la  Madre fàccia  dhaue^ 
re  quella  ferina,  e copila , e dieia  a colui , il  quale 
fapendo  ogni  particolarità , farà  for^  che  il  uec- 
V ehiogli  creda,  e diegli  la  fanciulla,  ed  egli  la  con-' 
ducapoi,douenoiuorremo. 

'idofeMipiacerebbe  quefia  cojh , quando  ella  tiufeiffe, 
ma  ci  ueggodifficultà  non  piccola, 
yefp.  *Hon  ci  è difficultd.  ueruna , e già  è conchiufo  U 
tutto  ;percioche  lamadre  d .Alejfandro , per  lo 
- amore,  che  ella  porta  al  figliuolo,  conofeendo  che 
• egli  eraper  far  qualche  gran  male, ha  di  già  rub^ 

botola  ferina  al  Vecehio:e  Mlejfandro  thadi 
^ copiata,e  uendutagUene,  è noihabbiamo  trof 
nato  il  Cuffagna  dalle  Marmerucole , il  maggior 
Barro,  che  fta  in  Fhreìr(e. 

JdofeSò  cheuoiìhauete  carpito  : il  maggior  triflo  , il 
" maggior 
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^ fnagffo^  ribaldo  dì  tutto  il  Mùnd§, 

^ ^ egli  ha  tenuto  Baratterìa  uenti  atmi» 

^ ^ efiracco  quante  bifia^haqti^a città, 

I Biofi/Ì^np$fdejferpiàilpropofito , 

^ Jl  cajb  è,  ch'egli  è uecchio,  ha  buona  prefim^iCd 

èpochiffimo  conojauto  fraglihuommidabene, 
e quando  bifogjuijfey  parla  Spagnuolo  dimna- 
mente. 

Biofisi  j):  Tu  dì  il  ueroiìl  Tadre  della  Sibilla  ,fu  Spa^ 
gnuobjCgentithuomodiy-alens^a 
' Tatto flàych'egli haftudiato  quella firitta, ò quel' 

ricordo,  che  lo  fa  comet,Auemaria , e hacci  pro^ 

' meffo  a piede , ea  cauallo  > e digià  fi  è mejfo  in 
ordine. 

Biofi. Odi  qua  : voi  hauete  lauorato  di  Sirtforo  > e che 
ordinamento  ha  egli  fattoi 

y ejp.  Ha  procacciato  Tehri  bianchi,  e fai  di^j^elluto  ne 
ro  per  indoffoieper  in  capo , Cappellomgrandi  al 
laSpagnuola,e  Hiualoni  grojjì  da  caualcare,per 
in  piede , per  fi,eper  duoifiruidori,che fino  duoi 
JUoi  .Amici,  chenongliappoflerebbe  buomo  nor- 
to  ; e ftanumi  uerrà  tua  in  fu  thora  del  definate, 
pertrouarMichelo^incaJà, 
tr  Mofc.E  come  ui fa  egU  coS  queHo  firuÌT^o^ 

' f'^ejp,  Hagli  dato  il  Tadrone  fii  ducati  doro , e fi  egli 
' può  rifiuotere  i cinquecento  din  fui  Banco, gli  ne 
hapromeffiuenti. 

j ìiofi.  Se  il  Vecchio  gli  concede  la  fancìuUa,gli  darà  he 
^ neanchei(knm,epQÌ€befaràdellaSibilla^ . 

'•  ^ yefp. 


U VT  l 

yejp,  Ì>Jon  hai  tu  intejb  f fneneralia  il  dettò  CÌujfagmt 
^à  caja  la  Balia  d^leJfandrojcbeHà  in  Via  Chia- 
ra, ed  è una  Donnkmoyche  non  haperfinam  ca- 
fa , e fi  guadagna  la  ulta  a filar  e , c a far  la  Guàr-^. 

. . ^dadonna,e  di  già  H habbiamoauuertita  > e fattoui  - 
firdine,eprouedimentograndiffimo:  equini  in  co 
pagaia  di  leijìarà  fecretamente  tanto,  che  il  V ec 
chio  muoia , che  non  donerà  però  uiuer  miltanni; 
fi  che  dipoi  ^Alejfandro  la  fpoferàpublicamentCp 
€ farannofi  le  no7^  manifefte. 

MofcX  la  madre,  confente  a qneflo  ì 

Vefp.  S e ella  non  conjèntìjfe,  nonfit  farebbe  potuto  far 
nulla  : e perche  tu  fappia  il  tutto , anche  la  Sibilr-* 
la  ri  è d accordo , perciocbe  altrimenti  non  ci  «e- 
rùua  fatto;  e non  ui  cijh'emmo  mejfiidoue  a que-^. 
fio  modo  non  ci  è pericolo . : 

àiofc,T u la  fa^fatta  : io  non  sòdome  Micheloo;^  fa  gli 
credèrà,  * 

y ejp.  Gli  crederà  fermamente  ,fantendo  tutti  i rifcortr- 
tri,eicontrafegm, 

MofaXorfe  conofcerà^gU  colui  non  ejfere  il  "Padre  del 
.la  Sibilla, 

Vejp.^ìqo  lo  può  conofiere,  nonThauendo'maiueduto  : 
fercìocheilcafo  feguì  apputo  nel  tempo,  che  egli 
^train'pjfi^io, 

Moftsì  sì  , tu  diil  nero,  per  mia  fè , che  tu  haipenfiUo 
una  bella  afiugìa,  e tm  fattile  in^no,da  rimaner 
ui  colto,  non  falametelui,  che  non  è però  piu Jper 
toahe  fiififagnì^  ma  qual  fi  uogliaaltro  baomo,  « 
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« noìhabbiam fauellaio  unptT^  ; io  tum 

^ uò pìàbadarey  e uogUo andare atrouare  il'Ciuf^  ’ ' 

yà^,  cqmem'ha  impofloil  ladrone che  • - 

^ farai^ , . ’ V 

^ Mofc.Tqrnerormene a cafa^e afcolterò.  ^ n.:  ^5 

^ j^efp.tADh.  . ; 'i  iv 

Mofi.^rmdercL  • v-  * . ; ,%  j 

. > f ; - 

” . S C E N A T E R Z,  A.  - ■ * . 

^ ‘ . • V . 


AleflandrojOttauìano.  : A 

M AT/  parMitanniche  quejio  giorno  papi.  ^ ^ ' 

^ Otta,  '^^unacofa  ti  può  nuocere. 

.y^lef.Jo  non  credo  mai  tanto  wuerey  ch*io  )te  i^eggé' 
lapne.  ... 

, Otta.  I^apnejkrà  buona  > e rePeré  contento miUpid" 
^ (Ureamef 

^kf.  tanche  tupotrePiuenire  a gli  attenti  tuoi. 

’ Otta.  Ohimeypoca Jperanga  mi  rimane:  noi  femo  aitai* 

. tmo  del  Camouale  ; e cjfueftopoco  di  tempo  che 

ci  rePayUon  la  potrò  non  ch*altrOymai  uedere,poi 
che  colui  le  fa  tanta  guardia , e dipoi  fi  ella  tormt' 
; al  MonaPerioynepojfo  far  fiora. 

' .Alef.  llyefpami diffe pure  che  uokua  penfir  non  sàx 
cheintuofauore. 

Otta.  Pfokuat ohbneypeufatucontiofiò. 

.Akf.  T orrenda  tu  per  D onna  i , . ni 

Otta.  Mper  Madónay  e per  ogm  cofalatórreiypur  cb*fi  . 
■ i th(t* 


liiauefsi^nttbaBerBbbe,  ■ } ' m»>// 

lAlef  Cerche  non  la  fai  chiederei  ^ , 

Otta,  Si  per  miafè  ; Mejfer  Cianfimòne  nihapìàan&» 
My  che*  l mal  del  capo  ^ eia  darebbe  piii  tpSioal. 
Bratti  Ferrauecchio. 

\Àlef.  Come  farai  ^ . . 

Otta.  Maley  male  affattOypQÌche  queflo  ultimo  dìfegné 
cièftatogiujioybontàditHoTadre, 
\Aleflonehoquafipìàdolorddte.  . 

.jOtta.  Ture  di  ditoi  partitiyche  noi  haueudm  alle  marna 
il  tuo  fi  manderà  a effetto. 
tAlefDioìluoglìa. 

Otta.  Laimportans^  Jbnoi, cinquecento  ducati:  fi  tu 
gli  haiytu fii  il  più  felice  GiouinCy  ìlpiù  amtntu- 
rqfi  jLmanZey  che  fi  troUaffe gianuà  fipra  la. 
terra, 

tAlcfli  fatto  flàyche  hoggìbifigna  che  fi  faccia  ogm 
cofa  ; pure  il  Offfagna  fi  uanta  dhauergli  a ogni  ^ 
tnodoyprhna  che  uada  fitto  il  Sole  y co  non  sò  che 
i^ugioyòmaln^chedicehauerpenjàto,,  . , 

Otta.  Tu  non haueuibifigno  di  meno . 
^lefiTenficheOiornethamandatoinnanT^L 
Otta.  Beato  te:  ma  ue^  quanto  noi  fimo  fiati  qui  a ra-* . 
gionarCyC  lamiaErmellinoy  non  fi  è mai  fatta  al^ . 
la  fineHra  : e già  tion  ci  foleua  maìpaffarey  che  h 
nonlauedejfi. 

^lef  Come  uuoi  tUy  ch'ella  ui  fifaccioyfe  ella  è firrate 
incamerai 

Otta.Ejjachyiolosòbene,  / .* 

Ulef, 


^ ì i c cT.  ' ti 

stimati  che  ella  non  babbia  manco  difiìiuerei  r ' 
dolorate. 

Otta.  Eh  che  miffoua  ì 

^Irf.Che  moifareìT^n  fi  può  combattere  con  la  Por 
cuna  : Ma  io  non  ueggail  Vefpa , che  doueua  a* 
fpettarmi  qui  intorno  ì egli  farà  forfè  bene^  cVh 
gUardiifeegUfuffe  per  forte  in  cafa. 

Otta.  Vedilo  appunto  che  ne  uiendiqui . 
^lefiOVeJpa,  che  mi  diìbai  tu  ti^uato  coluti  \ 

SCENA  Q^ARTit 

Ve/pa,  AleffandrOj  Otuuianoi»  • 

Mejfern.  * .. 

\AlefChefaf  > 

Vcjp.  O Tadrone,che  perfona  rarài  egli  è m ordinCiChc 
non  uedefle  mai  meglio  » 
%y£lefComeèegliueflitoì:^ 

VcJp»  Ha  indojfo  un  feltro  bianco , e un  fido  di  Velluta 
neroy  in'tefla  un  Cappello  di  feltro  allaSpagnua 
làye  un  paio  di  Hiualonigrofii  da  caualcareinpic 
diy  con  duoiferuidori  uefliti  alla  medefittnagmfa  9 
da  non  ejjer  conofciuti  da  perfona  uiua. 

I %Alef.Hami eglino  jpada^ 

Vefp.  Meffer  wo,  ch'il  Ciuffagna  rumba  uoluto  correrò 
Coteflo' pericolo.  ' • . . 

^AlefEgU  ha  fatto  Jauiamente» 

V tjp.  E hauendoicome  fapete^  la  barba  canuta  , e lun^ 
“ • • ga. 


U T ^ • 

gatjpfèfiiiinà^  àpèttare  alla  Imperiale  ^ > ' 
di  modo  che  egli  pare  il  primo  CemitbitòmoM  x 
Spagm.  - ' : 

t^lef  Hora,  doHe,p  troua  f ' ' " 

FeJp.Dof^ddiJJ'e  hierferayche  ^ingegnerebbe  dtefr 
fexfi<  coflìuolto  il  cantò  in  quella  pròna  Cafa  cha  - 
lo  jportOidoue  non  sià  perfòna , dellaqua  le , non 
so  come  egli  ha  hauuto  la  chiane  i e quiuiyper  efr 
ferpiù  commodoi  ntajpettat  e femo  rimaci,  cì^ììk:  • 
uada  per  lui , quando  mi  par  che fiatempo . 

^lef.  0 Dioyche  buonio  uerieràbile',  e da  bene,  0 Z 
Otta.  ^ chiederlo  a lingua , tu  non  tipoteui  abbatter 
meglio.  <;.p  ‘,Ms-  , .r.  "vv  ^ 

s4lcf.  Ottauìanoy  egli  è bency  che  nord  auuiamo  a cajà 
la  miaBaliay  e quiui  afpettiamo  il  Ciuffagnoy  e Ut  • 
sibiliate  definerai  con  ejfo  noi.  ^ ^ 

Otta.  J>igrao^  e parte  il  y ejpà  m dirà  scegli  hd pertr^'; 
fato  nulla  per  me. 

Vejpi  0 Tadrones  uedete  colà  il  yècdnòj  cbe^tùene 


muetjò  cajkyy  n • - ' ^ ‘j*^ > ' » • 

^lef.  ohimè  amUanney  che  nonduegga  infiem^ 
yejp.  Tloflóy  v^ffersìyefxteintendgrealCiuffagpa 
neuengay  choraètentpo,  '\t.  a;  . , 

^lefTUychefarai^  ^ ; V ^v;  v”'  • 

yeJp.  TratterroUoìn  tanto  - ^ * \ ■ i'\ 

^lef  y tenne Ottmanà . - ■ V . ' \\.  ■ \ 

Otta,  yà  làycVeìk  cadràiComejli  dàcCiCfpuHtompm^ 
boal^o.  *'> 

r SCB- 
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i.  .i 

(SCENA  QJ/INTA. 
MichdonojVefpdi.  ' ’ 

Mai  non  fi  può  fitr  cofoy  eh* altri  uogiia»  . . v. 

y'ejp.  Secolo,  cb*eì  neuien  via, 

Mich.Qram  fatto,  a ogni  modo,  cb*io  non  habbùt 
potuto  trovar  Mejfer  Cìanfimonenèal 
coi^olo,nè  a*  Giudici,  nè  inpùa;g;a, 
i^efp,  lafiiamtglifiire  incontro , ' 

Mich.MaqueJio,nonèilyefpa^  A . « . 

yef^.  M comando  uo^o,  'Padrone  « ' • 

MickDoueuaituì  - . 

ye{^,xA  capamene  andava* 

Mich. Donde  viem  ì - V ? 

yejf,Daifermgii.AleJJandro,  * . ^ ^ i • 
Mìch.Cbe  firuigi fino  fiati  queSii  ^ 

Fcfi.  Ho  portato,  certe  yefii,eeerte  Mafiheretdl 
orto  degli  $ cali , dove  fino  una  brigata  di  Gio^ 
vani  che fi  uoglìano  boggi  trave  flirt , 
Micb^^leJJàn  Jrotdoue  è bora  e che  fk  i 
yejp.  E rimafi  li,  e debbe  definare, 

Mìch-Horsù, fàccia  egli,y  e fia  odime.  Io  vorrei  fare 
fiafiraunpòdi  pafio ,malefto,leHo,intendiml 
tuìfim^  impacciarmi  aè  con  cuochi,  nè  con 
Dons^Ui, 

yefi.  yoinonfkretecoja  buona . 
^MbibdononglìuogUoincafi,  non  fiueggonmai  nè 

C JàKÌl\ 
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v-r  ji  K:  0 3 a 

, ni  pieni  : e ruberebbon  con  talltót^oìjè^  i ^ 
te  ne  ; du&Jhué^,  e'ttà  ènoj^fopplhetèa  tinf^ 

— di  cena  ^ 

f^ejp. Secondo  che cenauoj uoletefai^eA-^  ••-  i ; 5 

Mich.Fa  conto, che  Hajera,ìo  uo^lia  che  M.  G.uéng^;^ 

4 dar  t anello  oHa  Sibillà:  che  iipm,menerà'Jèc&- 
duoì  compagni  : edio  mùtnh  TierfilippO  tni'd  > * ^ ■ \ 
dse.creditul^mttrjo,  qmndomaipià^^farèmar  ■•■■■’  » 
a-tauQhpiù.chei-folito.'.-  . ■ ' * \ 

yefp.Coteflaèpocaxpfaincnfopplkentétamngò  . ^ \ , 

J^ich,  Io  uogHo  che  tu  uadaA.comperare,e  ordinare  il  - "1  , 

pajioma  che  tipareègUdd  terrei  \ 

y ejp.  Is(pn  fi  può  Hfcirc^£appi)niidi  Stairfte,di  Tip^  • • ^ 
pion gr.oJfi,ediTordi,  : . . • ^ 

Mich,  Buono,  buono,  ^ , 

^ejp.Se  fiipotejfe  hauereun  fchìena  di  jfkeltina  di  V ; 
IcUtCyò  in  queUo /cambiò  un  capretto  graffo, non  - V 

farebbe fenonbenel'.' ' ' ''  •• 

Mah  Àdi:  ma  fi  fenderebbe  forfè  troppo  ì‘  ■ / . 

yejp.  Dio  :e  farebbe  vnabeliae  hqnqreuol  cena,’  j; 

MkhSengaalno^  v 

yefrS'intede fare deUe>curatelle,e de*  colli,  cibrei , e 'i 

guaggetti per  cominciare:enelt ultimo  doìMi-^  • 

^i  accibidehiyò  tartare, che  fe  le  chianu  co/ioro:/ ‘ \ 

e firutte,e  formaggio  aioJà;e  infidata  beUijJinut,. 

Mich.Ele  carni,  come  lejiocerelii^'  , .r- 

yejp.  Ogni  cqfharrofio. 

Mich.Ognicofaarrofiof  notimi pìàce-cotefloh,':  • \ 

yefv.VercÌ7,ef::  \ 

‘ . . . :•  Mich,  ' 
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/£C07^I>0:  ..  iij 

Mcb.y  cirei  qual  cofi  lejfo:  eperdhtela:  nonfni  par 
nuìnèdeftnwre/tècenare,feiononho  delUtni-' 
neflra, 

c om  uoi  uoUte:fkrm  U]feleStame,ò  ÌCap^- 
pomy  con  unpn^  dì  carne  fecca  dì  cofcìoye  un 
filfyciottofrefco.  ^ 

Mìchf aramo  una  Teuerada  fmracolofa,e  una  Tap^ 
pa  diurna.  - 

Tjlpnfipuò  torre  che  il  lejfo  non  fta  Jino,  ' ' 

^l^^>Eapp^ito[òieJàporqfoyebuono. 

bàtrìHo  bere . ‘ *<i 

MìchS4ÌlcateÌHQuÌHo.  \ 

yeJp.TqpnditeycbeVaì^o^iopaJfa  battaglia.  ^ 
Micb.JShi  ept  yefpa:  tufeigiouanf  : Jai  tu , chi  trouò 
tarróHo^  ’ 

yefp.  Voi  diretti  chi  non  haueua  Tintola  • 
Mich.Tutifeiappdflà\.  * 
yejp.  E io  rìfponderò  che  il  lejfo  fu  trouato  da  chi  non 
haucuaBidione.'  . . r • ' . ' 

MichSÌ  sì  y tu  é il  uero  : ella  farebbe  quella  dijòuta: 
Chejuprhna  ò tyuouojò  la  Gallinà:  ma  Mnnù  • 
unpocoycbejpenderoio^  ■ 

Vejp.  Dkouueìet.  Cinque  ;e  tre  otto  : e quattro  dodi-  • 
chfpenderete  intorno  a duoi  feudi  (torouhe  pii» 
h 'm  porterò  il  conto.  - - • 

Mich.ln  uerità  ^ che  ella  è taBa  j che  fi  può  conapor^ 
tare.  - . r . . ..  . 

VeJp.<u/iuuertiteMichelog^i  che  ncn  elmetti  nè 
ìl\  wno»  ne  luoua  ; nò  il  lardo , r.è  il  guc^ 

- •*  C 2 cheroi 
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- ^ r r 0 ^ ^ . 

cheróinèlejpè^ìerìe,  -.v 

Mì^^Sq  bene  sò  bene  i di  tutte  eotefie  ecfi  n'è  keé^ 

V ejp.  il  cack  tele  frutte ^ importano  affé  : mu  fipM 
tutto  il  HÌttO  . 

Mich.jl  biancoy  hahbiam  noiboniffimo  > epel  uermi- 
^liOimanomtterem  una  botte* 
y ejp.  t^oiete  voi  confessane  ^ 

Mich.Si  potrà  tnandàre  ogni  uoltad  noflro  ^exfée , 
benché  fi  potrebbe  f^  fens^,  non  fèndo  quefie 
le  nos^e  principali. 

P^ejp.  Egli  è vero,  Tadrone:  pure  quei  confetti  raUe^  ' 
grano  il  cuore.  ' * 

Mich.lo  t'bointefos  torraglì  aogémodoypoi  fi^e»* 
deràé  quel  della  fanciulla* 

S CENA.  S E STA* 

• » 

* , . 

Ciu6Tagna  barro,  Vcfpa,  Michelozzo. 


Quefta  è pur  quella  viafi  ben  rm  ricorda,  douefié 
ua  Meffer  T omafo  Tegéotti. 
yejp.  dolete  ué  darmi  danari^ò  fkrfcriuere  i 
Mìch.J  danari  J danari  ti  vò  dare . 

Ciuff.  E quefla  è la  cqfitydoue  eglifiéntOMa , 9 doue  ut 

^etti  alloggiato.  a!  • 

ycfp.Vadrone , uedete quel  Genùtbuomoforefiierà 

guarda  molto  la  Ci^noftra. 

Cii^.yÀli  tu  Ibatti  quella  porta , chimi  par  juiUe... 
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SEC^OX.^‘0:  IO 

mmì  diji^er  come  fila  la  ma  Sibilla  : ttìnì  uuqI 
r »•  picchiar  t ufiio;  dhnandóh  Fe^a,  qutlch*a  U4 

cercando. 

»fr  r#  Vermatty  i là^buomù  da  bene,  che  domandati 
uon 

_ • 

Cit^.llTadronedì  quella  cafiyalqkalehobifiom 

grandi ffimo  di fit^Uare* 

y ejp.  Eccolo  qui,  -•••  ì 

U^Cit^.yoì/èteilTadrone  ì • * 

^ì$f^Mich.^Aljhùi^óHÒfiro.  'l' 

Ciujf.  Eglihar  immoto  cajky  fapenenhmitmqÈeh 
g0iiè  fcgmeydòueliìaTomajbTegokttì^  • 

Mich Stana  già  qiài  ma  egli  è morto. 
fif^pCiuff  Ohimty  Giejks:  t quanto  è cèl egli  è niortoy^ 
Mich.  Sono  quattro  anni.  \ 

Ciuffi-jlonhaeglìlafcìatohtrede, 

Miàì.SÌ  ha  bene:ma perche  ne  domandate  noi  f 
CiuffJverche  niimporta  i e farete  una  opera  pia  ,4 
0f^  infegnarmi  chi  fianoquefli  fuoiherediìedoui 

glìflanno.^ 

^ò^lMìchSo  fonofuoherediyi  Jko  fratei  coniale,  e hablto 
in  quella  caja. 

^ Ciuf.  Sia  con  centomila  huoti  anni:  uoì faptrett  dìnt^ 
que  dirmi  nouelle  della  mia  figliuola  ì 
^^ytMìch.Di  qual  figliuola  ^ 

Ciuff.^.afàai  aSa  partita  ma  di  Firetrge,  una  gambi 
naincufiodiaaMefptTomafouofhro.  • 

' Mich.'Q^totemfiè^ ’ . ^ - 

Circa/edici anni , nel  tenpo  che  cìpafsò  ìtHh 
0 ‘ C f perire. 
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J^ìcì^ComehaueMnoiìieì  ^ 

Ciuffi  Sibilla. 

Mich.£  la  Madre, ch^ne  fu^ 

Ciuff".  Morì foprapartOjin  cotèjìa  ca]a*  V . 

Micli^U  upì{cme  uz  chiamate^  * • ’ v i ^ 

Ciujf*  Diego  i^^otèrra  di f^alen:^  ''  ** 

J^ich.Cofiuiè  dfffo  i • , ' j 

yefp.SÌ  certo.  V 

Ciuff.  £ fi  Hoi  uolete  chìarhuì  aff'atto, io,  con  la 

bhta,gli  lafiiai  una  firitta , doue  è fatto  ricordo  . . 
' d ogni partkòlarità  : la  quale  ni  debbe  efferre^ 

^ fiata;  leggetela,erifiontrate  ogni  coJàappMtOm  '\  ' 
Mìch.yefpa,qti.-if  è il  Tadre  della  Sibilla  i 
yefpSei^  dubbio  alcuno.  v 

Cii^o  Cauatemi  daff^annisofio,  e ditemi  qudcofa  dd 
latmaViglimlai  • . ’ v 

MicbtOiego  mio  da  bene^io fimo  certificato,nè  uò pHk 
tpieruififpefoibermebenijfimo. 

Cinff.  Efiigraglato fia  Mefferdomeneddio . 

Mich^  uoglio  che  la  ueggiate  : che  eUa  è douentata  ' 
grande, e bella, uertuofii,  e coffumata  qudto  firn 
.dulia  di  IFirenge. 

Cìuff.  0 quanto  fiono  io  obbligato  à uoi,  e à quella  be- 
nedetta anima  diMeffir  T omafof 
Mich.yejpa,  picchia  jpacciatamente  chtnoi  andiamo  '■ 
incafit. 

Vefp.  Egli  è aperto, d debbono  b'auer.  ueduto,e  tirato 
. Ja corda,  . , T '.'  . • . •'  • ' 

: Midff 
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SEC  GTT^'D'X).  ^ io 
Mìch.TaJpùtMentro  Gentìthuòmoi  entrate  mi  atài 
4ÙenneTfejpa,^ferre^ 

' P^ejp.tìog^mai  qnefia  Vefca  harà  H mcciotò  ( 

Jl fine  del  fecondo  ^UOh  •" 

X'  ^ • ’.l  . X 
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ATTO  TERZO 

s e E N À P R I Ni  A»' 

. • . » 

M.Cianlìmoòe  FMligno« 


Jo  non  ho  fatta fiamani  cofa,'  che  io  uolefil  :sò  cht^ 
ni è detto  fracìdo.  : - 

jF«i.  yidìràforfemglwdonuàtìnà. 

M.  GJ^i  credetti gtMdagnare  un  fiorino  ;e  non 
to  nulla. 

fui  VrouatOy  e non  riufeita;  la  ricetta  dìM.  GìmS^ 
galleto^' 

M.  CWE  nonho  affettato  Michelo^^iCome  io  gUf  riè 
,mejfi alTrocenfoio.  . . i 

fui.  Voi  lo  trouerrete  incapi^ 

M.  Gjlmaleè  cheegltJtièlìato  a^domanddrmii. . 
ful.,ChenoUdàt  - 

' Ai.  G.  Colui  mi  condujfe  fino  òlla  ’Vortà  a Tinti,  e poi 


iltoniatrof^nttmin  cajà^ 

ful,Sò  chefe  cotefia  Uém  mi  haiiejfe  uolutOytheeìid 

p 4 ' fmb^^ 


. V . V'\ 
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farebbe  utmua  a troHarmeselionìoi^t  */\tA 

G.Le  poche  faccende  che  fi  fiamoynejbn$ flato 

, e là  temen:^  che  ella  non  piglile  altro  , • 
Dotterete  uediche  io  non  fui  a botta  ^ eh' a ogni 
modothaprefi.  ..  i. 

fui.  E però  poteuate  uoi  dare  a colui f che  la  menajfi 
itrouaruoi.  ~ 

M.G.Quìnonèrmediojlaco]aèfatta. 

Fui.  y"  oi  bauete  gran  bijògno  di  guadagnare  » _ , 
C.L'huomo  fa  per  dimenar  fi , e per  parer  defler 
uiuo»  . ; ; . 

Fui.  Vedete  poi  quel , che  uehe  incoglie. 

M.  C.Vn  altra  uolta farò  pili  cauto.  f 

Fui.  Si  fard  per  voi. 

M.  OSempre  mai  ho  tenuto  più  còto  deìlhonwe,cbt  . 
della  robba. 

Fui.  Così  fanno  gli  huomnifiuìiparuofiri.  .',  v ■: 

M.  GMa  chefia  meglio,ò  ire  a definarprimoyò  à tr^ 
uar  Michelo'sC^  in  cajàì 

Fui.  fiameglio  andare  a clefinare.  V 

M-  G.T u dì  il  uero,e poi  doppò  ire  a trouarlo. 

Fui.  'E  perche  non  affettar  cb'ei uenga  a trouar  «o/f  « - i 
fe  uoi  fate  tanto  conto  deli bonore  > tenete  ilgra 
douoiirof 

M.  G.J^y  nò  Fulignoyne  i cafi  d .Amore  nonbifogna 
cardarla  così  nel  fittile:  feeglifirìmutjfjhyt 
deffilàattn  altro;  che  farebbe  dì  me  ^ 

Fui.  in  fine  JeÉcfik  fi  legano  con  UfuniyC  gli  huomi  ^ 
^mconlaragfmtfifiò cheto.  - . 

: ■ M.i}. 


T ^ 2 O.'  ir 

id*Q-^nàìanneduniptta  defmart  :epoimimet^  ^ 
ròhfi(vlatto,tandrollùatrimrca€^  ' ^ 

“■'V.  ' ) 

-SCENA  SECONDA,  - 

‘ .A  V O 

' r ; Michdozzo,  Ci 

• f 

' FoìpoteuatepHrreftareadeftTiarecon  ejJonòi» 
Ciuff.'i^pn  u'ha  io  detto  thè  noi  fono  afhettéUiaU^  A 

ber^Oy(U  quei  meiparmhe  tra  gii  altri/kumt 
'ZiadeUaSihiliatcbefisiru^e^fapcrncmmd  ’ ) 
leìedìuederlai 

Mich:7^ónfipoteuaeglinmdarperlor§^ 

Cit^-  ^hjdhja  dìfcret^ne  : sò  io  benijjimo  come  itói 
fiotenttnifttt  maluaffdiaUoggiarForefiierty  • > 
ricetto  aìiuptn^  di  queUa  Città  : £ poi , noi 
femo troppia dirne H uero  ìthe io fitrei  uenuto  - ’v 
« fcaualcar  qtù  di  prima  gmntA;ìM  non  era  ho 
nefif  y nè  ragioneuSlc  empienti  la  cqfa  di  Doìh- 
nCyC  di  Famigli:  e come  io  Ubo  detto , fiajèra  fi . • > 
uoglion partire  a ogni  modo  ; e ufchr  foor  di  Fi- 
rerrge:  e formo  penftero  Sloggiare  al  Colite^ 

7^:  e dipoi  la  Sibilla , ed  io  ce  neuerremo  qui , 
per  Bar  con  effouoi  qualche  giorno , pcrhoggf  ^ 
ui  contenterete  che  ella  panoflra . 

Jidìch.S  ia  rhnejfo  in  uoi  P andare y e lo  flore;  quefla  ca*' 
fa  farà  fempre  al  comando  uòBro*  ' 

Vit^.  doglia  Dio,,  che  iopojfa  rànerhand  an  giorno 
di  tanta  cortefta,che  lo  farò  fen:t^  fallOypwr  chi  l 

.'w  . - ‘ hoggi 


- lA  X'T  ?T  * 0 
r^fàcdaqueUu  faceta^ l -i. -Mr-7,V-..’.r 

Mjch.Ellap farà,  mn  diéitate. ...  . v ; ,r;.  . . ;.  i*.  . . 
Ciuff,  Bifo^  doppò  dzpnar  fiibìto;  perche  io  uh  ftm^ 
uir  cpiefìct  mtà  parefó^e  -a  ognir/iodoip^ch^ 

' che  fra  quactrOiò  fei  giorni  uerramo  le  Jò* 
me  3 doue  ha  pantoloro  ,>e  argentai  ote, e per-- 
le  3 che  [annoia  fomma  di  parecchi  rmgliaia  di 

fi^j  \ ' ^V'  ‘ ,‘ 

Mich\lo  mnù partirò  di càja,  fi HoìnCMHm 
flrenceneiirpieme  al  Banco, 

Ciuff  Xomafo , pofi  dunque  quel  cinquecinto  ducati 
infuiSalulatif 

Mìch.MeJfersìit  de  Rilutili  fi  neètcome  ui  dijfi,aìk--  > 
HotOie  ueflito  honoreuolmente  la  SìbiHa, 
Ciufr^JLl  capitaky  Iharete  àuoflra  polla,  come  herede 
di uojiro  fratello  ì h . v>  . . 

Mich/iqp  u bo  io  dettò, che  nonJharè  fi  ma  chieder^ 
gii  una  uolta  ivhe  mi  faranno  amouerati  tun^ 
-in  full' altrof  Ma  ecco  la  Sibilla  « . ^ . 

Cii^lSia  col  buon oìino^,  ^ 


*Vv 


• SCENA  TERZA,  . 

• • * 

» ■ ^ ‘ .V..-  .....  ' • ■; 

Madonna  Caterina, $ìbiUa,Michelozzo^  ^ 

. ^Ciurfagnai 

•»  » ^ 

figliuola, mordati  dì  tornarci  à riuedere,con  que^ 
fiottio  Tàdrejiaferaà  ogni  modo  fai  tu  ì . ! 

SìbiL\^adonnash..^  •:  , ‘ \ 


r 2 11,  ? . 2% 

J ^i^C/hfonpmgerpìàboggìmai^  .1  -- 

Mich.'^n  uedì  turche  tu Jeì  con  tuo  Tadrc  ^ 

JW.  C-  f^oi  MeJJer  hkgo^tnncteci  la  promejjk.  . 
Cit^.  State  dì  buono  animo:  ìdernie  figliuola  mìaiCbe. 
fia  benedetta, 

Af.  C.Tvg  uolete  uoìjche  quefle  firue  l*accopagttmo. 
Cii^-Cheinfporta:  àfono  que^iduefamigliirimart- 
ghinfipureincajà, 

Mìch^lla  SpagjntolaiUfano  gU  huommaccopagjnar 
fimpre  le  Donne,  , 

M,  CrTpmateuene  dunque  skuài  e attendete  aUt 
faccende,  • . 

Cìuff.vAndìameSlbìUaiColnomediDio, 

SìbìL  ì^jjmnete  in  pace  Madre  mia,  , \ 

M.  CJHonpìangerpnit  chejlafera  ci  rìuedremo, 
^Micb^i^tp  fiàsche  ella  douerrebbe  ridere,andandO;f 
nefiraijuoije  conJuoTadrei  . -f: 

M,  C.Ella  non  può  difinentigar  t amore, 

Mich. Serra  t ufiiotC  andianne  a definare , 

Ciuf,  Va  di  quafsùy  la  mìa  figliuola  cariffima  ; uenb- 
tene  dietro  U0i,  . 

-SCENA  QjiT  A R T AV  . yr 

IlMofcafolo.  , i . ■ .1 

H . ‘ • • . 

' infine yio  non  lo  crederei  nmtrouart ìprionffi  , r 
\ piu,  doue  cercamelo  a queHa  botta  ijtgniunQ 

è già  ito  a definàxe,  am;i  Ha  mag^or  parte  jdi 

piren:^ 


r r T yr  ' ^ 

thauefsiifm  baderebbe.  • j ' ? 

tAleJl’Perche  non  la  fai  chiederei 
Otta,  Si  per  miafè  : Mejfer  Gianfimùne  m*hapAan&m 
ia, che* Inud del  capo ^ eia  darebbe pià^  tpHoal, 
Bratti  Ferrauecchio. 

**Alef.  Come  forali 

Otta.  Male,  male  ajfàtto,poiche  queflo  tàtmo  difegné 
cièflatogiufioJbontàdituoVadre, 

'^lef  Jone  ho  quafipià  dolor  éd  te,  . 

jOtta,  Ture  di  duoìpartìti,che  noihaumotiò  aUe  tnam, 
il  tuo  fi  manderà  a effetto, 

^lefDiofluoglìa, 

Otta.lAmportarc^  fimo  i, cinquecento  ducati:  fi  tu 
gli  hai,tu fei  il  più  felice  Giouine,  il  più  auuentu- 
rqfo  ydmante,  che  fi  troUaffe giamai  fipra  la. 
terra,  ' 

tAlef  ji  fatto  flà,ehe  hogffibifogna  che  fi  faccia  ogni 
cofa  : pure  il  Offagm  fi  uanta  dhauerglia  ogni 
modo, prima  che  u^  fitto  il  Sole , co  non  sò  chi 
tfiies^a,òmab7;ui,chedicehauerpenfato,  ^ 
Otta-Tunonhaueuibi/ognodirneno, 

^lefi  Teiilà  che  Dio  me  ^ha  mandato  mnarrs^. 

Otta.  Beato  te:  ma  uedi  quanto  noi  fimo  fiati  qtà  a r4- 
gionare,e  la  miaB.rmelUnay  non  fi  è mai  fatta  al* . 
la  fineBra  : e già  non  ci  fioleua  mai  poffare,  che  h 
nonlauedejffi. 

^lef  Come  uuoi  tu,  eh*  ella  ui fi  faccia, fe  ella  è ferrata 
incamerai 

Otta.  Fh,  eh,  io  lo  sò  bene. 


/. 


iAlefi 


^ J j?  r 0 D tg 

^ ZÀlef.  Sthnatì  che  ella  non  bMia  manco  àtj^ìueréé  i 
dolordite, 

- €)tta,Ehchetmffouaì 

mAlef.Che  tmoi fare^J^on  fi  può  combattere  con  la  tot 
tuna  : Ma  io  non  ue^a  il  Fejpa , che  doueua  «- 
Jpettairmi  qui  intorno  ì egli  farà  forfè  bene^  chlé 
guardiyfe^tifuffe  per  forte  mcafa. 

Otta,  ledilo  appunto  che  ne  uien  di  qui, 
•Alefoy'ejpaychenùdiìbaitutimuatocclmf 

SCENA  CLY  ART/L 

VcCpz,  Ale(landroj  Ottauianoi» 

i Meffersi,  • ^ 

■ \AlefChefaf 

j yefi.  0 Tadroncycheperfòna  rarai  egUèrnordineithe 
non  uedefle  mai  meglio^ 
%^lefComeèegliueflitoì.' 

Vcfp.  Ha  indoro  un  feltro  bianco , e un fitto  di  yeHuto 
neroy  intefia  un  Cappello  di  feltro  alla  Spagnua 
làiC  un  paio  di  Hiualonigrojfi  da  caualcare  in  pie 
diy  con  duoiferuidori  uefliti  alia  medefitnagt^  9 

danonejjerconofciutidaperfonauiua, 

P \4lefHami  eglino  fpada^ 

\ V efp.  Meffer  nòy  ch*il  Cit^agna  non  ha  uoluto  correre 
t Coteflo  pericolo. 

' *AlefEgli  ha  fatto  fidamente,  > " 

I Vefp,  E hauendOiCome  fapete^  la  barba  canuta  ìe  lur^ 


gatJfilèfiìthM  àfiettare  alla  Imperiale  i i ' 
di  modo  che  egli  pare  il  primo  Gentil buùmoM  \^ 
Spagna,  jfV; 

^lef,  ìiora,douefitroudì  . ■ 

I^efp. Dotte hierf&ra,che  /ingegnerebbe iefr  . 
fete  < cofliuolto  il  canto  in  quella pYÌfna  Cafa  cha  • 
lo  jportOidone  non  sia  perfona , della  qua  le , non  • 
so  come  egli  ha  haupto  la  chiane  : e quiuiiper  efr  . 
ferpik  cofnmodoi  n/ajpettay  e fimo  rimasii,  eh* ioz  V 
uada  per  lui  y quando  mi  par  che fia  tempo,  ' • 

^lef.  0 Dioyche  huonio  ùeiieràbile'y  e da  bène,  ^ f: 

Otta.  ^ chiederlo  a lingua , tu  non  tipoteui  abbatter 
meglio.  / 

KAlcf.  Ottaulanoy  egli  è bency  che  nord  auuiamo  dcafit 
la  mia  Baliay  e quiui  afpettiamo  il  Citfjfagnay  eia 
sibiliate  definerai  con  effo  noi.  ^ ' 

etta.  Digro3^  € parte  il  yéfpa  mi  dirà  / egli  hà pen-*  ) 
fatomdlaperme. 

Vejj^  0 Tadronet  uedete  colà  il  yécdnOy  che  n^  diene 
muerficajk^y^'^  * ‘ . \ jv-;  i 

M^lef.  ohimè  ancHanney  chenotteistegga  infiemek  \ 
yejp.  Tofloy  meffersìyefate^intenderealChtffa^ 
meuengay  /hoxa/tentpo,  à;  , w \ 

^lefiTUychefaraif  . . i mì 

Vefp.TratterroUoìn tanto, 

,Alefiyienne,Ottmianà  ^ • . ' > ^ *'  ‘ . . ' 

Otta.yàUycVelkcaàràiCmeftScejappuMo.m^ 
boal:i^o*  i.V 

' SCB- 


V 


V 


fECO  l^B.Oi  r 
(S.C'EN.A  CLVINTA.  , 


Michciozze,  Vefps. . 


*7 


« 


Miànonfipuòfarcoj4ych*altrìuogiia,  ^ 
y'fijp.  Secolo,  eh' ti  neuien  uia. 

Mch,Qr4n  fatto,  a ogni  modo,  eh* io  non  habbm 
potuto  trouar  Mejfer  Cìanfimonenèal 
1 cottfolo,i»è a* Giudici, né inpùa^ga, 

^efp. IjiJciamegii/kre incontro . , ’.V  „ ; 

MichMa  queflo,non  è H yejpa  ^ ^ . 

f^tjp.  utl  comando uoHro,  iadrone • . : ; ' >* . \ >S 

Mich.Doueuaituì  , 

y’ejp.  Scafimene  andana»  . 

MÙh.Bondomtnif.  y- \ 

yejp.  Da  iftrmgii^AltJp^o.  ■ , ^ ^ jsV  ^ 

Mich. che  feruigi fono  fiati  queHì^  • 

Ho  portato,  certe  -pefii , e ceree  MafchertédS  . t 'i 
orto  de  gli  Scafi , doue  fimo  una  brigata  dìGio^ 
nani  che  fi  uogfiano  hoggi  trauefUre  • ^ ^ . 

Mìcb^leJfmlrOidoueèhoraechefkl  i» 

yejp.Erimafi}U,edebbedefinare, 

Mich.  Horsù, fàccia  egli,yejfa  odime.  Io  uarrelfàre 
fiafera  unpòdi  pafio  ,malefio,  lesioj  intendimi 
tuìfem^  impacciami  aè  con  cuochi,  nè  con  Vi 
Dont^Ui. 

ye^.f^oinonfiretecojkbùona,  ' 

'Micbjo  non  gli  uogfioincajà , non  fi  ueggon  mai  nè  ; 

‘ ’.  ’V  ^ C 


V ? TK)  T yO  0 1 

V * ^ * m ^ 

5^ , nè  pieni  : e ruherehbon  con  taìltópifoì^ 
te  tve  ; due.Jhu£,  e'ttà  ènoji>foppl¥eté^  tinfò' 
di  cena  ^ 

^efp.  Secondo  che  cenotHÒiuoletefi&ei<‘  -:  ' - < 

Mjch.Fa  conto, che  ftajerajo  uoglia  che  M.  G^uénga, 
4 dar  F anella  ’atìa  SihìUài  che  iipm, menerà  Jèco>- 
dtioì  compagni  : ed  io  imàterb  VierfiltppO  mi'ò  i 
t^e.credituiQmttrjo,  quando  maìpià-^Jkréma'^ 
a-tauQlapià.ch€Ì.folito.'.’  • \ 

y-ejp.  CoteflaèpocaxpfdincnfopplireméFauangò . ' 
i^ich.lo  uoglio  che  tu  uadaa.comperare,e  ordinare  it' 
paflqima che tipare egli  <U terrei 
y efp.  '^pn  fi  può  ufcireJìjCappbnifdi  St03i:He,di  Tìp^  - 
pion  groffijediTordi, 

Mich.  Buono,  buono,  - • 

}^ejp,Se  fi  potere  hauereun  fihìena  ài  yrkeltina  ài 
latterò  in  quello /cambiò  un  caprette  gra/fo, non 
farebbe  fe  non  bene',.' ■ ' ^■ 

Mkh,Ò(ti:rnafi/penderebbeforfetréppo^'  ■ 
yejp.  Tilò  DÌO  e farebbe  yndb  elide  honqreuol  cena.' 
MkhSengaaltroi  \ 

y ejp.  Scinte  de  fare  deUe<curatelle,e  de*  colli,  cibrei , e 
' guaggettiper  cotnìnciare:enelF ultimo  doiMi- 
^iaciibiàchiyò  tartare,che  fie  le  chiam  cofioro 
e fìrutte,e  formaggio  aioJà;e  infialata  beUijJinut.. 
Hkh.Eie  carni,  cerne  leoiocereiii^'  , ...  ... 

yejp.  Ogni  cojàarrojio. 

Jòiicì). Ogni  cofa  arrofiof  nonmi piàce  cotefloh.^  ■ 
yelp.Verd?,e^j  ' . . . • 

. ' " : Mich. 


.1» 


t e 


.♦.f 


■ 
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' jst  coii^no:  ..  i8 

Mch.ymei  qual  cofa  lejfo:  e per  dirtela:  ntn  ini  par  ' 
^^definare/iècenare,feioTwnhodeUafj7Ì-'  '' 
nefira,  v ' 

C onte  uoi  uoleteifkrem  leJfeleStame,ò  iCap^'  ' 
pom,  conunpe^o  dìcarnefeccadìcofiia,eun 
jàlfif ciotto  prefco. 

Mickfar amo  una  Tener  oda  miracoiofi,e  ima  Tap^ 
pa  diurna.  ' • 

P^ejp.  JUpn  fipm  torre  che  il  lejfo  non  fia  fona, 
^l^^d^appetitofOieJaporgfo,ebuono. 

DÀ  tri  fio  bere. 

Mich.S4  Ìl  catttm  uhto . * 
y ejp.  7{pn  dìte)Cbel*arrolio  pajfa  battaglia.  r 

Mkb.Eb^  ehtyejpa:  tnfeigiouane  i Jai  tu , chi  trottò  ' 

larrojlo^  , 

Vefp*  Voi  diretty  chi  non  boHeua  Ventola . 
Mich.TutifeiappóJià\.  * • • , ‘ 

yejp.  E io  rifponderò  che  il  lejfo  fu  trouato  da  chi  non 
haueuaiiidione.'  ' * , . •» 

Mtch.St  sì , tu  S il  uero  : ella  farebbe  quella  dijbuta: 
Chefitprinia  òtyuofWjòU  Gallina:  ma  mmni  • V 
unpocoychejpenderoioì  • 

y efp.Dirouueìo.  Cinque  ;e  tre  otto:  e quattro  dodi- . 
ci:  fpenderete  intorno  a duoifcudict eroiche  p A ’ 

iaui  porterà  il  conto. 

Mich.In  uerità , che  ella  è taHa  > che  fi  può  cempoT’^ 
tart.  .^  ,■  , 

■yeJp.»Auuertite  Michelog^  y che  ncn  cimemnè 
il\  uino^  nefuoua  tnè  il  Lardo , r.è  iì^tc^  ' 

C % chero, 


\ 


n - ^ T ^0  ^ z i 

th^ó\nèlefpè7(i&fìe, 

Mi^h.SQ  bme  sò  bem  * dì  tnttt  cctefie  (oft  h*è  htea^  - 

fi,  ■ • 

yefi  ilcach  i’e^kfrme] importano  affai  : ina  fipni  - . 

tutto  il  nino,  . 

Mich.jl  bìancOi  habbiam  notboniffimo^  epel  uerthi^  . 
gito, manometteremo  una  botte» 
f^oiete  voi  confeT^one  ^ ^ 

Michsi potr^niondàre  ogni  uolta  al  nofiro  jpeXl^^  » 
benché  fi  potrebbe  fir  fer^a , non fendo  quefia 
le  no'S^T^  principali. 

P^ejp.  Egli  è veroj  Tadrone:  pure  quei  confetti  raller 
grano  il  cuòre^  , - ’ 

Mich.lo  t'bo  intpfot  tonagli.  aognimodo,poifi Jpe»* 
derà  di  quel  dellafinciuUa. 

SCENA  sesta*  ' 

• > * • • 
f., ' . . ■ - ' '■  ■ ^ ■ ,• 

Ciu6Tagna  barro^Verpa,  Michelozzo. 

Quejla  è pur  quella  viafe  ben  mi  ricorda,  douefià 
uaMefferTomafiVegolotti 
P^ejp,  yolete  uoi  darmi  danari,ò  fhrfcriuere  l ■ . 

Micbl danari yi  danaritivò dare. 

Ciuffi  E quefla  è la  cafa, dotte  eglijjcAitaua , e doue  ia 
Betti  alloggiato. 

ycJp.Tadrone , uedete  quel  OentithuomoforefiierQ 
guarda  molto  la  ct^nojira. 

Ciuff^l^Àlitu  Ibatti  quella  porta , chentiparjmlle.. 


...  / 5*  £ C:o  tp 

anm  difc^er  come  fila  la  mìa  Sibilla  : céìtti  uuU 
picchiar  tufiioì  dmumdah  f^e]p'a,quèlcha  u4 
eeì'cando. 

yef^.  Fermati,  i là}  buoMó  da  bene,  chcd&mmdatt 

noi  ì ■ ' 

^ $ 

Ciuff.llTadronedi  quella  cajà,  al  qualche  bifip^ 
grandiffimodi^}i€karé\ 

y ejp.  Eccolo  qui,  / ' 

Cit^.yoifeteilVadrone  ^ ’ 

Michel 

Cmff.  Égìi  hard  mutato  capti  fipeYteìlìim  dunqàeh 
fegme,dòiiePìaTomafoVegoktt'^ 
Mìch.Siaka  già  qtà:ma  egli  è morto. 

" Ciuf,  ohimè,  Giepts:  e-  quauto  è eh* egli  èìrtortof  ] 
Mich.  Sono  quattro  anni.  < . ‘ 

Cìuffi^ì^n  haegli  lafdato  herede, 

Miàì.SÌ  ha  bene:  ma  perche  ne  domandate  kotf 
Ciujf.lv  erche  m* importa  : e /irete  una  opera  pia  ,'4 
injegnarmi  chi  pano  quejii  Juoiheredi,  edou^ 
gUPanno.^  ' • • ' 

Mìch^o  fono  fttohèrede\e  fio  patel  carnale,  thabìtf 
in  quella  capa. 

Cìuff.  Sia  con  centomila  huorianni  : noi  piperete  dwu- 
que  dirmi  nouelle  della  mia pgUuola  ì 
Mìch.Diqualpglmolaf 

• Ciuff.^.afdaiaSa partita  mia  di  Firerr:^,  una  Bombi 
na  in  cuflodia  a Mejfer  Tomafo  uofhro. 
MichìQ^to  tempii  ■ < • ' - . . ' V.  . • . 

Ch^,  Circa  fedici  ami,  nel  tempo  che  cipàfsò  ti$ih 

C I peradore^ 


1 


- r r o 


Cìuj.  sibilla.  ' . 

Mich.E  la  Madre,ch^ne‘fu'^  . 

Ciuffi  Morì  foprapartojincotéjlacaja»  V 

MicljfE  upiifome  ui  chiamate^  . - ' / ' ;.r  > 

Citfff.Diegoiil^otèrradiyaleìr:^  . ** 

Mich.Cofiui  è diffo  i . . • , ' j 

yefp.  SÌ  certo.  V ’ 

Ciujff.  E feuoi  uolete  chiarìrui  aff'attojo)  con  la  • . 

bhuiiglilafciai  una  fcritta,  doue  è fatto  ricordo'..  . j 
d ogni partUòlarità  : la  quale  ui  debbe  effer  re* 
fiatai  leggetela^e  rìfcontrate  ogni  cojà  apputo*  ■ \ 
Mich.y'efpayqu.^f  è il  Vadre  della  Sibilla  ì .■<  • : 'v  r- 

yefpSetìi^  dubbio  alcuno.  \ 

Cii^.  Cauatemi  d affanni  tofiOi  e ditemi  qualcojadd  • 

larmaEiglimla^  - . ’x 

Mìch^piego  mio  da  beneiio  fono  certificatOynèmpilk  v > 

teneruifofpefoibennebénfflimo. 

Cìtff  I{ingragiatofia  Mefferdomeneddio , 

MicbfJE.  uoglio  che  la  ueggiate  : che  ella  èdouentata  ' - j ; 
grande, e bella,uertuofi,  e coftumata  qudto  fan  ì 

MulladiVTrerjge.  . , . . > 

Ciuff.O  quanto  fono  io  obbligato  àuoi,  e à quella  be^ 
nedetta  anima  diMeffer  T omafof 
Mjch.f^efpa,  picchia Jpacciatamente  chtnoi  andiamo  ' • 

mcafa. 

Vefp.  Egli  è apertOfCi  debbono  barn  ueduto,e  tirato  . \ 


. Jatorda 


Mltbf 


\ 


SEC  crn^'D'ì).  io 
Mkh.TaJpi&i-Me'raroCeritìthuófnoiì^ntr^^^ 
^ennejfejpOitferrc^ 

Ì>^eJp,tìog^^qn(fla  Vefca  harà  H nocciotò  » ^ 

Jlfine  del  fecondo  *Atto,  • 

v\  '*  V . ' : 


«Mir 


ATTò Terzo 

'scena  prima»’ 

M.Gianiìmoóe  Foligno. 


% 

/ • 

% 

• » 


Ji.-  i' 


. , lo  non  bofattafiamani  cofa^'  che  io  uole0  : sò  cht^ 
mè  detto  fracido, 

Eid.  Fi  dirà  forfè  mgUo  domattina.  ^ 

M.  credetti  guadagnare  un  fiorinole  non  èfla^ 

tó  nulla. 

Fui  Trouata,  e non  ritrita;  la  ricetta  dì  M,  GuaS^ 
galleto^' 

M*  GiE  non  ho  alpettatoMicheloT^iCorneiò  glipì^ 
,mffialTroconfolo,  . , 

Fui  Foi  io  trouerrete  in  ca0 

hi.  CM  male  è che  eglÌMi  è Jlato  a^doma  ndamh  • 

Fui.  chenoiadài  . .. 

' hi.  G.  Colui  mi  tondujfe  fino  òlla  Torta  dvinti^  e poi 
'^onlatro0ììxmm  cafa, 

Fuì,$9  chefe  cotefia  Uom  mi  haUeJfe  uplut0,cheeÌÌ4 

f 4 


^ .T  T o r 
farebbe  ucmaa  a troHome;tn<m.hldf 

M*  C.Le  poche faccende  che  fi  fimno^ne fino fiato 

gione^  e la  temenza  che  ella  non  pigUajfe  altro  , ; 
DottoreyC  ueii  che  io  non  fui  a botta  f*  eh" a ogni 
modoChapreJò,  ^ 

iFul,  E però  poteuate  uoi  dare  a colui,  che  la  menajjk 
à trottar  mi, 

M^G.QmnonèrrmedioJacofaèfatta. 

Fui,  Foihauete  gran  bifogm  di  guadagnare, 

C.L'huomo  fa  per  dimenarfi , e per  parer  de^er 

MUO»  , ;■ 

Fui.  yedete  poi  quel , che  uehe  incoglie. 

M.C.yn  altra  uoltafirò piu  cauto. 

Fui.  Si  farà  per  voi. 

M.  QSentpre  mai  ho  tenuto  più  coto  dellhonore,eht  . 
della  robba. 

Fui.  Così  fanno  gUhuonttnifiui^aruofiri.  .',  v ; 

M.  O.Ma  chefia  meglio,ò  ire  a definarprima,ò  à tr^ 
uar  Michelo's^  in  cajàì 

Fui.  Tiameglio  andare  a definare. 

M*  G.T u dì  il  ueroje poi  doppò  ire  a trottarlo. 

Fui.  "E  perche  non  affettar  eh* eiuenga  a tremar  uoR  -"J. 
fe  uoi  fate  tanto  conto  dell honore , tenete  il  ^ 
douolhol 

if.  G.J^ynò  Fulignojnei  cafi  damate  non  bìfog^ 

darla  così  nel  fittile:  fe  egli  fi  rimut^e,t  i 

dejfita  a m altro  ;che farebbe^  me  l 

Fui.  In  fin  e JeÉsfik  fi  legano  con  UfimiyC  gli  huoim  ^ 
m con  krt^onetfo  fio  cheto.  - . v. 


■ 4 


T £ 2 O.'  tt  , 

Q^ndiarme  dunque  a depnare  ; f ptd  wimet^ 
rò  lofiaxlattQ,  t androUo  a ntmre  a cdfiL 

-..ó  ' V' 

-SCXNA  SECONDA,  h 
' < * Mìchdozzo,  Ciu£fàgni. 

« » i9 

< • 

yoìpoteuatepurrefiareadefjìuireconeJJonòi* 
u'ho  io  detto  thè  noi  fmo  afbméaioU^ 
bergoyda  quei  meiparmtùe  traili  dtriyda  unu 
'zia  deità  SibìtUyibe  fi  strugge  di  jàpeme  uoud 
leìediuederUÌ 

7idich:7^ùnfipoteuaegtìnumdarpèr!or§f 
Ciuff.  ^hyohyla  difcre:^ne  : sò  io  benijfimo  come  uói 
Fiorentini fece  maluaff  dialloggiar  Foreflieriy 
ricetto  alt ufinga  di  quella  Città  : £ poi  y noi 
femo  troppia  dirne  iiuero  t che  io  Jàrei  uenuto 
^ fcaualcar  qià  di  prima giuntd;ma  non  era  ho 
nefif  y nè  ragioneuSle  empierui  ta  cqfa  di  Dott- 
neye  di  Famìgli:  e come  io  Ubo  detto  yflajèra  fi  '[ 
uoglion  partire  a ogni  modo  ; e ufeir  fuor  di  Fi- 
renge:  e fanno  penftero  d^ldggiaréal  Cailteg^ 
go:  e dipoilaSibiUayedìoce  neuerremoquì  » 
per  fiar  con  effouoi  qualche  giorno  > per  hoggì 
m contenterete  che  ella  ftanofìra, 

Mlch.S  ìa  rhnejfo  in  uoi  C andar Cy  e lo  flore;  quefla  ca^ 
fi  farà  fempre  ad  comando  Uoìtro*  * 

^iu^,  y"oglìa  Dio,,  cheiopojfa  rhneritarid  mpomo 
di  tanta  corteftoyche  lo  farò  finga  fallOy'pur  chi 
‘ hoggi 


ÌA  XT  :T  0 


fàccia  quelUfacce/^^^  A.  .t-v-.'" 
Mìch.Ellap  farày  non  dithjiate.  . * 

Cìfqf,  Bijb,^na  doppò  Ì2fma;r  fubito;  perche  io  uò  fir>^ 
ulf  questa  r/tió  parente  '^  ogmimodo^p'^ch^ 
''  che  fra  quattro  yò  fei  giorni  uerranno  le  fo^ 
me  j doue  ha  pantoloro  >'e  argentoj^oieiC per* 
le , che  fanno  la  Jòmma  di  parecchi  nùgliaia  di 
fcipMy  - ; i . ; ’ 

Mich^o  no  n»  partirò  dì  caìa^jè  noi  non  nenìteiC  an* 
'prcncene.infieme  al  Banco,  ' ' 

Ciuff.TomaJò  ypofedtfnquequei  cinquecento  ducati 
infuiSalulatiì  . . 

Mìch.MeJfersìit  de  ^li utili  fe  ne  è, come  ui  diffr,aìie* 
uatOiC  ueflito  honoreuolmente  la  Sibilla^ . 
Ciuff,^l  capitale^  Iharete  àuoflm  pefiat  come  herede 
di  uojiro fratello  v'  . 

Mich/iqo  u bo  io  dettóiihenonharò frema  chieder^ 
gli  una  uolta  ivke  mi  faranno  amouerajti 
‘.in  fruii' altro^ Ma  ecco  la  Sibilla»  . ^ 

CifffflSia  col  buonatmor.  . ' \ , a 


S CERA  TER  Z A, 


Madonna  Caterina, Sibilla, Michelozzo»  ^ 
. ;.Ciuffagnai 


Tigliuolayifrcordatidi  tornarci  à riuedereyCon  que^ 
{lo  ttio  Tadrejiajèra  à ogni  modofrai  tu  ì 
SìhìUq^adonnash.  . 

■ ‘ ‘ . Af.C. 


j 
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^ T n it,  ? . 

"4  M*C/ì^npmgtr~j^hoggirm^  l • ; 

Mìch.'ì^nuedi  turche  tu  Jet  con  tuo  Tadre 

JW.  C.  y'oìMeJJer  Diego^tteneteci  la  promejjlu- 

CU^.  State  dì  buono  animo:  uienne  figliuola  mia, che. 
fia  benedetta, 

M.  uolete  uoiyche  quejle ferue  l*acf opalino., 

Cìi^'  che  importa:  cijbno  queéi  duefamiglhrhnar^ 
ghinjì  pure  in  cajà, 

Xdicb^lla  Spagnuolajufano  gli  buommiaccopagnar 
fempre  le  Dorme, 

M.C^Tpmateuene  dunque  sii  uoi;  e attendete  alle 
faccende, 

Ciujf.>,A,ndianne  Sibilla, eoi  nome  di  Dio,  * ' 

SibiLBjjnaneteinpace  Madre  mia. 

M,CJl^npìangerp'M,cheJiaferacirìuedremo. 

Mich^attqjlàyche  ella  douerrebbe  ridereyondando^ 
ne  fra  i fuoi,e  con  fuo  Tadrei  . , . » .*v 

M.C.Ella  non  può  dijmentigart amore, 

MichSerfatufiio,eandianneadefinare. 

Ciuf.  Va  di  quafsù,  la  mia  figliuola  carijfitna  ; ueni- 
tene  dietro  uoi.  . 

•c  S C E N A QV  ART  AV.  yf 
IlMofcafolo.  ■ : *t 

» 

*»  ■ * • 

' in  fine, io  non  lo  crederei  maitrouare  ie'n9n,Jò  \ y 
] piu  doue  cercarmelo  a quella  botta  i -^gniunQ  ' . ; 

è già  ito  a defmate , cmtì 

Eirenge 


^ T T 6 ^ 

Tirern^  ha  definata  : peròfia  ittctio  rè 

neritoi^à-cafiieJirea  fiìaMadrethefaccU  ' 
conto  che  io  non  t habbia  trouata  : maforjt  fir-  ^ 

- yi  egli , mentre  che  io  i ho  cereo  , andatofine  A ; ' 

cajàper  un'altra  uia,e  debbemiàjpettarèye  ri*  j 

negare  il  Cieloilafcìami  andar  rotàie  fé  egli  ria  ^ ' t )| 
faràtomato, fipuòdhreshe'eglinonfiapertor **' i 
nare  altrmenrì  quejìa  mattata  a defiriairèie  deb  ^ 
he  ejfere  a un  bifogno  con  ^lejfahdrò,  D omin  ' ^ 
quei,  eh*  è feguHo  della  faccenda  loro  i D'èhpo^ 

■tefi'Jo ttédere il Vefpa > è fapere qualche  cofa i-  \ 

ma  picchiar  l'ufcio  non  uoglio,  per  non  dar  jò^^ 
fpetto  di  me  al  "Padrone  Secchio:  € ajpettar  ’’ 
non  lo  popo  : percioche  egli  è oggifnai  tempo  dì 
tornar fene  : fi  che  io  non  hauepi  poi  del  romòt  - ’*  • 
Mia  Padrona , ò da  Ottauiano  f fi  per  uenturA 
fuJfeincapL  ‘ 

V'  ■ i 1 ■* 

• - ■ ‘ f ^ 

S C E N A QV I N T A.  , - 

M.  Gianfimonc,  Fuligtio»  ^ ^ • ' 

*ì^n  tipafegli  Fuligno,che  queìiauefiafrù  tarth 
' ptggi  bene  in  dopo  ^ • 

JPuL  JL  me  par,  che  uoinon  hahhiateme:^^  defma- 
tote  io  non  ho  quafi  mangiato  punto. 

Jd.CCche t'ha à farei cenerémegliofiafira*  \ 

Jful.  ‘Zftamani  intatù  fiorò  a còrpo  uotoiquefia  fiit 
4a$tonfirueànutia, 

^.G.  i 

I 


^ T B 0.  if 

M.  Cé  Mi  di  trouar  Michelvx^  • ' 

JF  uL  S coytefta  non  piccola fate  bora  4 chiamarlo  ap^ 
punto  in  fui  bel  del  defmare, 

M,  O.'^pi  andremo  adagio , e parte  difiotreremo  tot 
poco  delle  cofi  del  Mondoùntanto  egli  iouerà. 
hauerdefinato, 

tud.  Di  chi parlerem,del  J{efò  dello  Jmperadore^ 

M-  C.^4Ppuntoi  io  uoglio  che  noi  ragioniam  di  wf,  e 
delmio  amore:  ma  dmmi^  Tronfiò  io  bene  cote 
quefiauefle^ 

fui.  Beniffìmo  certo,  . , ^ > 

Af.  G.Oh  come  mi  rifb  io  di queflo  color  rofso  ^ 

Fui.  ShmamihoHete  cera  di  Medico,  * » 
M»  G.'^ongià  di  quefli  dal  di  dhoggì:  che  paiano  tue 
ti  quanti  Bjpetitori,ò  Tedagogbi,  tanto  udìtno 
a ordine  grettamente. 

Fui.  E hanno  anche  certe  arie  affamdtejpantte,  ag-  . 
ghindate;,  che  piu  toSJg  hanno  uìfo  di  Becchini^ 
che  di  Dottor  di  Medicina. 

M.  G,Qh  Fulignojquando  io  era  di  tuo  tempo  ,7  Me^ 
dici^inquejia  Città  andauanoa  ordine  come 
San  Giorgi; [opra  quelle  Muione,con  lecouer-^ 
tincVagonagjeyò  d altro  colore allegroy  infino 
in  tèrra;  con  F'eHone,  cometa  mia^di Scarlat- 
to,; e qualcuna  col  Faioyòfoder,%ta  di  Dofsi.La 
S tate  poiy  di  Dammafeoy  ò d Ermifmoycon  tan- 
ta feta  addojjo , e tante  anella  in  dito , che  era 
una  magnificenga:  haueuano  certe  arione  liete  $ 
ce^tc  ceroT^  aìlrgre;  che  con  la  ui^a , e con  le 
. \ paro- 


paròle  mttèuano  la  uhà  in  còrpo  agli  anmaù 
tiéora  iprmiy  eimglior  Medici ^ che  ci Jumòy 
paiono  ammalati  loro  ^ 

Ttd,  jfoiìton  diceBemaiinegliò  : Mamletè  noi  che 
impicchi  < poi  ché  ragionando , raffonandcfinòi  . 
femo  giunti  alt ufcio^ 

M-  C’S t sì;  ch'io  nò  cauarne  t ultima  conctufioné  • 
WhL  0 Tadrone,uedetelo  appUto  che  egli  efcefuord^  - 
M*  G.9  Micheiog^y  mio;  buona  uita* 


- / 


. j 

rv 


SCENA  SESTA.  ^ 

Michclozzo,  M.  Gianfìmone,FuIi*gno,  Vcfp^' 

V MefirGianfpmnejdouefite  uoìinuiatot 
M^GJPertrouarui.  . 

Mich.JEd  ioieuatómi  hor^hora  da  tauolayché  ho  me^ 
^ definatoyueniuà  appunto  à cape  uoHra  •' 
M»^-Ombeychediciamìioit 
Mich.Hotti  da  contare  Una  merauiglia  delle  tnag^ó^ 
ri  che  fijentijfer  maiima  tu  fei  fi  horreuoletben 
, bèytumipariunDogé, 

M*  GS^e  io  non  mi  raffètto  bora, che  io  ho  a efiere  Jpo 
foyCiitandoumituchimiraJfetti. 

Michsiper  miafeìtu  non  fai  quel  ch'io  t*ho  da  dire  f • 
M.G.Checófaì  ' 

Micb. Cojàyche  tu  non  t' hnagìnerefii  mai^ 

M.  G.E  ellaàn  benefi^Oyò  mpregiwin^o  mìo . ‘ * ;• 
Mich.Tu  la  intettderm^e  farati  il  fegno  della  C ‘oce  , ' 
’ i M*0* 


% V 


f 


r È rii'z  d:  . *f 


U.G.Chenonmeladìho^^^aiì  **  ■•  ••  *•.• 
idìch.T^fiiquà  derkraleandiren€€nei4fii0C0,  enar^ 
rerottì  ogni  cofa.  - ' 

Ìd,G.BtHa'bu<mauoglia:memeFulign&^  - ^ 
Wul.,^jtndfaHneaudirqueflamerauÌgli(t,  » - 

yeJp.TadroneyConumdatenùuoini,^ei  • ^ 

Mich.ì^ueudtuì  • ’ 

Veff,  ^ ueder  fe  xAlejfandro  uolejjè  nuUa^htm  dij. 

Ce  che  io  tòmaffi  là  più  topo  che  ìo  potejji, 
i^ich.^cÒKdati-eheio.hobifognodifituellarti, 
f^èjp,  Lafciate  fare  à me . Oh  come  fi  è portato  H 
Ciuffagna  ualorofamente:  che  a(legre7;p(a  deb^ 
bono  haùeif'hota  JfleJJandro^',  • e l'a  Sibilla  f mi 
par  milfanm  di  uedergl^cofi  Ottauiano , che 
io  hopenfato  di  contentarlo',  e credo  che  mirité 
fiirà(maéccoloS  quà  (tppuntOy*ò^McfferOtt<$ 
Ulano, doue fi  uà^ 


Vemmpefr  Jàpere  il  feguito  del  Ciuffagna e della 


reno  un 


Ottaujano,  Vefpa. 


sibilla. 


Otta. 


Ji?  U .T  T no  ' 
etto,  J^n([uaitdo  io  mi  partì*  ' 

ì^iddilKìtosJferiboraiperebtftpwrtkém 

Otta.  CtrrtOycheì^non^horifcontlrhperhauerfia^ 
tùia  uiadi  lua^^ArmJanièiUkJfai^ 
contentoimaloì 

yejp.  dubitate,anche  uoipotrefle  ejfere  ianatts^' 
Jèra  toH  la  ticéi^a  ^rmellina. 

Ott(L  bio'lH(deJJtibaitu^ibh(^ótMlla^/ 
y efp. lobo  ghk'àoQ^Q tatua i che potrMecffèrf 

Otta,  ebetton  mi  di  qual  copi  ^ ^ 

yefp.  r aglio  a ogni  modo  mettettù  con  affo  leijin  ca^ 
Jà»  e incamera  fm,  doueil  Dottoracelo latien 
ferrata. 

Otta.  QbimeiCheVLntifaicrefcoitilcmre 

na.  " ' ■■■•■  ' < 

yefp.  Baflatà  hfino  a qui  f 
Otta.  DibelpattoJononchieggio,enonHoglioa!tm  ' 
date.  . : M " ■■  ' ■?  H 'ì 
yeJp.  Del  refio^ne  lafcerò  ilpenftero  ami;  e cofi  dek 
iufeire.  . ,.J 

Otta.  Fa  pur  cb*io  mi  conduca  doue  lei. 
yefp.  \4  chi  rimajkla  xbiaue  di  queUata^ydktteé* 
fpettaua  il  Ciuffagnaì 

Otta.  Bjmafe  a meperìmna forteneccoUtqt^^  s ella . 
Raccomoda.  * . 

yefp. . Buonoy  per  laprìnw  banete  mi  definato  d 
Otta,  che  importa  : io  beuui  là  con  ^lejfandxo^  duo} 

■ bk* 


• L*  ^ ^ ^ 

Bicchieri  di  Maluagiuycon  un  quartìer  di  Mar- 

Xf^mstoìico  chei04ionuò-definare  altri- 
menti. 

P'ejp.  M uoì^ifogna  procacciar  proemiente  pani  da 
ptticiulla;epoxtargUlà, 

Otta.Terchefiirneì  r » q ' 
f^eJp.TerùeJìiruene.  / 

Otta.  E che  panni  f f,r  • . 

f^e^.  Bajt^  una  Garnnwrraye  una  Turca  colorate  per 
in^fio:  per  impiede , un  paio,  di  fiarpette , e di 
pianelle  bianche  ; in  capo  una  l{ete  di  fita  ; c 

una  Berretta,  ò un  Cappelletto  di  Velluto, 
Otta.  Mitro  ^ , 

p^eJp.Meffernò.,  • , 

Otta.^0  Hciafkreameiog^cofiiùfar^  fiauname- 
7^  bora, 

dunque  là:  e fitte  che  ni  fia  il  Mo- 

V 

Otta.  S arautà;  tu  in  queflo  mentre,che  faraiì 
ytjp.Mndrommene  finoacaja  laBaUa.  a trouare 
MUjfi^^.o,ecoloro\ 

OttiU^lfixir ^^pgmuno  allefuefiucende,  ,, , . 


Jlfine  del  tein^p  Mito* 


//  « 

»&’  .h*.  '05T 
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ATTO 


ATTO  QV  ARTO- 

SCENA  PRIMA.:;  ■ ^ ^ ^ ■ 

■.  ;.i;  . Vii’ 


VX 


Diego  Spagnuolo  > Martiningofcrub 

* •vv.  '<■  - ’i  ■ 


f'ii  ■>» 


K^gra:(ìntò  fia  noflro^  Signor  Dio  : che  noi  fentò 
arriuati  in  Tirengé  i e in  Quella  Brada  9 che  h 
ho  tanto  tempo  difiàerato  di  uedere.  ^ ‘ ’ 

Mart.Tadrone:  queBa  è una  bella  Città, , * ' ' ’ ’ ' ‘ ' 

Dìeg.  lo  credo  che  tu  lopojja  dire  : e in  quàhiò  àbel»-  ' 
non dèur^attra detitro ,òfi(orì dìtdidf  " • 
che  la  paragoni  V / ^ 

JdoitJo  ne  fin  certiffimo , non  uédete  mi  bètte  uh:  ' ^ 

belle  Tiagge,  bei  Vaiagli , beile  Torri , e belh 
Chiefi  che  ci  ff  ueggono^  ' 

Dieg.  Quefta  è quella  càfi,  doue  io  lafiiai  là^a  figlò^ 
noia, in  cuflodia  di  quel  Gentit huomó,  c^idb- 
leuolteìhodetto  : nel  qual  mi  confiàno^t^ù"' ■ 
bora  dhauernouelleifi  che  batti  tofio  quella 
porta  là, 

^f,^^cof(Uto,Tkchytmhe9m^ 


V 


a sCE- 


x6 
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SCENA  SECONDA. 

Sema  alla  fineilra, Diego  Martingo. 
chi  picchiai  ^ 

J>ieg,  Senio  noi.  r,  <;  ^ 

Seru.  che  domandatei  - ^ 

Dieg.  Vorremmo  fiiuellare  al  ladrone  , • 

S eru.  oihiohySì  sì:  noi  fete  il  Tadre  della  Sibilla. 
Ecco  ch'ichitb  a chiamarlo. 

Dieg.  Ohmne^  che  cofa  è quejìai  in  che  modo  nìha  co^ 
flei  conofciuto  iòda  chi  làputo  che  io  ftain  Fi* 
rev^i 

M^t,HaraUoforfi figliato  ; ò ella  èindouma  i 
d>icg.  Quello  è unojde  i maggiori  miracoli,  che  fi fei> 
tijfe  giamai. 

Mart. Forfè  ui  debbe  hauerraffiguratOy  hauendouiut 
dato  t altra  uolta,che  noi  cifufle. 

Dieg.  S e mi  ricorda  bene,quefia  no  è quella  firuayche 
all hor a era  in  cofa,  quado  ui  Fletti  alloggiato  : 
percioche  quella  haueuapià  tempo  il  manco  la 
metà:  e farebbe  bora  uecchifihna. 

SCENA  TERZA.  . 
Midielo220,Diego,M.GrMartiningo. 

• * • X 

0 Signor  Diego,  il  ben  uenUto.- 

D a • Dieg. 


Dhg.  E uoìjil  molto  ben  trouato, 
Micb.Foifetefifolleltitoì  ':  ; ' \ ^ n Zi  ? 


Vieg.  Voi  uedete.  ^ 

Michyogliam  noi  andar  uiaìma  non  sàj^  mifarà\cfnr 
corali  cafiiere^ 

Dieg.  che  anda^  uia,  e che  Cajjier  dite  uoi  f % 


Dieg.  In  cambio  dì  chi  ì 

\ikh.DelSmoY  Dmo  'Ki^oterrà  da  Valenza. . 


Mich.C  onte  uoi  ^ Diami  che  da  duehorem^uà  yuoì  j, 

uì  fiate  sì  trasfigurato^  . 

Maxt.Vadroneihabbiateuicura.  • . \ ' 

DiegStà  chetuituo  quando  ci  fino  io  fiato  prima  che 

bora?  ;•  . ; V ,/v.v 

Mich.lo  non  Sco  che  ci  fiate  fiato  uoi  ymail  Signor 
Diego  ; e hannemenato  unafua figliuola ailer 
uatafi  da  piccola  in  cajàmia.  % vi 

Dieg.  E quanto  tempo  ha  cotefia  fhnciuUà^? 

Mich. Intorno  a fedicianni.  1 

Dieg.  E come  ha  itomef 

Milh.Sibilla.  Ma  che  Uìmporta  il  faper tante  cofe^  ^ 
Mart.Guardateui  Signor  da  qualche  tranello^ 

Dieg.  Tacijnella  tua  malhora:  hai  Signori  uedretefi 


Mich .0  Gentil huomo:  perdonatemi 
Dieg.  Verdoniui pure  Iddio . 

Mich. Io  tlho  colto  in  cambio. 


. rtì  m- 
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oi  i^T  d. 

ni  importa:  come  ni  domandate  uoi^ 

Mich.Se  uoibauète  fatto  penfiero  con  fraudeyC  con 
inganni  dì  leuarmi  fu  la  fanciulla  y ò di  tormi  i 
danari  ; toglieteuene giù:  perche  tuna  non  ho: 
& agli  altri  y la  pania  hoggimainonèper  te^ 
nere. 

Z>ieg.  Ohme^ditemi  il  uoflronome^yi  prego» 
Mich.Michelo<2;g^T?egolotti,mi  chiamo. 

Dieg.  che  hauete  uoì  a fare  con  Meffer  T omafo  Tc- 
golottiypadron  di  quella  cajhf 
Mich.Vunùo  fratei  carnale.  ’ 

Dieg.Horaidouefitrouai  > 

Mich.Sotter)‘a.  ' 

Dieg.  E morto  ì - 

Mich Squamo  anni , ò in  circa  fono , eh* egli  pafsò  di 
queftauitaprefente. 

Dieg.  0 mifero  me  ì Queflo  è la  rouina  mia. 
Mich.Comelarouinauofirai 
Dieg  'Perche  Diego  T^^roterra  forgio  : il  Padre  ne- 
ro della  SibiUa:e  Meffer  T omajòy fendo  uiuoy  ne 
potrebbe  far  uerijjima  tefìimonaa^ . 
Mich.Iofiupifco. 

M.  G.Quefto  è un  cafo  non  mai  più  ìnteruenuto . 
Dieg.  E perche  Hot  fappiate:  ella  nacque  in  quella  C4- 
fa;  e la  madre  morì  foprapartq;  e ioy  alla  parti- 
ta dell lmpero4ore , la  lafcìai  in  guardia  a uo- 
ftro  fratello,  e confengnia  gli  cinquecento  ducor 
ri  per  allenarla. 


^ T T 0 ’ 

» 

SCXN  A Qjr  ART  a: 

Ciu£[agna , Michelozzo , Diego.  Meffer 
Gianfimones  Martingo* . 


appunta  èmfu  tufeìo,  andiam  wa  ranì» 

Mifh-Io  ho  paura  Mejfsr  Gianfmone , di  non  hauer 
fatto  errore. 

M.C  Jone  dubito. 

Dìeg.  Qentìlhuomo , m Firerr^  : fate  pur 

conto  che  io  uoglìa  ritrouar  la  mia  figliuola  : e 
ueder  chi  è colui  tanto  sfkcciatOj  e projontuojo^ 
che  ardi fcafhrfitne, 

Chtff.  Tanta  gerite  infiemeyche  uorrà  dìre^ 

tdicb.Lafànciuìlay  bare  io  caro  che  uoi  trouafie\  e fi 
noi  badate  punto  qiù:  uoi  uedrete  quel  Diego  » 
che  fi  fa  uoi. 

Ciuff.  Buongiorno  Gentìtbuomo:  Sigmr  Michela:^ 
•gpyè  egli  tempo  ancora  d andar  ctdàì 

Mich.EccolOipermiafi. 

M.  G.Cofa  ricordata, per  uìauà. 

Dieg.Q^^'èdejfo. 

Mich.Qi^ è quel  Signor  Diego  l^roterra , che  »’ 
ha  menato  la  Sibilla^ 

Màrt.O  uèuijodifwrifio. 

Dieg.  Donde  fite  uoi, fi  gli  è lecito , huomo  dabene^ 

Cii^.  Di  Valervga,  al  comando  uoflro. 

Dieg.  £ qmnt'è^  abq  ugifite  in  Eirerrgef 

- - - Chg. 


t 
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^ ‘ \A  0.  . 

ttt^.Stanj^tina,abuonhora,  ^ 

Dieg,  È che  cifete  uenttìo  a fitre^ 

Cinffl  Ter  una  mìa  fìgliuolaieper  certi  danari^  che  io 
lafciaz  al fi'otel  di  queflo  ualent*huomo  : accior 
• t che  trafficandogli, potejje  con  gli  utili,  nutrì  Ila, 

e alleuarla:  la  qual  coja  egli  ha  fitto  diligente^ 
mente, tanto  che  togline Jarò  obligato  fempre  • 
MartiOdi  triflo  da  Forchei 
Dieg.  E quanti  furono^  . 

Ciuffi.  Cinquecento  ducati  et  oro.  ;Vì 

Dieg.  E doue  haueteme^o  la  fanciulla  t 
Ciuffi.  Foi  uoletefaper  troppo  in  là‘.  bafiaui  per  bora 

^v>  . ...  i. 

Dieg. Doh ghiotto', mentitore, . • ; - v ■ 
Mart.EÌbaldo,trafurello  . ' 

Dieg.  lmpiccato,mariuolo  : T^on  ti  ùergogni  tu,farti 
mete  in  nome  mio  uolermi  ufurpare  laxpba,  ■ 
lecami,ethonoreì  ..  . v 
Ciuffi.  Queffibuomo  dabene  debbe  effiere  fuor  di  fi. 
Dieg.  Tu Jaraiben  fuor  di  me:  fuìfante,giutatore:Sei 
Diego  'Nigroterra  di  f^alenza  tute  Tadre  del 
laSibiÙ 

Ciuffi.  Diego:  Tgigroterra  di  yalettga  fin  io  e Tadre 
della  Sibilla.  . ^ v v 

Dieg.Emanterreflilo,egìurereUilot  ^ 

Ciuffi.  E manterrelo,  e giurerelo,  . , 

Dieg.Tu  ne  menti  per  la  gola.  ^ :,u~ 

Mart.E  pel  gorgoglio. 

Citffi^SeiQrfibaueffiriffietto  à quefli  Oetithueminh 

. i>  i ^ 
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ioti 
re, 

Dieg.^yìhiui^iaccoy  poltrone, 

Mart.Hor  cofi  Signor  mio;  dategli  in  fu  la  tefla , 
Mìch.,Ahy  ah;  Signor ^non  fi  fa  così , ‘ 

M>C.S tate indietro^huómo  da  bene, 

Dieg.  Lafciatemi , che  iogliuòpajfare  ilpetta  fuor  > 
fuori.  . « 

Mich.l\mettete  il  pugnale.  • i ' ; 

M.  C.In  Firengeynon  ft  fanno  le  ragion  da  sé.  • ' ‘ 

Mart..Ah  Tadron,  fe  ìohàueuala^adaf  ' • ‘ . ' •'  ; 
Dieg.Traditoreyaffafpno. 

Mich.Ci  fino  tanti  Ciudici,  e tanti  MagiHratiy  che  fi 
ritroueràbenlauerità. 

Cìuff.  Io  fono  per  comparire  in  o^  luogo , e flar  ne  a 
tutte  quante  le  riproue. 

Dieg.  C he-uerità  : e che  riproue  andate  per  la  mcgga 
Medaglia  uoi , e uederete  fi  ella  fi  confarà  con 
la  mìa  ì 

Micb.  C he  non  t hauer  detto  prima:  queHófigniale  ci 
dirà  il  uero:  Mjpettate  che  io  uò. 

Ciuff.  Lafciamene  ire;  che  io  non  uò  fiore  a gridar  tut 
iodi  nella  fir adai. 

Dieg.T u te  ne  uoi  ehihai ribaldo, giuntatorei 
Cii^.  lo  mi  lafcerò  riuedere  in  Mercato,  in  'Picegga,e 
in  ogni  LitOjdoue  fi  tenga  Ragione,  e Ciufiigia  ; 
e non  uò  più  flar  qm  a far  bella  la  Tiogga . 
Dieg.  Oh  mifiro  meidouelo  riuederò  iomaìpiui } ' 
M,  cilSlon  habbiatepenfierojfi  lafanci~ull4 fif-Èno* 


dareunofiiqffo  : e hnparerelfi  a fauèUà-* 
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firafigliuolaiuoi  la  riharetc  beneyegli  rio  è per 
inghiottirfela. 

Dieg»  Ducuy  al  Duca  uogUo  andareprima  ch*ei  la 

’ trafughiyò  la  meni  fuor  dì  quefla  Città , 

C,7^n  dubitate  di  codeflo, perche  appunto flanut 
nìaT  erj^  fi  ferraron  le  Torte,  per  lo  ejfere  fla 
to  ammanto  un  Mu^io  in  fu  laph^  di  Sa 
Gìouanniy€  non  efce  fuori  anima  rutta, 

Dieg.  7^»  la  può  dunque  menar  fuor  di  FirerK^f 
M.G.Tqiente, 

Dieg.I{mgra:i^atoftaDio, 

M.  G.yoi  ue  ne  hauete  a ire  agli  Otto , e contare  il 
cajo, 

Dieg,  u4l  D uca  me  ne  uoglio  ire  iot  . ' 

Mich.Eccoui  la  metà  della  Medaglia, 

Dieg.  0 guardate  qui,  fi  ella  fuggella  appunto  f fi  noi 
glie  ne  chiedeuate,no  harejie  uoiprefi  errore  a 
mio  danno  f 

Mkh,  La^  firitta , riè  Flato  cagione , che  dice  che  la 
i fanciulla  fi  dia  al  Tadre,ò  à chi  portajfe  la  me^ 

^ MedagUa:  Io, credendolo  fico  Tadre, non  glie- 
la  chic  fi, 

I Dieg.  Configliatemi  un  pò  uipregOyquel  ch'io  habbia 

f à fare  in  quefto  mio frangente, 

Mich.*A  gli  Otto  hauete  aire:  ma  non  fin  raguna^^ 
I ti  ancora, 

M.  G.Egli  è buon'hotta  un  pe^. 

Dieg,  lo  dicoyche  uò  ricorrere  ai  piè  dtjua  Fccellerh 
1 :^lllufirijfmaf 

Mick 


U T T'  O » 

'^tckSm  Eccellerà^  Jllufiriffima  yfi  troua  i .Pi- 

fi'- 

2id,Q.Gli  Otto  faranno  ilmedefmo.  • . ,v. 

Mich.E  quando  il  Duca  fuffe  in  rimaci  gli  rimetta 
rebbe  à quel  Magistrato . . . 

jd.G.Sen^dubhio  alcuno. 

Mich.Eiouerrò  in  uoSlra  compagnia:  ma  in  tanto 
ueniteneincafameco  ; e farete  motto  alla  mia, 
Donna;  fcaldareteui,  e berete  un  poco , mentre 
che  io  mi  netterò  à ordine:  e fiate  ficuro , che 
tna3V7:j,  che  uada  fitto  il  Sole^  uoi  la  rìtroue- 
rete» 

U»G.Eìfiluta»nente. 

Mich.Terche  gli  Otto  mandaranno  fubito  la  famiglia, 
del  Bargello  à cercarla  in  fu  tutti  quanti  gli 
alberghi  di  Firsm^;  e non  baSlando,  faranno 
metter  bandi  fcurijjtmi , che  ellafia  riuelata» 

Dieg.  Lodato  fiali  Signore  ; che  uoimi  fate  jperare 
bene  : 

Mich,0  ribaldo  legliuoleua  rubare  anche  ì denari  y 
che  fino  in  fui  banco  ^efe  veifiauate  troppo  à 
comparire;  gli  rìufcitM  più  netta  cUun  bacino 
da  Barbieri» 

Dieg»  Com'ha  egli  fatto  a faper  tanti  par  tic  olari  f 

MiidoX  chi  lo  può  fapere  ì La  ferina  non  è ufeita  mot 
fuor  dello  fcrittoio,  e del  mio  fcannello» 

Dieg.  0,  per  quante  uie  fi  và  à Bpma  ^ 

ìdicb»y  ertitene  signor  DiegOy  che  noiandiampoì  uìa 
j^acciatamente  » ^ . 

. .a 


8^y  \A  j^r  o; . . as 

Dieg*  %^ndìamOj  Vienne  tu  ^ , •:  0 

Mari. Dìo  ce  la  mandi  buona . 

MichXntrate  col  buon'anno,  Mefier  Gianpmcnèì 
voi  hauete  udito:  dateui pace, 
M.GXomehoìohora  à farei  Fuligno^ 
Fulig,Fateilciofo, 

M,G,lo  mipenjaua  Ha.  fera  di  far  nogge;  e io  ui  fin 
’ difioflof  pili  che  Gennaio  dalle  More, 

• Fulig.T^n  bifogna  dir  Quattro;  saltrino  tha  nel fac 
co:  non  fapeteuoiilprouerbio^ 
M,G,Chìharebbe  penfito  mai  che  rouinajfe  il  Cie^ 
lo^  bora  andianne  à cafa^  ch'io  mi  fiogli  la  uefia 
dominicale  ; 

Fulig,  Andianne  coUeTrombe  nel ficco  • 

SCENA  Q_V  I N T A.  ^ 

% 

• 

f V efpa,  Meffer  Gianfimonc,Fuligno. 

appunto  t ho  troiuato, come  iouoleua:  buongior^ 
no  Meffer  Cìanfmone:  voi  feto  rcfas;gpnato, 
fi  bello  e ft  à ordine  i • 

3d,ù,  Eh^eb:  F e fiapoco  mi  uale':  perche  gli  è inter- 
uenuto  hoggi  alla  Sibilla,  e à Michele^  e i 
me, il  più  Brano,  e nuouo  cafo,che  mai  piu  fi  fin 
tijfe  al  Mondo, 

Vefi,  lo  ne  credo  fipere  parte  ; e fi  uoi  uorrete  fare 
un'qperàpia,eutile,peruQÌ^ 

Ì^.,G,Io 


\A  Ol  . JX 

I Hrajdoue  ella  Sfarà fegretament^n  hònorè  e ^ v i-V 

homHàgraMffima. 

h Fui.  Tadroneivoipoti'eflefarT^^m 
(.  M.  G.E  di  che  Jòrteìlafcia  pur  fare  a me . 
f.  Vefp.  E fe  egli  non  uf  ] fn/fe,,  afpettafe  jm  poco , tanto 
che  uenga  ò lui,od  io. 

y M.  C.Io  t*ho  intefo.appunto:  efé&Oiper  eccellenza  gli 
^ atti  miei  : ma  come  farai  tu  a condur  colei  a car- 

famiatv,  . . 

^ Vefp.EUa  ha  da' Itti  hauuto  commeffiine  di  uenhre 
j . doueio  la  guiderò:  mandate  meco  Fuligno , ac^  * 

j cioche  la  uofira  fante  uecchia.7  e pagagli  a* 


pra. 


Fui.  Lenozgefi^fa!rannoS  .'A  •» 

M.G.Dame^mrtxcflerà.  .v,  ì 

yef^.  Ma  chd  la  tratterrà  tanto  i che /iajè^  u>re- 

niateì  . !v.v  ■>  • '-^^1 

M.  G.Mancheràf.  MctteroUa  inficine  con  ia  mia  \ 
potè.  % t 

yefp.  0 uotilhauetepenfata benCj ma iUmconuerreh  - 
he  indugiare^:  ..  ;.i  y 

M.  C.Fuligno%:Uà  cdVej^a^eaccQn^agna  lafancìul 
la  a cafai  toiquesìachiaue  -i  fi  firrdla  in  camera 
con  tE  rmellinaie  non  ti  partir  di  cafa. 

Fui  S or à fatto  quanto  mi  C(mMKd^e^ 
fTefp.  Bora  andate  uiauoi:  non  badàtc^pA*  " '^,  0'? 
M . G.EccùìcIjJ.0  uò.forfcyforfe  che  io  non  mi  farò  mef 
fo  lo  Scarlatto  in  uano^  . • 

Vefp..Anàanne  noì^  ' ' - - ' V - ' 

FuL 


I 
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^ fdtg.bìoHol  che  féài^n gli  diate  U mattóne  '» 
f^efb,  Sò  cljegli  flarà  questa  uolta  > fi  non  mette 
tali. 


SCENA  sesta. 


H 


iV  Mofca,Vcfpa,Fuligno*  ''  • 

^ * • .' 

•PM  forteyche /òpere:  vedilo  appunto yò  f^ej/ut  t 
yejp.  Dimmi  dinùMofcOy  douefitruouaOttauiono  ^ 
Mofc-lncafalàdelCiufagnOi  veflito  che  ajpèttaie 
im  manda  à cercarti . 

Vefp.Su  FulignOy.  uà  ratto  cojlì/uolto  il  canto  à quel 
la cajò pròna c ha  lo  fportofj  eSà QttaUiano , 
che  ti  parrà  una  Fanciulla)  che  nt  uenga  tecoi  ' 
t menalo  diqtà;  Jpacciatiyuà  uia  correndo.  • 
ftàlg.Fcconùuolandoi  , • ' 

yefi.  Mofcajfai  ut  qud^ha  fatto  la  Fortuna^ 

Mofc  Checofaì  • 

yejp*  Mentre  cheli  Cit^agnO)  come  Tadrcyne  mena 

ua  la  Sibilla  àcaja  la  Balia  d.yile/ptndr0y  fi  ri- 

fcontrò  da  Santa  Trinità  nel  Éargetto  ’j  il  qua-- 
U iaffi/fandogU  gli  occhifoddo/fo  lo  conobbe 
Jubito. ‘ * 

Mofc.B  en  s abbattè  appunto  à rifcontroth  * 
yefp.  £ vedutolo  in  quello  habitOyèco  quei  Jhruidori 
contrafattiy  accenno  alla  famiglia , che  cercaffe 
Yo  lui)  e ì compagm . 

J4cfc.Seper  forte  glihauejfero  coltole  fpade  è 

r ^ yefp.'nt 


r 
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menauano  in  prìgiiohe  caldi y caldi :t  ’ ‘ 

^ così  co^  ueggendoU  ueflìti  fi  firanamme^  ne  . 

^Ju.permenare,  ' \ 

; Mofc.S  e egli  era  Vellegrmo,guai  à loro»  • '*  » 

. • yejp.  Menauanegli  fem^  remiffione . ^ .•  * * v " ^ 

MofcrMa  quefto  C apitan  Cio  uambattifla  è galani 
'1^hu$mo,'  ’y^<'  V - • U-- . ' . a»-  ; . 

, yeff.che  òjraìtu  chein  quello  SianteylaSMloy  è 
che  ellatemejje  di  colorò , òpWjqUal^altra^fe 

nefujfe  cagione\,'fparìuìa:ondeHcit^^ 

.f  noUa  veggiendo , fi  pensò  chSella  fi  ne  fujfe 
yenuta  a cafit  la  Balia  ; e caminando  ratto, giu^ 

^ fifinaìmptte  firr3i;akìè  ■ -0^*» 

, Mofi.MeJfandroyche^jJealthoraf  .■  r ^ 
i;  y efi.  T enfilo  tu  : e 'JuBito  yfim(altro  y tiparthwwi  / * 
tutti  : Jileffxndro  è rhnajio  à Santa  Trmita  d 
, ^CtrcarneiilCmffagnafineando-àtrouareMi- 

r ; ^ cheloT^  y per  veder  di  cauame  i 'cinquecetk* 

to  Ducati  ; e per-  risioro  troùò  il  Tadre^  ve^  V 
^ to  dellcK'Sihitta' à parlamentò' còl  yecchio  i 

, così  ni ha  detto  poco  fa,che  ioìo  rìfiontrai  tut* 

to  mal  contento  • 

, Mofi.  '^gn  mel  dlré:  perchè  pur  teHè  còmpàrfi  in 
quella  cafi  tutto  pieno  di  rabbia  sefi  Jpogliè  fit 
hitamente  : e ^co  icòmpagm  fi  ne  nfiì  ’'à  furia 
; perandarfìdnafcondere, 

y efi.S  ò che  la  fortuna  hà  fatto  delle  fue  ima  quan^ 
to  è fiata  contraria  al  mio  Tadrofte,  tanto  è fla 
tapropi^aaltub\'-'''-:'^'^^x  ■.*■■■ 

Mofcot 


Ttd*  Z^cia  pur  fare  àme* 

Ih  Otta,  Etu^ 

^ yefp.  oinàrommene  col  Mafia  à muore  ,Ale{faru- 
èro  ; e ueder  quel  ch'egli  ha  fiuto  : e èpoiàm 
uar  Mejfier  Cianfimoney  il  più  prefio  ch*io  pof 
h fi)  ; accioche  uoi  hahbiate  agio  à trasìuUarui 

Èr  conlauofirabellifitrnaErmellina, 

h Otta,  HorsùEuEgnoyCOMannelernam,  \ 
f fui.  Eccoych'io  aproycntrate , *.>  - « 

I Otta.  Dio  me  la  mandi  buona. 
h Vefp.  Hogghnaiyegli  è dentro:  Mafia  andiame  noi  # 

Mofi.^ndìanne, 

f 

il  fine  del  quarto  *Atto, 


) ATTOQVI  NTO- 

SCENA  PRIMA. 

I Michelozzo,Signor  Diego,  Martingo. 

« 

E ne  farefie  reHato  contento  ^ 

Dieg.  C ontentijfimo  uì  èco  ; e mgiuroych'io  non  po- 
trei hauer  e hauuto  la  maggior  gra7;ia, fi  gli  è la 
uerità  quel  che  uoi  mi  dite . 

Mich.  Voi  hauete  mtefo  della  Sibilla , e mio  figliuolo 
f vuol  meglio  à lei, che  à gli  occhi  fuoi  . 

Dieg.  Tre  mila  ducati  doro  tìharei  datOyC  una  figlino 
la  allenata  da  voL 

Mart. 


E 


u r r ò* 

Mayt. Quel  che  non  è fatto, fi  potrà  fiihi  ‘ - ’T 

Mkh.  Colm  ha  detto  bene  » 

Disg  Sì,rìtrouandoia  ; 

Mich.Se  ella  non  mia , gran  fiuto  fia  cJ^e  ella  non  fi 
ritroui. 

Dieg.  ^l  nome  cb  Dio  , andiamo  à fimellare  à quefii^ 
Otto. 

Mìch.Foi  dite  bene  ; andiannè  di  qua, che  è piu  corta»  • 

Dieg  xAndìam  donde -poi  uolete.  . . 

SCENA  SECONDA. 

Aleffandro. 

lo  sò  che  la  fortuna , m'ha  pur  quefla  uolta  in  prò, 
e incontro  mofiro  la fua  pojjanga  sprona  ha-» 
uendo'i  tanto  ageuolmente  fatto  canore  al 
Ciujfagna,  la  fitnciuUa  dicafad  mio  padre,epoi 
tanto  difauedutamente  fattogliene  perdere  : e 
doppoin  fui  più  bello  appunto  del  cauarglidi  ; 
mano  i deìiari,  ha  fatto  comparire  ,fuor  d'ogni 
fimagionedl  'Padre  nero  della  SibiÙa  : fecondo 
che  pur  tefiè  m'ha  detto  il  P’effa:  il  quale  à for 
te  ho  rijcontrato , che ueniuaà  cercarmi, e fè 
riè  andato  col  Mofcainuerfo  Santa  Maria  del 
f iore  à trattenere  il  Dottoracelo  infino  à not- 
te. Fedi inche  frano  modo  Ottauiano  uerrà  à 
gli  attenti  fuòiì  che  riera  dian'gi  difperato  affai 
to  . Et  io , che  mi  pareua  efferein  sun  Canai 

bardato* 
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hardato , xfficrò  appiedi  ^ Doue  domm  fi  può 
ejjer  fiuta  coHei  ^ ella  non  è però  una  Bombi- 
fiaùo  per  me , non  sòpiulchi  domandormene-tnè 
doue' cercarmela  ; non  hauendo  trouato  niuno 
mai  che  me  ne  hahbia  faputo  dar  reLnfione  ì 
Jo  uogbo  andarne  àcajoyper  intender  quel  € ha 
fiuto  Michela;i^,e  uedrò  un  poco  queflo  D ie- 
go fuo  Tadre  ; fingendo  di  non  faper  cofa  alcu- 
na ; Ma  chi  è quella  dentro  all  ufcio  j che  ni  ac- 
cenna i mia  Madreì  mia  Madre  per  Dio  : la  - 
fciami  andare  à faper  quel  eli  ella  vuole . Mia 
Madre, che  mi  dite  voli 

S C E N A T E R Z A.. 
Madonna  Caterina,  AlefTandro. 

O VigUuolrmo , rallegrati  ; rallegrati  figliuol  mio 
dolce . 

* > • 

^lefDichecofa^ 

Cote.  T u non  Jài,che  gli  è in  V 'irer^e^ 

^lef  Jolosò  come  uoi;  il  Tadre  uero  della  Sibilla. 

Cute.  0 chi  te  l ha  dettai 

^lef  Jl  Vefpa  m*ha  ragguagliato  del  tutto , 

Cote.  T u non  fai  già , che  egli  te  la  vuol  dar  per  mo- 
glie,con  tremila  ducati  ctoro,e  Micbeloggp  n*è 
contento,  . 

^lef.  Madonna  nò,e  Iho  molto  ben  caro. 

Cote.  E io  ancora,  per  amor  tuo. 

. : £ 2 xAlefi 
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Zélef  Ma  V07  non  fapete , ch'ella  èfinarrìta , e non  fi 
ritrom  ì 

Cate.  Come  fmarritaìò  non  è ella  in  cafa  la  tua  Ballai 
^lef.  Didl  ttolejfe,  che  per  la  uià , menandouela  il 
Cittjfagnay  appunto  da  Santa  Trinità , gli  juggì 
dcchiOieuennenelàfen:(aeJfa, 

Caie.  Ohime-,0  comefiirem  noi  ^ 

^lef.  2^»  lo  sò  io:e  honne  domandato  Dio^e*  l Dìaua 
ho  5 e non  ho  pur  faputo  trouar  chi Ihabbiaue^ 
duta . 

Cate,  oh  in  buoid  hora . Se  ella  fapejfe  la  cafa  di  mìo 
fratello  5 che  è coftì  uicim , io  direi,  ella  uijàrà 
forfè  andata. 

'jllef  y'olejfelùDomenedìo , che  ella  farebbe  filua, 
Cate.  V uoi  tu  far  bene  i 
^lef  che  cofdì 

Cote.  Fattene  ratto  uerfo  Tia:t^a,  e narra  la  cofi 
per  ordine  à tuo  Tadre,  accioche  non  uadino  al 
trimenti  àgli  Otto. 

'^lef  Se  io  fapeffi  dove  fi  troua  la  Sibilla,sì  : Ma  che 
farò  ^ 

Cate.  Farai  che  non  harannoqueldifagio,  e anche  non 
fi  uerrà  à Japere , e frargerfi  per  tutta  la  Città 
queflo  fatto. 

\Alef  E la  Sibilla^ 

Cate.  Trouerraffi,  che  penfi  tuì 
^lef  chi  fafe  ella,mentre  che  io  fono  flato  à cercata 
la,fe  nè  andata  à cafa  la  Ballai  e là  m*afretta$  * 
t forfè  hora  fi  rammccdca  di  me  i 


Cate. 
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\ft  Cote,  Oàkituì  E anche  tì potrebbe  afpettoì’e, 

^lej,  JOyfei^a  indugioyuoglio  andare  à uedere,  feper 
d forteieUa  vù  fujje,  / 

i Cote.  Và  ma ycfeella uè  ; etu  Jpacciatamente te  ne 
gl  uaà  trouar  tuo  Tadre . 

%/tlef.  Così  farò . Horamai  facciami  la  Fortuna  quel 
che  lepore  ; poi  che  mo  Tadre , él  fuo,ne  Jòno 
I d accordo , non  può  mancare , che  ella  non  fia 

b mia  Moglie  : tal  che  per  l* allegre:^ , io  non 

poffo  credere  di  non  £ battere  àtrouare  in  cafa 
i la  Balia, 

SCENA  QVARTA. 

I Pierfìlippo,  Aleflandro.  ^ 

\ Chìper  miafe^eccolo  appunto  dì  quà  ; doue  ne  mà 
I tuMlejfandro  coft  furiojò  i 

\Alef  0 Zio  ,fe  uoi fapefle , 
j Tierf/Ì^n  mi  dire  altro  ; Io  uò  cauartl  to£io  dc^an- 
ni  ; la  tua  S ibilla  è in  cafa  mia . 

I ^lef  OhimeyUoi  m'hauete  rifufcitato,  e come  così  ì 
I *pierf.  Stamattina  tornandomene  un  pò  à buon  botta 
à cafayà  defmare , pajfandoper  Santa  T rinita  , 

, com' è mia  ufangOy  la  uidtii  dal£ Mltar  grande  i 

i federe^  tutta  maninconofoy  e ancora  che  poco  £ 

habbia  ueduta , la  riconobbi  fubito , e merraui-- 
, gli^tomiyine  le  detti  à conofcere,  e domandato^- 

la  cieche  ella  quiui  e à quell bora,  e cofi  folte 

I *3  /«#>» 
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facejfe , ella  cominciò  à piangere  9 eà  racco^ 
mandarmi ft'jtanto , che  io  per  la  porta  delfian^ 
coy  la  condusfiincafamiay  che  come  tu  fai  9 è 
quiui  al  dirimpettOy  e à bell! agio  ho  da  tei  inte^ 
fa  ogni  particolarità . ■ * 

^lef.  Voi  doueuate  mandar  per  yne:  è il  meno  farmì^  ■ , - 
lo  intendere  à cafa  la  Balia , che  fono  ffato par’ 
vecchi  bore  confina  paftonCyC  un  dolore^l  mag 
giore,  che  io  hauesft  mài  à i giorni  miei. 

Tìerf. Ubarci  fatto  imanon  haueua  per  chi  : fendo  U 
mio  femidore  ifHùlla  tela  fante  bifagnaiMy  che 
badaffa  àferuirci . 

^lef  So  eli  io  n'ho  hauutOyfenga  propofitoyuna  Bat- 
tifoffioloy  delle  buone. 

^Pierf.Tanfèydla  ha  definato  meco,  e ^à  di  buona  no 

glia:macììèfeguito  dipoi^ 

jllef  Ohimè;  tanto  che  ui  merauiglierete.  • •'  •> 

•pieìfchecofaytofloyésà.  . 

^lef.  .Andiancene  di  qua  inuerfo  Tiagga,e  narrerou 
ni  il  tutto, e anche  farete  buono  à configliarmi, 
e aiutarmi. 

Tkrf.Trometthi  di  me,  tutto  quello  eh" io  sò,  e fojfo» 

SCENA  QVINT  A. 

Meffer  Gianfimonc,Gcmma.  V 

Tòrti,  chemethauesfino  appiccata  ^ e rm  haueka 
no  piantato , come  un  Zugo,  à piuoloima  io  ho 

conor’ 
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* conofciutojche  il  tr  onore  coHnìM  I Jton  lo^  tray 

uar(iè  quelmeàefanq:  che  ho  io  afp'ettaretò  cer 
care  altro,  fe  io  ho  la  Sibilla  in  ci^a  ^ cLme  non 
importa  nulla,  chi  di  loro  fi  fia  il  nero,  e legitti- 
mo fuo  Taire  ; ancoraché  io  conofca , checor 
fini , che  io  doueuà affettare , fia  un  trìflo  ipoi 
che  non  fi  è lafcìato  riuederedoue  midiJJ'eil 
Vejpa , che  egli Jhrébbe in\Smta  peparàta  : nè 
fi  uorrà  cimentare  altrimenti  àgli  Otto:  e fecon 
do  me,  egli  faceua  più  conto  dj  quetcinquecen^ 
to  ducati,  che  delia 'Fanciulla:delìa  quale , non 
fappiendo  che  far  fi,  per  lùa  del  Fefpa  me  t ha 
hor  lafciatà  addojfo  per  fuo  honore;  fingendo 
di  darmela  in  enfio  dia:  ed  io  allegro  : fe  non  al- 
tro , mi  goderà  pur  qucHa  fera,  e quella  notte 
con  ejfo  lei  ;^p(ù  faccia  la  fortuna  ; qual  cofit 
fia.  Ma  non  potrebbe  egli  ejfere  ancora,che  el- 
la non  uifuffei  chi  fa  i ftgretH  e come  la  cofa  fi 
fiia^  io  nefonomicora  dubbio,  non  bauendo  ue 
duto  il  rejpa , che  dijfe  di  uenire  in  Santa  Ma- 
fia del  fior  e:e  die  sì , che  io  barò  fatto  il  conto% 
fenga  /*  hoflef  lafciatni  picchiare  jpacciatamen- 
, te , poi  che  io  fonò  giunto  aWufiio , e andare  in 

caja , e chiarirmi  : picchiamo,horfu  ; poi  che  io 
detti  la  chiane  à colui  ; ticch,tacch,tocch:  ella 
faràaJfordata:ticch  ytacch,  Diauol,ch"  ella 
oda  :ticch, tacche.  . 

Cem.  Chi  è, chi èf  ..  ‘ ;'  >■  • ^ 

^.G.Son*ìo.Sonio,  . ^ 
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Cem,  chi feK  voli  ' 

M^G,T<lgn  lo  uedì  tu,balorda  : aprimi,  e jpacciati,cbe 
fiayccifa à ghiado  • « • . ; . 

Cem.  Ohiohìyenitepurjùjb  » *•.  ,v  ^ 

^.G.Io  uerrò  bene, che  Diami  farai  * ^ 

> I . ( V 

' . ) '■  ,r'\  ‘ 

‘ • 

SCENA  SESTA. 

^ V-  . .r  . 

, V. V ’i 

Veipa,Mofca.  > ■ ;,  i,i 

’ * « N 

yedilo  appmtOiChe  egli  entra  dentro  i c \ 
Mofc.OhhneylacoJa  andrà  male  i j 

yejp.  Tu  badafli  troppo  intorno  à quella  fante. 
Mofc.Tufu^ìipur  ti^ , che  uoleHi  pajfar  dalla  Tan^ 
ciullai  ou 

yejp.  Egli  ha  pure  hauuto  tanto  a^o . ■ 

Mofc.Se  egli  ha  trouato  la  materia  dijpofia,coine  noi 
penfiamo. 

yefp.LaVafquina  farà  entrata  in  xAre;^  da  due 
volte  in  fu.  1 

Mofc.Eatto  flàycome  egli  fora  horà  aUufcire  • 
yef^.'hlpnlosòio  ;penfmiegli. 
Mofc.TufeigragìofOià  fè.  ìV^'ì 

yejp.  che  vuoi  tu,  eh  io  fàccia  i 
Mofc.'Hon  altro. 

yefp.A.me  hoTia,  coni  io  gli  promefjtyhauerueh 
condotto. 

/V  Mofea. 
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MofcàStìmo  dunque  muerttti  noi  ;accìochefe^  • ' 
gli  uccadeffi  nulUty  lo  pojjìam  Jòccorrere . 

bifido  dell  aiuto  no^  *'> 

ftrof 

Mofe.O  P^ejpà  iVedì  appuntò  là  la  padrona  vàa^  ebc  * ' 
pajfaitirìanci  un  pòda  parte.  A ò, 

Vtj^.Cbeu<ùtH,ch'ioneJzu:ciaf  tirìanci. 


SCENA  settima:  oì:  \ 


Madonna  Margherita  uedoua , Chiara  FantcJ 
V efpa,  Mofea. 


\ t 

iVi\\ 


V\y'  j signore  quelle  Suore  m'hanno  tenuto  tan 
to  à bada  ^ tìjìo  non  udirò  la  Compieta. 

Chia.  fedirete  il  Maturino. 

Marg.Va^-ydoue  hai  tu  ueduto  mai  le  buone  Don^ 
ne  andar  la  notte  alle  Chiefi  ; faluo , che  alla  '} 
Tredica  del  Venerdà  Santo  ^ . ' ' . , h 

chia.  che  ne  fi  ioifkceua  per  accommodaruL  \ .•  à A. 

Marg.E  tu  nihareWi  fiòmodata:  F*ipur  ne  fonò 

yfiita;  nella  buon'hora.  . 

chia.  'Hgjf^yio  non  credetti  mà^ebe  elle  uoleffino  re*  ' > 
ftar  di  cicalare.  i.  . [ .*  ^>4'», 

Mofc.Ella  debbe  tornar  dal  Menomerò  l 
yej^.Tomìdond'ellaruQle, 

•*  Margl 
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Mar,  'Egli  è una.  morte , pima.  chr  altri pojfafpiccm-fi 
da  loro.  ' • 

Chia.  Io  non  uidi  mai  corti  elle  fono  hnporttme,  e fan 
fenoli,  ’-v 

Mar.  fi  può  hàuere  il  Mele  yfen^  kMàfche.’  ' 
chia.  Voi  Ihatiete  colta  : Elle  non  ui fanno  j é non  ui 
danno  mai  nulla,  che  uoi  non  la  paghiate  loco  4 . 
doppio . 

Mar.  Eh,  eh,  pazp^ella  ; lafcìamo  andari  altre  co-- 
fe  ;Ìora^ònl  cheeìlefannoperimeiep.eìjniofi 
gliuolo;non  fipofiono  mai  pagare, 
chia.  Voi  hauete  mille  miglia  di  ragioni. 

Mofc.  ^etiìiancì  unpòòin  qua,  ch'eUa  non  mìiXegga. . ... 
Vefp.DiquinontipuòellaUedere. 

Mar.  Blcordati,come  tufaiilpane,di  fare  unafiiaC’^ 
data  co  i fior  di  Sambuco,cL  S uora  Innocenza, 
chia.  Madonna  sì,  'V  . v T.  ^'.V. 

Mar.  E à Suora  'trofia,  uh  Tan  di  damerino  un 
pò  grandetto, intenda 
chia.  sìjshlafciatehe  pur  la  cura  àme, 

Mofc.O  ò ielle  fon  quafipajfate. 

Vefp.  buon  uiag^o.  " < '•  ^ i 

Mar.  chiefonmi  elleno  altro  i 'A ; 

chia.  ^n  ue  ne  ricordate  uoi  i ' ■ 

Mar.  Mh,ah:Suora  ,/igabita, il  Zuccherò» 
Chia.ESuora»Atcangiola,lafarina,etvuoua.  ^ . 
Mar.  VunapeiZuccherini,ei  altra  pei  BéringoQ;p^.  \ 

chia.  t unapdCialdondni,e  t altra  pe'Bafionr 

delii,  ' . . vi 

Mar,, 
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fi  Mar.  Che  importategli  è quaft  tutt* uno  :andìancene 
diquànoiych'èpiàprefs’dcajà. 

^ Chia.  E la  (irada,  che  noi  habbiam  fatto  flaferoyè  an^ 

che  più  prejfa , che  quella  dhoggi. 

Mofc.Vut fono  fiorite  • 

i Fefp.SìysheUenonftueggonpià^  -..v  . -v; 

t MofcSta^  odi  l'ufcioy  che  scopre,  *' • ’ • - 

reff.  Ter  miafe , eh*  egli  è Fulìgno  : Fulìmo , che  fi  ' 

- faincafa^  - 

S C E N A ottava. 

Fulìgno, V€/pa-,Mofca.'  ‘ 

Ohimè;  ogni  cofa  è fatto  fopraiil  Dottor  gridoyche 

pare  arrouellato . 

I Ve^.Tuydoueuai^ 

1 Fui.  Tel  Bargello ;òpe* Famigli dOttOycheuenghi^ 

no  àpigliare  Ottauiano . 

Vefp.  MeJferCianfimoneyComethaconofciuto?  • • 

Fui.  La  Vecchhyche  lo  ragguagliò  fubitOyegli  dijfe  - ' 
come  glihaueua  ueduti  per  un  fefjo  deW  ùfch  •t'-' 
abbracciar  fi , e fchergare  infitme  :e  affermo^  ' 
gliyche  quellOfChe  io  haueua  condotto  in  caféà  * 

» ufo  di  Fanciulla , era  finga  dubbio , Ottàuianb  • 

Filipagoliiil  Dottoreyper  cbiarirfi , finga  aprir 
la portay  lo  chiamò ;ed  egli,  rijpondendoygli  difi 
fi  eh* era  Ottauiano , * , ^ 

F'eJp.Fedifiegìièpaggp,'' ^ ^ 

\ * ' 
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'24ofc,^m::ìgenerofo.  , . . ' ' . 

ful,  Mejjer  Gianfmone  cqrfi  all*[hora , e mife  mi  . * 
fe^o  di  legne  attrauerfo  alla  Campanella ^ e 
hauendogli  ferrati  in  camera  ^ non  fa  altroy  che 
minacciar ey  e brauarey  e come,  io  libo  dettOy  hn  l c>  v. 
mandato  me , che  fienale  merauiglie  y per  la  . ,y>'\ 
sbirrerùtyche  lo  meni  in  prigione.  ^ . . 

Vef^.  *Hon  ha  egli  modo  mmo  da  fuggire  ì . • ■ ' ^ \ 

Fui.  Klluno.  . u A r 

yejp.Operlafine^a?  ? .* 

Fui  LafinettraèaltOye  ferfata.  • . . 

Mofc.Quì  bìfognapenfare  à qualche  cofa . 
Veff.'Hpncièaltrq  rimedio  y che  non  uadaalBar^ 
gello  yfe  non  che  tu  corra  à farlo  intendere  à 
fua Madrcyche  non  debbe  ejfere  ancora  à cafa,  • ^ 
e dblle  y che  uenga  jpacciatamente  à fauellareyC 
raccomandarfi  à Mejfer  Gianfmone. 

Fiofi.Fulignoy  non  bifogna  che  uada  àgli  Otto  altrir  j.xì  ì . 1 
meriti.  ,.i. 

yejp.'Hlenteyper  nulla. . --  taV,  ..  ‘i\\  u *j 

Fui.  Jofàrò  ciò  cheuoiuolete.  . d- ,«Aòv:  /a  i A rv 
Mofcm  Ma  che  farà  fua  Madreì  ; , . % \ x'  > j 

yejp.  Chilofa^  qualcofa  farà  ella'.  : . 

Fui.  Ellaynonpuò  altro  che giouare  . 

yejp.  Corri  Mofcaytion  affettar  più:  uà  per  lei  y chela  . 

troueraipoco  lontano;  e faUauenirquapreHqr- 

mente.  . * . - . 

Mofc.Eccoych'ionL  V ■ 

fd.  Tw  fmH  Mordo  però, (heudnonlohMìaj,:-^^ 
vv  fapùto 
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Jàputo  trattenere  infinaa  notici 

V cjp»  Vedilo;  badamno  troppo  : che  maladetto 

fui  la  noflra  fhacimataggme:  io  mipenfiiyche 
egli  non  fi  douejfe  mai  partire  affettando  colui^ 
òme. 

Fui.  Tant^è  ;Ottauìano^  non  era  per  fior  molto,  che- 

farebbe  ufcito  fuori  a dijpetto  del  Cielo:  perche, 
ancora  che  la  y ecchia  l’hauejfe  conofciutojnoti 
era  per  potergli  far  refineriT^. 

Veff.  Con  una  jfintatharebbe  mandata  uentibrac>i 
eia  difeofio:  ma  la  colpa  è tutta  noflra , che  non 
fimrno  a botta  in  Santa  Maria  del  Fiore:  che  fi 
io  ue  lo  trouaua , taggiraua  tanto  per  Firenze, 
che  alla  piàfracida , non  farebbe  tornato  a cafi 
di  giorno  mai. 

Fui.  E Ottomano  ufciua  faluo,e  contento , ed  era  ac- 
concio ognicofi. 

yeff,  Delfenno  dipoi,ne  fon  piene  le foffe  : ma  ecco  di 
^uà  ^lejfandr'o. 

SCENA  nona: 
Aleflandro^  Vefpa,  Fuligno. 
il  Fejf  a appunto» 

V ejp.  0 Ì4lejfandro,  mi  non  fapete  ^ 

%Mef.  E tu  non  fai  che  la  Sibilla  è trouata,  e che  ffafi 
ra  io  le  darò  l'anello  i 

Fejf.  Come  costi  . 

^lefi 
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'jlleiì.'E  nuo  Taire,  e*l  Jùo  ne  faranno  contentijfimi^^ 
yef^.lncheimdo^  - ' 

^le  f.  Toflo  andianne  in  cafa,efaperrallo  • ; : 

ye^.  E io  ui  farò  intendere  ilfuccejfo  d Ottani^  e 
Ma  ditemi  Ja  Sibilla  doti  era  f 

Milefln  cafa  Tierfilippo  mh  Zìorrm  uiene,  e r^ua  . s>  : 
glierotti  appicnonna  che  fai  tu  qui  di  Fulìgno. 
yejp.  Ogoi  cofa  faperrete  : Euligno , non  ti  lafqiar  ri^ 
uedere  al  Dottore,  fe  prima  che  la  Madre d Qt- 
tauian  non  gli  fauella. 

Fui.  Tanto  farò.  ■ 

yejp.  lo,quatopiù  tofio  potrò,  ufcrrò  fuori  per  ueder 
fe  ioglipotejjigiouare  inmodo  alcunoipadrone, 
andianne  in  cafa. 

^lef.Tofloychenoncifopraggiunghìno. 
fui.  JoJnigouernoyin  quefla  faccenda,  DioJà,comez 
inganno  il  mio  Vairone, per  compiac^e  a Otta 
uianote  non  sòpoijè  io  mi  haro  fatto  ilpeggioàt 
Dottore  è vecchio,e  auoriffimo:  e fuor  che  lepti 
' re  fpefe,e  il  cal’^e,eH  ueftire,m  mi  darebbe  un 

fòlio  maladetto  : e fèmpre  dice , di  queH  altro 
Mefe  ti  farò  il  falario  : tal  chefe  non  fuffe  fiato 
per  qualche  rifpetto , egli  e un  pez^  che  io  mi 
farei  partito  da  lui'.  Meffer  Ottatùano,dalt  altra 
parte,è  giouine  corte  fe , e liberaliffimo;  e mi  ha 
promeffo  gran  cofe,uenendo  a capo  di  quefiofuo 
■amorei  ed  io , per  feruirlo , mi  fono  adoperato  » 
quant*io  ho  potuto,e  faputo  : efe  egli  poteua  «- 
fcir  faluoyio  fperaua  di  certo  qualche  bene > pu^ 

re 


i 
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rtnÒtiuò  mancare  d aiutarlo  infino  alt  ultimo:  e 
coft  me  ne  andrò  a fpajjb  un  poco,e  poi  tornerà 
dicendo  che  il  Bargella  non  fu  uoluto  uenire,m 
tanto  donerà  uenir  fua  Madre^e  qual  cofa  fard, 

S C E N A D E C I M A. 

Michdozzo,  Pierfìlippo,  Diego, Marda-  » 
go,Aleiiandro. 

EHàa  coteflo  mdo  appunto^  • , ; 

l?ier.  Com'iouethq  conta, nè più,nèmeno.  ’ . 

Jidich.Qh,  oh:  appena  che  io  lo pofia  credere» 

J>ieg.  C he  coft  è,  che  nonjaccia,e  non  troui  uno  rnia^ 
morato^ 

Mich.Io  ui  so  dire,  che  queflaera  bene  in  quattro  dop 
pi  colla  couertaspwr  methaueuon  caricata, 

I>ieg,  incolpatene  tamore^e  lagiouinez^. 

Tierf  che  più  ragionar  ài  quefloì  penfate  che  gli  era 
Riabilito  i e nonpoteua  mancar , che  la  Sibilla^ 
non  fufle  moglie  d^/ileffandro  noflro, 

Dieg.  Blngragiamo  Dio  di  quel  eh' è fiatone  pigliamo- 
lo à buon  finche  per  lo  meglio . 

Mich.Io  noni  ho  già  prefo,  e non  lo  uò  pigliare  altri- 
menti, 

*P  ierfxA  coteHo  modo  fanno  gli  huomini  futi , 

Dieg.  Mi  par  miltanni  ogni  momento , dì  uedere  H 
mio  Genero, e la  mia  figliuola . 

Vierf.y  oi  uedrete  anche  due  bellisfimì giouani. 

Mich,  I 


jt  r r 0 * ' 

iilch.^ncora che  non  flìa  bene à dirlo  àme; lO'non^ 
credo  che  ne  fia  un  altra  cofpia,nonpure  in  Fi 
rem^S  ma  in  tutta  Italia . 

Ticrfy'cdete  ^Aleffandro  in  fu  la  porta , che  mene  à 
fzruiriuerejfs^. 

J4ar,  0 hello  affetto  di  Gìouàne  . . 

^lefMìo  Tadrejo  non  uò  fcufarrmana  chiedermper 
donoj^a  deWerror  mìo  ; e così  à queflo  Gentit 
huorno  da  bene,alqual€inon  uolendoy  ho  fatto 
tanta  ingiuria, 

Mìchsta  sàych'io  t"ho  gìàperdonato. 
Dìeg.Eiotiperdonouolentieri. 

Mich.E  datoti  per  moglie  la  tua  diftderata  Sibilla  p 
con  uolontà  però  qui  di  fuo  Tadre. 
jllef  Io  ringras^o  fommamente  uoiy  e lui 
TierfChe  ne  dite  Signor  Diego,foddisfautd  ? ^ 

Dieg.  B eniffimoyepiù  mite  uoltey  che  io  non  mi pen- 
fauaie  poi  che  io  ho  fi  nobile , e fibel  Genero,  e 
che  vuol  tanto  bene  àmia  figliuola,  io  gliuò 
dar  di  dote  mille  Jcudi  piu  eh/  io  non  haureifae 
to  duri  altro. 

Mich.E  quanti  faranno  in  tutto^ 
j)ieg.  Qmttromila  contanti,  fenga  le  Gioie , e le  Do» 
rure,ch'iouòprefentarloro. 

•Pierfyoi  farete  molto  bene  , luna  è uoflra  figli» 
noia  , e t altro  è uoHro  Genero  : Mahoggi» 
mai , menalo  Michelo:i;gp  à far  motto  alla 
Caterina  ; intanto , che  io  uoàfkr  uenir  qui 
la  Sibilla. 
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s^hèio7m4;onfumo  di  u'edtria,e  i*^ 
tracciarla, 

sAlc  • Vcjutt  anche  uoìy  Zìò  j a toccar  la  inano  à mia  ■ 
MadfCye  dipoi  ue  ne  andrete  fubitamentey  e me 
nereteily  ejpacon  efi  uoi  à ordinare  per  isla 
Jha^un  belliffimo  cornuto, 

Mich.Egli  dice  il  nero: io  ne  lafcerò  la  cura  àuoh 
^hffdndroyfisttibo7iore,\, 

Tierf.'^gn  dubitate  di  cotejìo,  • 

*yilef.  Lafciate  pur  fare  ilui  i e^gli  è ufo  in  Francia . 
"Pierf.'Pajfatepur  dentri  tojto^fuyoi  prima, Signor: 
Diegò  f cdto  Micbelog^o  f*  Hor/u],  andate  là 
"poi  ^ tu , Uienne,  e fina  Cufeio  ‘ " 

Mart.Si Signore,  -‘V  ’ • i \ ^ 


SCEKA  VNDECIMa: 


>\i  i’t  V-t 


. MefTcrGrani^roQné, Gemma, 


Cem^tH  m'hai  mefio  unà  ^angara  nella  tefiayciK  - 

mi  fa  dubitare  di  quello  impiuato  di  Fuligno, 

Cem.Joitidicoicb*eglièuh^ióiterelloì  * 

M.G,Mipargraufapto^ck)ei'nmloconofc€ffe,  '-^^^^  ‘ ‘ '■- 

Gtm,  Jomettmiauit^j^égiihà^^^  \ 

M.  Odo  n ho  patir  a, . y ^ 

Cem.  Fatto fiàyil  donnei-  - 

M. G.,Ahi  fibaldillch'':'  Af-i-.j-.c ' V*\ . v ^ < 

mr  * 

Cem.  Tenfucyche  quado  io  gliene  difil,eglimi ucce^-  ' ^ • 
laua  f e diceuaychehhauBuàltTvauùèggoWi  e ■ ^ ’ 
nbvoUemaiuenir^y^'af^dareàcctCurdiuo^  , 

F M,G. 


r\ 
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M.  G.Baflardelio  : egli  nè. flato  d accordo  con  ([tìtet 
traditor  del  yefpa . . 

Cem.T^npuò  flore  dirimenti,  ' -• 

M.  G.Ma  fi  io  non  ne  facefli  patir  loro  lapemteìK^z 
■Jooonmifùtterrereiinjàgrato. 

'Gcm.  Vedetela  forca  che  non  torìia:  e non  comparir 
fie il  Bargello^  ' 

M.  G.Ver'o  fia  buono  che  io  uadadame  jprmu  àie  fi 
faccia  più  tardi*  ••  * V ■ ;*' 

SCENA  DVODECIMA."*  * ; 

« » ■<  ' i* 

Mofca,  Madonna  Marghérita, Chiara, 

. MefTerGianfimonejGemm^. 

ledetelo  in  fu  lufcio  appunto. 

Mar.  Sia  mille  uolte  ringrag^o  Dio. 

M.  G.Tu  Gemay  rio  aprire  a perfonay  nè' anche  'amez 
perche  feio  uorrò  entrar Cyt  ho  la  chiane» , 

Cem.  Horsìijio  sò  quel  tifi  ho  à fare.  | 

M.  G.Habbia  curoyche  non  fugami  e ferra  coflì  : fi  [ì  [ , 

ch'io  lo  farò  punire.  . , 

Mar.  0 MeffaGianfimoTie,I>huidialabuomfèra»  • 
M.  G.Buorui firaye  buoìiannoyqud fete  uoiì  • t . ^ 
Mar.  Sonia  Madre  dOitauiamFilipagoU  ; il  qude  , , I 
per  lo  amor  che  porta  a uoflra  figliuola,  ha  fat-^.  ^ 

to  lo  errore  che  uoi  fapete.  ....  ..  - 

Chia.  Che  errore^  un  amoreuolegga^  ’ . .v  .ò'.h  .‘.vi  . 

MoJc^E  diche f&rte?\\  ' j - ' - . 

* ?yl.  G.  Egli ml^a  ajfajfinatoyehibató. . ..  * 4 

MaT.ComeaffaffinatOyerjdf.atoì . ù 
. .i.K  . M*C»' 


^ 
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ikI  M.  G.Hammi  fuergognato,  e uituperato  in  caia  mìa , 
Mar,Scufateneiagrouinegp^* 


?• 

fi- 

if 


ir. . 

i 

!» 
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SCENA  TREDECIMA,&tJltiina. 

Pierfili^po,  Vefpa^,  Mcifcr  Gianfimone , Ma- 
donna Margherita  , Chiara , Mbfca , 
Fulignò. 

y'a  wa  YottOye  non  guardie  in  danari  : ma  ordina 

* jplendidamente,  . 

Ogni coja  farò  condiUgens^:  ma-pedetelama-^ 
dredOttauìanoallemàni  col  Dottore^ 
jif.  G.Chegioumegga  iio  gtinfegnerò  bcnioredere  t 
ceci 

Mar,  ^h,ah;Mefier  Gianfimone^  . ‘ 

Tìerf.T u dì  il  ueroynon  è tempo  da  badare . . * ’ 

ycf^.  Fate  il  debito:  io  me  ne  uò  alle  faccende . 

M.  G„A  quefio  modo  fifa  aiSign.  Dottori  di  Leggìi 
Mar.  Se  uoi  non  uolete  hatier  compajjìone  di  luiyhabr  • 
biatene  dimeyche  non  ho  altro  figliuolo . 

M.  G.E  io  non  ho  altra  'ì^ote,  ^ • .<>v 

'Pierf.Lafciami  fare  innanzi. 

Chìa.  V\  Signorcyche  ha  egli  però  fattoi  > ^ a ^ 

M.  G.EUa  dice  anchcy  che  ha  egli  fattoi  . -ì 

Ghìa.  Meffersìye  fe  Ubauejfe  fatto  a mCyio  non  rie  Wr 
gereilamanfoggopra, 

Mofc.CrMotelo  comare,  ' • 

M‘  G.yuoi  tUy  agguaglhcre  alel^  che  fei  uria  uìlfttìr*  . 
tejcaì  v;,.. 

‘ jF  a Mar* 


I 


Mar.CheneJkellà^tacitu*.  .'‘  r-M 

Ghìa.  S ò dir  che  sii  non  fon  forjè  ds  cametùd^offu  ofht 
ch'io  i 

Mar.  Stà  cheta  é’cò  i deh  per  i^amoi  M Dià.  > y> 

M.G.lSlon  piuparole^e  non  più  fregai  ijap^^lioa^^ 
dar  per  U famiglia  i 

Mar.  Oh  'rmei  non  correte  à furU  càJlt  tàJìo-^ 
Vierf.MeJfer  Gianfmone;  chP :ofa  è quefia  i che  hor 
uete  -poi  à diuider  con  quefla-G^ntil  donna  i • • ' 
ikf.C.  C ojàyche  non  fi  può  così  dire  à ogniuna^*  ' 

Mar.  Huotnó  daberieùo  mi  ui  ractommando . C' 
Tierf.TSlpn  fete  noi  la  Moglie  di  Antonio  Filipagoli^  j 
bidona  tnemoriai  . f . . v . • 

Mar.  Mejfersì.  s > 

Tierfstà bene;omhèyche dijferenstp finleyoHre*/  • 
M.G. Suo  figliuolo . ■ y\  ■ v 

Mar.  Mio  figliuolo. 

TierfMdagio.  : à uno , à uno  ; dite  uoiprima,  MeJfpR. 

Gianfimone.  .. 

M.G. Io  lo  diròJn  due  parole . Ha  carpita  il  fiio  figli'’  ' 
nolo  in  camera  con  iErmellina  ma  yche  [ha  <. 
fuergognata  : e houuelo  ferrato^  e uoglio  andar 
horhora  àgli  Otto,per  fkrlò  pigliareye  mettere 
/ in  prigione,  e fe  non  fuffe , che  io  nonho  voluta 
perder  le  mie  ragioni  s io  gU  borei  con  queHe 
mani  canato  il  cuore . ..  ’ , 

Ma:r,  Sappiate, che  egli  no  Pha  fatto  per  uituperarla,.  ' 
ò per  fargli  ingiuria , ma  come  forno  i giouani , 
forcato  dal[amore,e  dal  bene^cheegli le  vuole*  ] 

Terfi 
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TìerfMeffhr  OìanJmioTie  ; ancora  che  terrore  fu  dt 
non  piccola  mfortam^  ; non  è però  da  correr 
cafi4ficrJa.  . ' ^ ' . 

M.  G.Jo  uò  far  punir  luiy  e chi  cìftèimpacciato\per^ 
che  mi  è fiato  fhttail  maggiore  affafiinamento^ 
chefijèntijfemm.  . • 

Tierf.Horsà , ueggiamo  un  poco  fi  fi  potejfe  accorta 
dar  quefio  fatto  finga  tante prigìom^e  tarid'. 
Bargelli  ; e che  ci  fufieJbonor  delgomne 
uofiroi  '^0 

DioHTfolefir.  ' w':  ‘ ' : :v., 

M.  G.Cvme checifia thonorrhiot  ‘ ^ 

*Pierf.S  'e  quefio  Gorgone  jpofajf e uoBrà  y^oté^  con  ^ 
dote  ragioneuole , non  ui  parrebbe  che  io.  cofti,  ', 
fuffeacconch,echeci fiijfe  thonorUohro^  . 
M*  CSengliihaueJfeuolutapermogliemon  barebbe^. 

cercato  di  uitupèrarmàa.  n 

Terf  Qì^che  uolta,  e bene  jpefio , la  necefiità  fa  far 
di  quelle  cofij  che  non  fi  farebbon  prima  penfir 
te  mmiegU  è partito  da  cemarfi,e  difiderarft  dot  ’ 
t urupartey  e dalt altraiche  ne  ditei  e uoi^Mot^^ 
na  ìitargherita  i ^ . , r ; i ' 

Mar,  Ver  non  hauere  a trouarmi  a Magiflrathea.  efi  • 
fere  la  fzuola  del  Vopolo  ; e perche  OttauianO’' 
mio  le  uuole  tanto  bene,  in  quanto  à me  t jàr  » 
reicontentifsima.  ...y  , 

"Pierf  Mejfer  Gianfimone,  tioi  ui potete  abbatter  po^  , 
co  meglioie  maggiormente portandole^iiGiout!^  "■ 
ne  tanto  amore, 

M,G, 


^ T T'O^ 

JW.  CXotefio  è beti  nero  :,ma  la  colera  non  m li^là'  : 

rifoluere.  ~ ' r, 

TìerJ.  Io]fho  psnfatapià  bella,  foì  che  hoggi  è ilgior  .• 

nodeiV^etrentadu  . l.O.ii' 

j^.GS onci  altri  Varentadidhttiómì  ■ 'i 

•pierf.^le]fandro,che  ha  tolto  per  maglie  la  Sibilla,  ■ > 
M.G.Enefono ipadri Raccordo f \ 

Tierf^l  comando  vo^ro . : • * ,.i- .V  • . ^ ‘ 
j4.C.Iòhohamito  lagambata.^\y  v:  r -.l 

j»ìerf.MeJferCianfimone,aJvoltatemi.F‘oifetehog^r. 

mai, non  uo  dir  vecchio ;ma  attempatetto;e  non 
feteperhauerfigliuólialtrimentiyancorchevoi  : 

. V pigliale  Móglie gìouane;  e però  uogUo,che  mi  C 
facciate  conto , che  Ottauiano,  voUro  Generoy  \i 
fia  anébe  voflro  figUuoloi  è che  voi  jpo fiate  qtà  \ 
Madonna  Margherita, etornandom  tutti  mfi^  0. .. 
me  sfacciate  una  ulta  felice é beatisfima , che  . 
rifondete  mi  i e voiì  Ohimè  voi  mi  parete  nmy.  l 

toliè  V i 

M-G,Vdite,  catello  mi  và  molto  per  la  fantafia.  - - v.  i i i ^ 
Mar,  Qmflefin  cofe  da  penfarle  primamolto  bene.  .\ 

T>ierf  Che  tanti penjàmentif  r oi fate  di  due  famigliey  . 

una  : non  uicaueretevn  danaio  di  mano  pei*  la  • • ^.'4 
dote , e ogni  cofa  farà  de  i uoflri  figliuoli , e per 

cohfequentedeiuofiril^otmhgoderetedop^ 

piamente,  e chi fi  ara  mè  dì  noi  ; di  là  neuengOy  . 
che  dite  voi  MefierGianfimoneì  V‘:  .^ 

M-G,Ciàche  vìpiace,  . ' a.  y 

■Mofc,£ene, 

Tlerfi 


I 


fi 


? 


j 


/ 
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TlerfX  >01  Madonna  Margherita^ 

Mar,  siarhnejfo  myoL 
Chia,  Meglio* 

Tierf,7{on  fate  altri  mouimentì  qtà  nella  Jhada: 
ma  andatenene  in  cOfa  à dar  queSia  buona 
nmua  à igioMoni  ,e  Iqfià  fi  concbiuderdil 
tutto. 

M.GSànisfimaperfata  * 

Mar,  Come  uoi  uolete* 

TierfMeJfer  Gianfimone, infra  tante  oUegreT^iUO^ 
glio  vna  grascia  daxù, 

M.G.Checofaì  ' * 

•Pierf.che  noi  perdoniate  al  Ve  fra,  e àgli  altri,  che  fi 
fino  impacciati  in  quefia  faccenda. 
M.G.Volentieri,e  à lui,e  à tuttiunri^gli  uoglio  hauer 
' re  ohligo  ; perche  fen's^  le  fue  triSia^e , e i fuoi 

• inganni  non  ^a  mai  posfàile , che  fifujfe  fatto 

* que^o  parentado  addoppio  • 

Tierjiorfu  in  cafa,  m cafa,\ 

M.G.Ecco la chiaueM ecco, cb*io apro*..  <.?. ... 
TierfEntrute  Madonna  Margherita.  j 

Mar.  l>lclla  buon  bora. 

M.G.ln  finStpoi  che  uoi  bauete  à ejfer  mia  Moglie  jo 
non  mi  poffo  tener, chÌo  non  ui  baci.  . ^ 

chia.  .Affogaggme.,^  „b.  . . ’ ..Ji 

Mofc.S affata  di  villano, 

Tierf.Buon  pròni  faccia^;  ^ 

M.C.Taffa  la  tu  f*  feguita  la  padrona  ìetu  ancora  Ho 
tafrefa. 


Mar. 


ji  r r 0 ' . ' 

oh  Vairone  ; io  nonho  nud'fùtutù  tfowefelì 
Bargello^  ' - • •' 

M-G.Che  BargellOy  ò non  Bargello  ^ cancherof^a- 

àteye'àhiì.  - -i'  “v 

•pierf.jinàatene  sù  à rallegrarià  tonla  hrìgatxi'i^ 
nò  dir  due  parole  à cofiui , e mandarlo  in  mfiv^ 
ui'gìoye  uengone  fubito . ; * 

M.  C.Fa  quanto  egli  ti  dice  ; e uoi  umtene  à Ùefitìi  ’ 
poflayeferrate^ufiio.  •*' 

•pierffHlignjo;  uà  correndoin  mercato  •pecchióy  eìH)v 
ua  ilyejpayche  farà  ìn  hottegadiTufcellino 
•pollaluoloie  digliy  che  la  cofa  è juccejìa  appura- 
to come  nói  diffegmmò  \ eperòCómperif  'àro, 
ha  la  metàye  tolga  due  quocfu,  emandi  tutta  la 


, • ErméUinaj  Mejfer  Cìanfimone , tOctamanoie 

tu  Jpeditiyche  uoi  ftete,ttientene  fecoà  cafa  mia; 
doue farò  frapoco  iaccìocheìnfulurihdrà  ne  ma 
dilaSibìUadcauallo  contorceycferuidoribe- 
' ne  accompagnata  à cafa  il  MaritoiMa  licem^ 

prima  co  fioro . 

Tul,  ' sfiìpàforiy  uoi  haUete  i^fo  i qui  è fornito  o- 
gni  cofa  ffi  cheandiitekèneà  uosirapofta,  e ra 
moreggiandoyfatefegnodaUegre:^^ 

t ..«<  « '.12.  *• 

'■  Il  f J ' ■ w.  • 


L A 

SPIRITATA^ 

C o M E D I A 

D’ A N T O N F R A N C E S C O 

Grazini , Academico  Fiorentino, 
detto  il  Lasca. 


l^citatafimBoloffia,emFriren:^edpal}o  delMaffir- 
fico  Signore , il  S.  Bernardetto  de  Medi- 
cig  il  Camouale  deli  anno 
M D L X. 

< 0 7^  V r I L E C I. 


In  Vtnttìa . ^yipprefio  Bernardo  Gìuntiy  e Fratei!} . 
M D ' L X X X I I. 
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AL  NOBILISSIMO 

£ VIRTVOSISSIMO 

M.  R A f A E L LO  P £ 

M K D I C l. 

T A*  negli  andati  tempi, e migliori  fu  anti- 
anticamente  un  Filojofo  eccdlentìffimo , 
che  leggendo  publicamente  infegmua  Fi- 
lofofia;  ilquale  nella  fua Scuola  falena  te- 
nere appiccato  ’pngrandijjimo  j^ecchio;  doue,  tutti  quel 
li giouani , che  di  T>icini,  e di  lontani  paefi  veniuano  per 
imparar  Dottrina,  faceua  la  prima  cofariguardare  ,e 
mirate  fifamente:  e a quelli  che  da  Dio,  e dalla  T^tura 
baueuono  ,per  buona Jbrte,  bauuutabelleg^ 
e leggiadria  nel uìjò,  e nellemembra ,enei mouimenii 
di  tutta  quanta  la  perfona,  yfauadi  dire,  che  poi  che  dal 
la  Tsl^ura  tanto  bene,e  fi  gran  dono  riceuuto  haueuono 
' che singegnajfero di noUo macchiare  collignoran’ga,e 
co  i uigi:  figuitando  le  yertù,e  apprendendo  le  buo 

ne  arti, eie  fcienge,faceJfero  (ome  il  copo, bella  l’anima, 
di  quella  bellegga,che  nè  a tempo, nè  a fortuna, nè  a mor 
te  è fottopofla.  Zi  gli  altri  doppo,  che  fiondo , e brutto 
uolto  haueuono , e jparuta,  e malfatta  yita , e dij^a'gia 
in  tutto  quanto  il  corpo,  diceua,che  doue  la  natura  baue 
uà  mancato , ejfi  fi  doueffiro  sfor'gare  di  fopper h e col- 
ì ^rte, imparando  le  fderrge,  e abbracciando  Uvertù  ; 
<4  fine  che  della  belleg^  vera  hauejfero  fi  adorna 
ì anima  9 che  da  tutte  quante  le  genti  fujfero  ammin.- 

^ % ti, 


ti^amatìiC  honoratì:  ecoJT  qtiegli , e queflì  ugualmente  I 
yeniua  a confortare  , inanhnhre , accendere  , ed  in-  I 
fiammafé  allerti  liberali , alle  Sciente,  e allufo  delle  I 
lodeuoli  operazioni . Bora  fi  noi  gentilìjfimo  y eho-  ^ 
noratijfmo  M.  f f a e l l o , fufte  flato  ne  i V 
tempi  di  queflo  huomo  fapientijjimo  , e capitando  ! 
nella  fila  Accademia  ; finga  dubbio  nimofidee  ere-- 
deteyche  egli  vi  harebbe  fatto  y con  queiprhniyrimira- 
re  nel  fuo  jpecchio:  poi  che  non  folamente  la  Telatura , 
mala  Fortuna  ancora  in  arricchirui de i doniy  edei  ^ 
beni  loro,  fi  fin  mofìratepiàtoflo  prodighe,  che  lìb e- 
rali.  Dunque  io  per  la  bocca  teHè,  e colla  lingua  di^ 
cofi  grande,  ehonorato  Filo fofoyvi  ricordo,  vi  prego , e | 
ui  conforto  a non  uolermoflrarni  ingrato  di  tanti,  e 
cofi  fatti  benefigi:  Ma  hora  che  ne  i più  begli  anm  fi^  \ 
te  della  uofira  tenera , e verde  etade, conofiete  uoi fiefi  ' 
fiyel'eccellenga , e grandegga  della  jlluftriffima  cor 
fa  voflra  : confiderate  pofeia  il  tempo , che  non  pure  fi 
ne  figge,  e noia;  ma  fi  dilegua  , e fiarifeeuiapià  che 
ulgore,  ò baleno  ; ingannando  i ciechi , e miferi  mor- 
tali: e ripigliate itralafciati  fludi  delle  buone  letterei 
da  i qualiìlafanciullegga  (per  dir  cofi)  idefideri  va- 
ni, e piaceri  fai  fi  di  quefiò  fallace  mondo  v hanno  ri-  * 
tratto  e allontanato  : laqual  copi  farà  a uoi  ageuoliffi- 
ma  a fare  , hauendo  non  filo  bonifpmi  principi  é j 
Grammatica , ma  inchinatone,  e attitudine  allo  impa- 
rare marauigliopiicofi  ritornando  a caminareper  la fira 
da  delle  vertu  sefeguitando  le  feienge,  chi  dubita, 
che  auattgmdo  di  giorno , in  giorno  voi  medefimo  ; non 

pareggia- 


fare^ate  quando  che  fui,  e forfè  foprauam^ate  ht^ 
timo  padre  yoHro  ? che  nc  i tempi  Juoi  di  dottrina^ 
e di  bontà  fu  filo , e fem^  paragone  ; degno  di  non 
ejfer  mai  ricordato  nè  finita  rìuerenga,  riè  fenga  la- 
grime ; onde  poi  quei  janor^e  quegli,  konori  publici , e 
priuiati  configuiate  nella  uojìrafioritìjjìma  Città, e per 
le  mani  dell’ llltijlrijpmo,  ed  InuitiJJìmo  D y c a tio- 
Jlro , che  confeguir  fi  pojfano  maggiori,  e più  degni  da 
qualunchepiunobìle,  eletterato  Cittadino,  edhonor ar- 
to gentilhuomo  : e cofi  verrete  a crefcere  loda,  eglo 
ria  a uoi,  alla  cafa,  e alla  Tatria  voHra  : e farete  al- 
legri, e contentijjimi  i parenti,  e gli  amici  ; e fopra 
tutto  la  uoftra  fempre  reuerenda  , e honoranda  mor 
dre,  che  con  tanta  diligerrita,  e follecitudine  ; con  tanr 
taamoreiiolegga,  ehonefta  v ha  nutrito,  e allenato^ 
non  perdonando  nè  a fatica^  nè  a Jpefa  per  indriggand 
perla  uia  delle  virtù  , e delle  buone  letterei  ed  io,' 
prefago  di  cotanto  uoflro  honore  , fi  mi  trouerò  viuo 
a quei  tempi,mi  rallegrerò  fuor  dì  modo  : fi  non  gli  ferie 
ti  miei , ne  faranno  manifefia  fede  ; particolarmente 
quefta  mia  'Figliuola,  come  ella  fi  fia;cheauoi  inr^ 
diritta, e fitto  il  uoHro  nome,  ne  uienehora  inmano 
delle  perfine:  la  quale  per  timmenfa  cortefia,che  con 
uoi  nacque , fon  certo  che  accetterete  benignamente^ 
come  piccola  arra  d’altra  maggiore , e più  lodata  ìm- 
prejasnella  quale  per  compiacerui,  e honorarui  contìr 
nouamente  m’affatico  : E qui  pregando  diuotamerv 
te  taltifiimo  Dio,  che  come  uba  dato  nobiltà,  bel- 
ricche^,  e finno;  vi  doni  profiera  fimpre, , 

^ ? ebenì- 


i t bsni^  fortuna^  e tranquilla,  lunga , e rìpofita  'pì-^ 
oferendomìui  y craccomandandoymwyfo  Une  al— 
, il  pre fonte  . Di  firsìp-e  allì  xxp.  di  debraia  • 
M D ^ L X.  - 


Di  y^ofira  Signorìa, 
affdggfonatifi.  for. 


il  Lafca. 


4'i*‘ 


IL  P R O L O G,  O. 


£ I hauejjìmopenfito,  chf  U 
Comedìa  nofira  douejfe  uenkeìnco 
sì  Iplendidoy  &fegnalato  luogo , e 
al  cojpetto  di  fiotti  nobiliffimi  Sigu9 
rhualorofi  Caualieriyehonoratigen 
tHhuomhd  ; & di  tante  antor  bel* 


lifflmey  e hone/tiffime  donne,  e Signore  ; principalmente 
, dell  lUufirifs.  ed  Eccellentifs.  Trincipe  noflro  ; TSl^iha- . 
remmo  cercato  difaperla  tneglio,e  conpm  diligerne flu 
diatolaiel^utorenoflrOyaltraComedioyealui^ca* 
ra,e  in  cui  ha  maggior  fidang^ci  harebbe  yecato per  le 
mani: 'hlpndhneno'^oi , ed  egli  r'mgrto^amo  il  cìela  ' 
di  tanto  e cofi  largo  dono  ; quanto  è chela  noflra  Co- 
nfediafia  da  tata  nobiltà,  da  cofi  fatta  beUe^tg^  neduta, 
e udita,  laquale  per  uenireprehamente  all  effetto , dico 
che  fi  chiama  la  Spiritata  ; così  detta  da  una  Fanciulla,  - 
che  per  hauere  un  marito  a fuo  modo, fece  le  uifla  che  le 
fuffe  entrato  uno  Jpirito  adojfo  ; Mutandola  nondimeno 
la fua Balia,  lojpofo,eunmedico.domeflico  di  caja,  t 
che  per  carhà,e  per  benefigioèd  turni  queHi  fi  conduffe  * 

A fare  quefla  opera  di  mijèricordia:  la  Scena  è Firenze, 

^ doue  fi  finge  che  mterueniffe  il  cafojil  nome  del  compo^ 
nitore,  non  importando  ilfaperlo,non  ui  dirò  altrimenti 
bafiìui  che  in  quefta  jauola  non  faranno  di  quei  ragiona 
menti  lunghi , e rincrefceuoli  ; nè  di  quei  ritrouamenti, 
ne  i tempi  uoflrijmpojfibili,et  fciocchii  di  che  t altre  Co 
medie  fogliono  ejfere  quafi  tutte  piene  : '1^  fi  HudhrarH 
no  nè  T edefchi,  nèSpagniuoli,  nè  Franciofi  cinguettate 
in  lingua  TapagaUef€a,odiófit,e  da  uoi  non  ìntejk  : ma 


fopra  tutto  ella  non  ul  terrà  troppo  a dìfa^ìo  s pendendo 
piu  toflo  nel  breue, e allegro, che  nel  làtigot  emaninconi 
co  per  dir  co  fi . I{eflerebbemi  a richieder  m di  grato  filen 
7^0, il  che  non p enfi  che  queHa  uoltamibifigni;preghe 
Youui  bene , e maggiormente  noi  leggiadre,  &'  gragiofe 
Donne,che  filate attente,accioche  mèglio lanoflra  Co- 
media  intendiate, e pojjiate  cauamé  qualche  frutto  alTal 
trui fiefei^A gli  huomini  sòiobenecheellapajferàqùà 
fi  inuifibile,e  che  poco  t adirano ;attend  'endo  a mirarè  la 
celefle  belleggayl infinita  grassa,  e trmmenfa  leggiadria 
del  bel  uifi,e  de  i fereni  occhi  uojh'i , che  per  dime  it  ue-- 
ro, fanno  hqggi  in  terra  marùfefìa fede  della  bellegga^y  e 
della  dokegga  de  gli  Angeli , e del  Varadifi  : Ma  per-^ 
che  io  ueggo  Ciouangualberto  uecchio , colTrafela  fuo 
feruidore  ufctre  fuori , me  ne  tornerò  dentro  : attendete 
a loro»  ........  \ . 


^Maddalena  fanciulla, fua  figliuola.  • 

Balia  della  Maddalena.  ; » 

Lucia  fante.  a * > : 

Amerigo  gioiiane  compagno  di  Giulio.  - ^ 

Guagnicle  fuo  ferui^re. 

Albizo  loro  amico. 

X^anicllo  attempato  frateUo  di  Niccodema  . 
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Leperfone  della  Comedia. 


GiouSingualberto  uecchio. 
Giulio  giouine,  fuo  figliuolo. 
Trafela  lorferuo. 
Niccodemo  vecchio. 


I 


/ 


ATTO  P R I M O- 


SCENA  PRIMA. 


Giouangualbcrto  vecchio , Trafela  feruo. 

0 fi  so  dir  Trafela,che  tu  feì  vn  -polente  huomo  'i 
ch'io  nùpenfaua  dhauer  meco  Orlando  ^ 


1 ^Padrone  ancora  che  io  fta  feruidore , io  ho  cara 

lavitOiComepoi. 

C,  Tuo  far  Domenedio,  che  tu  non  polejjì  flanotte  sbur^  ' 

■ car  mai  fuor  del  letto^io  potetti  ben  chiamare.  ' 

T . che  -poleuate  voi , che  qualcuno  me  nefiijfe  entrata . 

d dofìo^  ò hàuefie  fattomi  qualche  male  fchen^ 

6.  Vanne  va  ì vatti a nafiondi  ? c'hai  vna  Terfina-xó 
me  vn  facchino  5 che  io  crederei  che  tu  fùffi  andata  • 
contro  alt  .Artiglieria^  ^ 

T . Voi  hauete  buon  dire;  che  non  andauate  vnpùvoif 
c,  Doh  peggio  di  Manigoldo,non  egli  differenza  da  teX^.  ' 
me^ 

T . Mefferfi;che  voi  fete  ricco,  e io  fonpouero  ; fete 

drone,e  io  fon  feruo  ; del  rejio,  io  fon  dicame,e  dojpV  * 
come  vi  fiate  voi,  -X 

G.  che  non  diceui  tu,ch*io  fono  huomo  dabbene, e tu  fur 
'fante  ^ fon  diutile  al  Mondo,e  tu  di  danno  ? fon  Vec-~ 
chio , e tu  feigiouine  : che fe  io  fufji  ne  tuoi  piè;  perla 
corpo  della  Cùnjàgrata  ^ eh*  io  non  borei  paura  dun  ’ 
Dra^o.  " . 


O 


.ATTO 

7*.  lo  m fono  acconcio  con  effo  voi  per  firuìruiy  e rio  per 
cmhxtter  con  gli  jpiriti  : ohmeU  io  ho  ancora  quelle 
firida  tuncyC  quelle  urla  ne  gli  orecchie  non  mi  me-- 
rauigliopiàyche  uoUro  figliuolo , da  due  notti  in  quà 
non  ci  fia  uoluto  domùreie  pi  dico  ch’egli  ha/agione, 

C.  La  prima  fera  no  finti  io  nullOy  ma  hiemoCtCyeflanot 
te  io  ti fi  i^e  che  egli  homo  fatto  col  Maglio. 

T.È  di  che  forte  ^ 

C.  lo  mi  credetti , otta  fu,  ch'ei  roumaffero  ilValco,  le 
Mura,e  la  cafa  ancora  : ma  io  ho  deliberato  di  non  ci 
fior  più  fitto,  e di  fiegnergliprima  che  tnultiplichinó 
piu. 

, Mi  par  che  uoi  t intentate . 

, E per  quefla  cagione  me  ne  uogUo  andare  hor’hora  d 
. Santa  Croce  atrouare  fra  Buonauentura  ,e  confi^ 
gliarmi  fico  di  quefla  maialone  : e ueder  fi  per  uia 
dora:^orù,ò  di  Salmi  ;d .Acqua  benedetfa,ò  di  J^li^ 
quieto  megli poffo  leuar  da  doffo . 

r.  'Hpn  uolete  uoifauellare  àquel  7{egromanCe,  cbeuì 
ragionò  Giulio^ 

C«  Si  uogUoytna  uoglio  anche  ueder  con  queflofiate,per 
che  è molto  intendente . 

J*.  Horsii  andate  watuoi  farete  una  buona  opera. 

C.  Tu,rìmanijn  cafa,  e atten^  alle  faccende. 

T.  Lio  me  ne  guardi  ; non  io  non  ui  uòflar  filo  ? 

0. 0 tu  fii  il  bel  poltrone:  chi  vuoi  tu  che  cuoca  f 

T.  Cuoca  chi  vuoleiper  vn  giorno,  che  farà  mai:  donkt* 
m douerramo  tornare  coloro . 

C.  E flamanifche  defineremo  f 

T . Mancheràìnon  li  e egli  deltuouai  del  cacto  ? e tonta 


; T fiT  M 0.  é 

tArìfta  fredda  ? e hiarjèra  tiauan%ò  tptàfi  tutto  quel 
Cappone  ? 

C,  Se  io  non  mangio  fiodelloy  non  mi  par  mai  ni  defìtta^ 
-re^  cenare . 

T.  Habbiate  pacietf^per  quella  uoltà»  ' 
G<Facciafnene  io  altro  : ma  tu,  in  quefiomeggo,  che 
rai  ^ 

r.  ^ndrommene  à cafa  Mejfer  ^mbrogioytajpetterò, 
che  Giulio  fi  leui  ; aiuterollo  ueflire,  andremo  a udir 
Mejfa,  e dipoi  in  full* bora  del  difinare  ce  ne  uerremo 
in  quàieglitrouerrà  il  ls{egromame,e  menerello  con 
effo  noi. 

C.  ^l  nome  di  Dio:  io  voglio  ^ndaruia;  uediynon  mi  fa 
. te  affettare  tutta  manina:  ragguaglili  Cmtio,  edipei 
in  fu  la  KfonOiUmiteHene  in  qua . 

T.  Cofi  faremo . Fapur  làìjò  che  tu  fei  acconcio  pel  lÙ 
delle  felle. 

SCENA  SECONDA..  : 

• m m 0» 

% — - 

Lucia,  Trafcla. 

Signort^egli  é la  gran  morteti  uiuercf. 

T-.  La  pania  ha  tenuto  queflo  tratto . 

JL  7{^e;io  non  sò  quel  cl/io  mi  uolejji  qualche'uolta  f 
T.  Ma  cofieiy  che  u i cercando  sì  a buon  ottaf 
L.  Egli  fi  uorrebbe  come  nafte  unpouera,  fargli  prejfog 
ch'io  non  diffi  pr inut  che  alleuarlo 
T.  Lucia, che  barboni  tu^  e doue  tufi  cèfi  per  tempof 
L.  trouarte,o  chdio,  perdimi  da  parte  della  BaHop 
che  uoi  foUecitiate ; quella pouerina  fi  confuma. 

Cerne  • 


1 


^ r T p 

T.ComefiàeUabora/ 

L.  E fanoye gagliardaie guarita  bene,  bene. 

T.  Tur  fu  la  verità, cb' ella  ftfconciaffd  *) 

i.  lo  lo  credo^  e fe  non  era  quello, toHo  fi  farebbe  contH 
fciutOjchelo  fpirito  che  t entrò  in  corpo,  er a fiato  car 
nefice,e  non  aereo, ò acquaiuolo,che  fe  lo  chiamiquel 
Medicacelo  ^ 

T.  Conobbe  fi  il  pento,  fe  gii  era  mafehio,  ofemina  ì 
L.  ^ì^ente , fecondo  che  dice  la  Balia , che  gouema  ogni 
cofa;perche  tu  fai  che  lo  fpirito  non  vuole,  che  gli  en 
tri  in  quefia  camera  altjri  che  ella,  e il  Medico;  noi  al 
. tri  ce  nefiiamo  a dettole  T^ccodemo  fi  p enfia  che  el- 

la habbia  qualche  gran  male. 

T.  I&non  vòpiu  Bar  tecoitomatenein  cafa,e  dì  alla  Ba 
Ha,  che  non  fi  attende  ad  altroie  che  hoggi  ò fatta , ò 
guafia,noine  cauerem  le  inani. 

L»  Cofi  le  dirò. 

T.  E per  far  ciò , me  ne  voglio  andar  hof  bora  à trouar 
Giulio, in  cafa  .Amerigo  qui,fuo  amicifpmo, 
t.  E io  a ragguagliar  la  Balia, che  m' affetta. 

T.  Toi  che  noi femo  entrati  nel  ballo , fi  conuiene  prima 
che  pafp  hoggi,  fornir  la  Dai^a , innart^  che  colora 
tornino  dd  villa  ;percioche  poi  farebbe  comtvoler 
darevn  pugno  in  Cielo  : Ma  Ecco  appunto  di  quÀ 
Meffer  Silbigp  f Dio  ui  dia  il  buongiorno . 

SCENATERZA. 

AlbìzQ.  Trafcla. 

0 Trtfela,appKnto  ti  yeggìqi  chiè  di  Giulio  ^ 

' ‘ Sene 
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T.  "Bene.  ' , ^ ' 

,/i.Douefitrouaì 
T.  Qm prefio. 

i/i^glìm  dìjjt  hìarfera,  chefimattìnaa  buotihora  m 
■ riuedere-,  che  fi  uoleua.  feruìr  di  me  per 

' gromate;e  narrommi  un  certo  che  in  fretta  in  frettai 
» che  io  non  ne  feppi  cauar  cojìrutto. 

T.  Ogni  cofa  intenderete  innan7i  che  altro  fegua* 
ìA  iDimmi  qual  cojktu^  fi  tu  fili  nulla. 

T.  Ogni  cofia  so  benijpmo:  ma  andiamo  qui  in  caja  .Amt 
rigore  da  luiycheui  ha  dormitOy  intMereteil  tutto, 
^.^ngidebbe  dormire  ancora,/!  è per  tempo  : è accio^ 
che  noi  gli  rompiamo  fitofio  il fanno  y ragguagliami 
' tu  (U  grascia. 

T.  Io  fon  contento:  Materne  a udire,  ^ ' 

\A.  Di  ch'io  odo.  ' ' 

T.  Foittedete  quella  cq/àycolà  da  quel  canto. 

U. Feggola. 

Ti  Qjùui flà  una  heìlìifimafimcìulla  figliuola  di 

demo  Elifei, della  quale,  debb'ejfere  intorno  a unojh- 
no, che  Giulio  s'innamorò,  di  maniera  che  egli  nonpo 
teuapenfisre  adaltro  nè  dlynè  notte. 

Dipoli 

T.  Fece  tanto  con  danari,e  conprefentì , che  per  rne:^ 
duna  fua  Balia,e  d'un  Medico  domefiico  di  cajaji  co 
' dujfe  in  Camera  della  fanciulla,  , 

Bene  flà, fratello. 

' T.  E p dirui  il  tutto  breuemFte,no  potette  batter  mai  co 
\ .fa  da  leiychegUpiaceJfeJèprhnam  la  pre/e  p moglie, 
%4, Mi  piace,  ''a — ^>**' 
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^TTO 

T.  E coft  fe^et amente  le  dette  t Anello  ^co  aio  di  farla 
chiedere  al  padreye  rijpojàrlapei  publicamente . 

^.Chenefeguitò^ 

T.  T^iccodemo  padre  della  fancìkllà,  gliene  dotta  uoteth 
ripna  la  dote  giu^ò , perche  H padre  di  Ciulio  uuole 
• tremila  feudi  contanti,  e la  fanciulla  non  ha  fe  non  un 
podere,e  forfè  dugento  feudi  al  prefinte,  che  uale^ià^ 
di  mille. ma  ella  è redo  dopò  la  morte  di  fuo  padreieli 
rimane  uri  altro  buon  podere  > e una  belUiC  buonoy  t 
ben  fornita  cajà, 

^Stlella  fine. 

T.  Cioudgualbertoiche  non  uuole  ajpettarey  ma  uuole  i 
danari  alla  manosonde  J^ceodemo  trono  T tetro  Va 
golo  da  cafa  nuoua,ricco,e giouine  che  la  toglieua  co 
quelpoder  folo,eafiettaualahereditài&  era  la  co-- 
fa  al  riHretco , che  colui  non  gli  haueua  fi  non  a dar 
taneìloie  fe  noi  non  haueffmo  riparato,  fi  fiopriua  il 

*A.E  che  farebbe  slato  poiì  (tutto. 

T.  T^npotendo  la  fanciulla  haUer  due  mariti , era  for^ 
a con f e/fare  Ciulio  ejfer  fuojpofo. 

md.Terquefloi 

T.  S uo padre, che  tharebbe  diredato,  e lafiìatoaiT^o» 
centi,o  a finta  Marianuoud,  come  più  uoltegfi  ha  mi 
nacciatodifare. 

mA.E  che  riparamento  facete  uoi^ 

T.  0 qtà  fià  ilpunto.Quel  Medico  dabbene  ueg^do  co 
me  le  cofipaffauano,d accordo  con  Giulio, per  confi^ 
glio  mio,  e d .Amerigo,  perfuafi  alla  fanciulla  che  fi 
fingeffe  fpiritata , penjando  m quefta  guijà  di  poter 
fiornare  il  parentado. 
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^.Oquefiaèhellahoraì 

2*.  La  MaddalenOiChe  cofi  ha  nome  lafimcruUa,  ancata 
che  dal  Medico  lefujfe  ihfegnato  ql  tato  che  dire  e pi 
re  douejje,  riufcì  poifidiuinamenteyche  non  è hudmo 
in  fireT^  che  non  creda  che  ella  fia Jpiritata  daddout 
Jf.TuèeglieJJere^-  • , (ro. 

7*.  Come  io  ne  Indico.  £ cmmcàh  la fera  tnedefima  che 
Tetropagolo  andò  per  darle  t^nelloidi  modo  che  co 
’ lui  sbigottito, perche  lo  jphrito  lo  mmacciò,Slraccia^ 
to la  Scrìtta,  e Ucena^iato  'ì^ccodemo,paurofo  fe ne 
andò  a Lione. 

%À.  Deh  odi  noueUa,ìo  direi  bene  d ejfer  da  Bibuoiafe  h 
reflaffi  goffo  in  una  cofa  tale, 

T.  £ uoi  e ogm  altro  qual  fi  uoglia  huomo  ellaparlaua . 
/ per  lettera, prediceua  il  futuro,riuelaua  figreti  detti^ 
gli  dal  Medico:  e oltre  a queftogittòper  bocca  cioche 
di  Capeìli,^gora,Spilletti,Catenu3;ge  diTeltro,cru 
fca pelame  di  Capra , Occhi  dì  Lupo , d OrJò,  c 

infimto  altro  ciarpame, 

*A,E  in  che  modo  cotefte  cofiì 
T,  LaBalia,el  Medico  che giucauano  di  Maccatelle» 
^.'L{eW ultimo  a che  ha  feruhre  queflo  ffìritamento  ì 
T,  'hip  bautte  uoi  intefo:  la  prima  cofa  ha  disfatto  quel 
parentado,  e meta  che  non fe  ne  facciano  degli  altri  • 
ji.Terchecagionef 

T,  Terchelo  fprritofkuella,  e dice  che  non  uuole  che  la 
Maddalena  habbia  aUro  Marito  che  Giulio, 
che  farà  poi  f 

T»  O ella  fi  mariterà  a lui  ;ò  ella  fi  flarà  cofi  tanto  che 
fmtokfuQ  padre,  ò Ciouangualberto  Sfhe  a ragione 


S mondo,cì  fono  flati  affai  pià  che  laparteloro:  ^ I 

bene;farebbedafareipatthetorJènediecimmO0  1 

r.  oiHhora^fe  non  prima,  fi  farà  U parentadonm  io^é  | 
roche  fi  farà  innam!^  che  fia  fera»  j 

iA.Einchemodo»  . . . '• 

r.  DìromlGiulio  sà  che fiuo  padre  hapià  di  tremia 
coti  doro  in  càmera  ferrati  in  un  caffone  a due  chia-^ 

. «/;  le  quali, egli  ha  tolte,e  cotràjatte:  è hoggi  noi  bob 
- biamo  difegnato  di  leuargline  fu,  e fiirgli  credere  che 
fieno  flati  gli  jpiriti  che  glie  li  habbiano  rubati» 
^.Guardate  a non  fare  acqua  da  lauare  occhil  ^ - 
T»  ydite  pureila  madre  di  Gìutio,tre  Idì  fonoiche  co  due  j 

fe-mefeneandhìVdlacoflìaMòffrgH  j 

• cato  p più  fua  comoditàyche  cofi  èfiditafarfempre» 

^.Bene.  . - il 

T.  Giulio,che  dome  neir anticamera  con  Giouagualber 

• to,fileuò  una  di  quefie  mattine ,e  finge dofi  tutto  pati 

1 rofo , e shigottito,cominciò  a dire  che  quella  cajà  era 
tutta  qudta  piena  di jfiritiie  che  haueualanottefenr 
titoflrida,eurU,e  remore  grandiffimo.  . • • 

^.Jo  comincio  a intenderla. 

L.  Della  qual  cofa,ridendofi  il  ueccbio,luccellaud,tarh 

to  che  la  fera  Giulio fingendo  da  non  uoier  ,per  pau* 

. . . raf dormire  in  cafa,  dijje  d andare  àflar  dilà  d^Amo 
co  un  fuo  amico,  e fe  riandò  qui  in  cafa  del  meinfitoà  ; 
: muro  a muro  : donde  in  fu  la  ment^  notte  feendendo 
in  fui  tetto  egli,sAmerìgo  e un  fuo  feruidore, entraro- 
no per  U fineflra , chea  poflaio  haueuadàfciato  foc- 
^ * chiufa,in  cafa  noflra  ; e fe  ne  andarono  ht  faIa,doJiefi 

• fa  il  pane  i che  appunto  è fopra  In  camera  doue  dor^  , 
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mt  il  uecchio,  e cominciarono  in  un  trattò  a falcare , 
\ a ^ridere , e a urlare  inguijà  che  f arena  propio  che 

ui fojje  il  trentamila  paia  di  diauoli* 

%A,Q  buonO)ò  buono. 

T.  Ciouangualberto  y in  fui  primo  Jònno  rifentitofi;e 
fentendofegli  fopra  il  capo  mugliare , e far  cofi  fatto 
Yomoreyhebbe  in  unfubito  tanta  paura^  ricor  dando  fi 
delle  parole  del figli  nolo, che  egli  fu  per  jfiritare  ; tut 
tauia  affettando  che  quel  palco  dousffe  rouinarcyò 
che  gli  {piriti  ne  uenijjero  in  camera  a firangolarlo  : e 
quefla  taccola  durò  quafiper  infino  a giorno  chiaro  ; 
'tanto  che  coloro  flraccbiycome  uennero , cofijcheta* 
: mente  fe  ne  tornarono.  . 

,^.0  quefto  mi  piace  bora. 

T . Jl  uecchìojcome  fu{à,cominciòa  chiamarmiytatò  che 
ioyche  dormo  in  una  camera  da  bajfoylo  fenthe  anda- 
tomene da  luijcbe  mi  raccontò  tutto  quello , che  ine- 
gHo  di  lui  mifapeua;tanto  che  hiarfirayper  uenireal 
lo  effetto j non  uolendo  aiulio  dormire  in  ca/ay'volle 
che  io  Heffì  nel!  anticamera , per  non  fi  trouar folo  fe 
niente  interueniffe, 

.A.  Beh  ì ^ . 

T.  Jn  fu  la  me7^  notte,  Giulio,  e i compagni , faccenda 
peggio  che  mai, lo  defiarono,che  apputo  haueua  chiù 
fogli  occhi  ; il  quale  paurojo  a merauiglia,comnciò 
a chiamami i e a dimi  che  io  anctajfi  sii  :.io  moslran- 
domi piàpaurofo  di  lui , non  uoUi  mai  leuarmi  fe  non 
ìftamani  a dì  altoie  ce  ne  fimo  ufiitì  di  cafa  infiemeied 
egli  fine  è andato  a Santa  Croce:  ma  penhe  noi  hab 
hìamo  a fare  affa>,andia<7ne  coti)  in  quella  cafa . doits 
Spiritata  Comedia.  B ajhet- 


r 
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Ifretta  Citilio,e  udirete  a refio  della  coja, 

*,4. E a che  fi  nona  egli  feruire  della  mia  i^gromaT^aì 
T.  tAfei  cofe.  mafopratutto  fi  fi  tolgono  i danari  alpar-^ 
dreicbeuoi  lo  accertiate  che  fieno  fiatigli  jpiritiyche 
■ thabbiano  rubatOy  e lo  f>aueniiateyfi  bifognofioy  & 
sbigottiate  di  modo , che  egli  ne  flia  chetOy  che  fi  hi 
andianneye'ntenderete  il  tutto. 
ot.o1ndùaneyche  io  credo  hauere  a ejfire  nella  mìa  beuch 
e firuirollo  di  coppaie  di  coltello. 

T.  Entriam  dinangipoi  che  io  ho  la  chiaueypajfate  là  i 
^ il  fine  del  Tròno  *A  tto  - 

attosecondq 

SCENA  PRIMA. 
Nicodemouecchio , Lucia  fante.  . 

Ohyohydoueècofieirimafia^tHnonodilMcia 

L.  Mefiere.  ‘ , 

'llSpacciatiyUienne  ratta  \\ 

L.  Eccomieccomi. 

che  hai  tu  badato  tanto^  . : ^ 

L.  FolU  tor  laroccase  cfuesìo  foglietto  fittile  ì capo  • 
Guarda  che  fi  tu  fuffi  ueduta  in  cuffiay  tu  non  hare^ 
jìi  trottato  marito^ 

L . y\  y\  uolete  uoi  cìjiopaiawiaguatteraf 
7v(.  La  rocca  potetti  tu  ben  lafiiar  ftaroy  tu  uai  cerca 
che  ti  fia  arfi  il pennechio. 

I.  Dopò  defpiareynÒ  mici  harcfie  voi  coltaymateflè  e fi 
buÒ' hot  tacche  i fanciulli  rio  fino  ancora  f le  pi^tKl^  • 
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^^HaitUtolto  lajporta^ 

't.  Siho;  uedèteb  quìé 

7{X)dì  quà  ^ elU  mi  pare  una  cefla  : che  non  togUem  tu 
< quell'etra  che  tu  ftioliì 

L.  che  noia  dai  qui  entra  il pocoyet affai. 

' T^Che  credi  tUych'io  uoglia  comperare  un  bue^a  me  ba- 
ftanotre^bbreyemes^diuitettayodicafiroTie:  eper 
"■  i^iàferà  comperare  due  cefli  d inuidiaytm  ma^o.di  ra 

' diciyC  un  di  maceroni  : e in  cotefta  fforta  capirrebbe 

L»  Taèroneynon  ui  rammaricate  mai  dilla  douà^a:  I ho 
■ tolto  que^a  maggioreypche  la  bdia  mole  che  uoi  co 
periate  da  fare  della gelatina;che  ui  ua  dreto piedino- 
recchi^iffcapiye  corna  chengfóbrano  di  moltolato, 
T^Che  corna  Bufalai 
L*  So  molto  io. 

T^Halla  chiefla  lo  fph'ifo  ì - 
L.  Mefferst,  mipensio. 

'ìqj^edi  dotte  la  fortuna  m'ha  condotto  : horsù  andlam 
ma  di  quàych'è  piu  preffo. 

L.  Donde  -voi  uolete. 

SCENA  SECONDA.  ’ 
Guagniele. 

Ter  mìa  fi , che  io  nonpoffo  tenergli  occhi  aperthcìn 
crederrebbe  mai  che  bora  che  noi  femo  di  uerno,e  chi 
fonolenotti  ftìunghey  tomi  mori fft  di  fanno  ^ Infine 
queHi  padroni  non  hanno  ma'difcrh^one  a!  mondo  , 
mafe  efiifitffcro  Hati prima  fet  uidariy  queflo  no  até- 

B 2 u€ì  rebbi: 
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Usrrebbe:e  tratterebbono  i filmigli  in  altrOìfUodo  che 
non  frano:  oh  fe  la  fortuna  mifiicefiem  tratto  diuen 
tar  padrone^  huotfper  quei feruidori  chefiejfero  me-' 
co ;io  procederei  con  tmamoreuole^^^  meraìùgliofit^ 
da  rei  il  lor  buon  falario;  pagheregli  ^ tepo,  farei  che 
gli  hauejfero  buoniettojda  bere,  e.dantagiare  a ogni 
lor  pojlaidi  quel  imo, e di  quel pa  fmpreyche  beefics 
e mangiajfe  lape'.fonamia  ; non gU griderei  mai  Jhi’- 
gapYopofito:  mandsreglipoco attorno  tefiè  di uerno 
quando  rouina  il  del  d acquaie  majfmamente  lanot^ 
te:  né  anche  la  fiate  in  fu  la  sfera  del  caldo:  non  glifi 
rei  uenirmi  dietro  correndo  alla  fiajfa:  e come  io  ha- 
ftefil  a far  uiaggiò  da  tre  miglia  in  lì  , gli  metterei  a 
cauallomorrei  che  la fera  fe  neandajfero  a dormire  a 
bora  ragioneuole  ; e coft  la  mattina  fi  leuafiero  : oh 
che  uita  beata,  che  ulta  finta  per  me  , fi  per  loro  f sà 
che  farebbero  forcati  a-uole'rmi  bene  4 rniq  marcio 
diJpetto:e  farei  fsmito  con  amore:  doue  qqefii padro- 
ni fanno  tutto  il  contrario:  benché  io  no  mi  poffa  mol 
to  rammaricare, pe)xh& Amerigo  è giouane  dabbe- 
ne, e amor  euole:  ma  per  far  piacere  a queHo  Giulio 
pio  uicinoigià  due  notti  non  fono  entrato  in  letto:per 
che  (k  notte  ih  là,  nHoannò^  fatWcon  ejf  doro  ‘ 
infieme  /altare  ,firidere , e urlare  per  infino  quafi  a 
giorno:  ma  quanto  Vvè  di  buòno  che  la  fefia,  dicono  » 
eh' è fornita,  oper  me  dire, fi fornirà  hqggi  : e a quefio 
efeho  mi  mandano  bora  nella  uìa  di  Serui  perxerte 
tnafch^reima [end io  tufeio^^  fi  fi,  ùfeiami  andar  uìa  , 
ch'io  non  fujjì  ueduto  dal.Tadrone. 
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Su^oxì^^inrone  con  cappellaccio  rio  mì  qm 

T . ^ , , ..va\  c*..rra\  *> . : • . >a. 

%y£Se gli haue^fero  qualche  conofien^  dimeno  non  di’* 
rei  così.  À i )i  ; / J A ' >i 

7*.  7S(o;?  dite  che  coteHo  habito  ha  in  Jè  altra grauìtà  ^ 
che  la  cappati  ..  j- * 

^^^acciqDio:flaramnlìpure.au^rTmfela.'  -, 
T.Jo  so  che^  mi  far  ite  per  eccgllen^  piatti  uofbl .’  • 
^MadouegUpotreimionoftrouaYef 
T^Mirnerquiglio  cbenonnefia^quiintornOxalTnen  cho 
jftayunàloKQ.^  r:  . . , 

*A.CuardatUyio  nonne  coìiofconejfuno,  • >. 

^ ^henoicifermiamoy  noi  ne  uedrem  compè 
rirqualctmo^.  . ; ^ :v  c *^ 

^ ’T.  lo  ueritàfoneglinahuotninipcrò  fi  tondi, e materia’* 

^ li,come  dic<inoi/£merigò,eJc^itdi^^ 

T.  T in  la  metà, 

%4-T  e la  dòfatta:non'cìèpeYÌcolo,mà  che  facemmo  noi 
' creder^, ^uno  fcoiare  in  Tifaf  e^aueua  buone  lettere 
fbuondiJcorjQ. 

T . C ome  altri  s intabacca,  e comincia  punto  a credere  a 
mlieeftreghe,aglijpiriti,  e a gli  incanti , fi  ^uò  dir 
ch'eifiaroca. 

»//.£  maffim^ente  quando  fon  tre,ò  quattro  di  accordo 
a mettalo  sitifia  chi  fi  uuple , che  egli  flàfrefco  ; e c$ 

B ^ fono 
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fino  reflati  huommi  cohij^che  tu  timerauìgììarefii^ 
T,yontho  io  fieduto  > ^uouane  i cafi  dèlia  Madd. 

Tanto  meglio:  ma  qui  non  comparifceperfinaì 
T . Fogliam  noi  fare  un  pò  di  gita  ; dai  anta  Maria  àet  - 
fiortyper  infino  a i Sevuhe  tomerencene  di  ìfiiày 
fattofia  che  noi  non  nerifcontriam  quabund.  ' 

^,Di  grafia;  e faremo  intanto  un  poitèfirci^oi  - 


Jn  buona  fine  > che  io  fin  càrica  da  irtafadtito Jhtnó  : ' * 
egli  mi  è ualuto  hauer  queHd grande  Jpprtona  f hafi 

fiyiopoteua^pur fitr Come  dijje  ilpàdronefSxgatòr ha  ' * 

^cca  altrime ti;che  io  no  ho  filato  gugliata  ; t^atka  • 

. mipofs*io  muQuereiio  sò  che  noi  fiiremdeUa  gelatina  ' 

tiPY  un/t  "KA/t  }‘é  ^ ì 

' -* 

y • 


Ohy  ohy  ecco  appunto  di  quà  queftà  rubacuori . ‘ 

L.  E maggiormete  che  iohotacquaafcaldarfiyche  deh 
be  bollire  hora  a rìcorfiio, 

C*  Ben  ne  uenga  il  mio  ^moreìbuon  S ,6  buon  anno  , 
jperangina  bella. 

L,  Jqpifid  tutti rifatthche  uaitu  faccrendo  Cuagmele  ^ • 
Q*  T omo  d unferMi^hpelpadrorieimbéihaitu  dilibe- 


scena  QJV^ART- 
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Guagnielc,  Lucia. 
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, rato  però  di  fwrrmmomeafattoioff'atto^  " ^ 

X.  Ehiehjmmatboraitu  forchi  meglio  a badare  a i ah 
fi  tuoi,  . 

^ C,  Quefli limo  i caft  nàeU  Tradìtoraccia; m* innamori^  t 

, ^ poiteneuaiian^inùhaianmkiliatOiehorJàileuifla  * 

I di  non  mi  uedere,  ' " 

Z.  Jo  borei  fatto  una  faccienda  a pormi  con  un  tuo  pa- 
ri ì che  uuoi  tu  eh*  io  faccia  di  te , che  jeipouero  ^ & 

^ brutto^ 

C.  Hor'hai  tu  ben  mille  tortiiuottelo  prouareper  ma  di 
ragìoneX  prima  inquanto  alpouero ; tu  non  puoi  ra^  ^ 
. maricarti  di  me , non  mi  hauendo  tu  mai  rUhiefio  di 

: nulla,  inquanto  al  bello  ; egli  è ueìo  che  io  ho  un  pò 

, mata  meama^one;  ma  il  refto  della  perjhna  non  può  • 

, ejfer  me  fatto. 

, L>  Si  per  fantoccio  da  Cerr.'  - * 

, Cé  -Guarda  braccia Jùelteìuedi  mano'dilkata^pàn  men- 

j te  gala  fihietta^guarda  cofee  membrute  ^ confiderà 

- pe^  largai  dirò  ch'io  fon  tir  brai  eia  nelle  fpalleì  ma 
la  importarti  è come  io  fon  fornito  bene  atnaffh'à^a 
in  panni  lirùf  e come  io  Jbn  morbido  fopra  il  C iubb  o- 
ne;  tafla  un  pò  lucias  da  qua  la  mano, 
l.  Doh feiagurato  che  nonti  uergognkLeuamitidjnan 
•ttiinmathoraf 

^ C.  Se  io  fujfi  so  ben  io  chi:, tu  rion  far^i  cefi  Mona  Jchi 
fa  Ipoco, 

• r Z.  Fa  uia  dico;  non  mi  dar  piu  impacchi  beflia  balorda. 

I C.  ^bi  anima  del  cuor  miOinon  ti  adirarper  que^o , 
t.  'f^n  odi  tu  eh*  iho faccenda, e frettai 
>1  menda, e fretta  ho  io, che  fono  afpettato. 

\ B L-  HoYsà 
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io, eh* io  fino  ìnue§ch{ato,che  legamhenon  mi  dicono-  jr. 
fin  il  ueroipur  quanto  io  hò  fatto  dìBene^o  -ho  udito 
una  Mejfa  : e flato  anche  fin  buon  in  cameii  , 

del  'mìo  fra  Bonaueniura  ; il  quale  ftfente  un  po  di 
'^mala  uoglia  ; ina  nor^flo  fatto  nulla  p^.  quel  eh*  io  «* 
andai . pur  mi  fin  condotto  à quefla  cdjà^  Dpminfe*^ 
Tràfelqie  Giulio  fono  uenuti  ancorai  fi  io  picchlplme 
pe  doumò  auuedereiperò  che  fi  esfi  ci fmo,m  dòueir 
ranno  rifiondere':ticch^àcch,tocch:qiflr^  Mb*efi  - ^ 
firiticch  ; tacchi  certo  che  non  faranno  ancora  tornar-  . . 
ti  à defiriare . Lafciami picchiare  un'altra  uolta,  p^\ 
chiarirmi  qffatto:ticch;tacch;tocch':tànt* è, qui  non  è *. 
perfònàie  benché  lo  habbfa  là  chiane, non  uoglio  enr-'  ‘ 
trarci,  che  so  io  quel  che  fi  facciano  gli  fiiriti  ? io  me 
ne.andrò  pajfo  pajfofino  in  mercato  nuouó  , e fiorò  . 
janto  .che  firanno  tornati , Ma  queflocheuiendi  [ 
quà,honèegll‘l^ctòdemof 
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Si  fon  benefiuondì,  buondì  ciouanguàlhérto,'  , . 

Ci'Buo7tdì,e  buon*anhot'cqÌne  ii  uà  elidi tufeipff^otà 
ne  che  mai  i . ' ; . 

T^fhche  ìaunmodoièatéi  ' c v.ry,  » " , 

G.  Male, fi  io  t*ho  a dfire  il  nero.  ' ‘ ^ ^ 

'f{.Come malelchevuol direi  ' ' V 

</.  Ho  la  cafa  tutta  piena  di  fiirithe già  due  nòtti  mi  Jb^ 
no  flati  per  fare  Aitare, 


IS(iccodemo,Giouangualberco.  ; 


. ^ 
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T^OqueJla  fifèhbe  Marchìàna  ; chè  noi  bauejjintù  a* 
mendUni  a combatter  con  gli  ferriti  ^ 

C»  Titnf  è ;eUa  flà  come  tu  odi:  e tomo  pur  teflèpercon^ 
figlio  dal  mio  mèdico,  il  quale  mi  dice  che  io  fin  paci^ 
e che  io  dbueua  figniare. 

^{Sé^fino  di  catiiua  raggq,  come  quello  della  ma  figlio 
la,nullagioua,e  nulla  temono:  wn  è meglio  che  tent* 
poreggìàrgli,emdarel(a‘o  a iuerfi, 
C.Comelafa\ell'dhoraf 
^^Farèbbèla  bene, fi  tu  uolejfi, 

C.  Oche  ne  pofslo  fare  f 

queiio  parentado  meco,  e lafiiarla  fiojàre  a Giu 
lio,e  lo  fpìrito  fubho  fi  ne  andrà , altrimenti  dice, che 
non  fi  partirà  mai.  ' 

C.  Se  non  fi  vupl  partire,  ^iauifi, 

7^.>ih,ah:  Cibuóngualberto;  e la  carità^  doue  rimane  i 
C.Ddrrù  tremila  feudi,  coni  io  trono  da  altri,e  fia  fattà.^ 
doue  finoinon  ti  bafiafi  bplpodere  p^  hora:e  poi 
alla  morte  mia  ogni^  cofa,tanto  che  fararmo  piu  di 
quattro  mila f i 

C.  yendi,uéndi,  fi  tu  hai  tanta  ubglia,che  quefto  patena 


'V  , t 


\^y 


tado  fi  faccia, 

uuoi  che  io  rimanga  fim^q  nuÙaf  e che  norreni  tu 
poì,ch'iomimòrtflidifame^ 

C.  Tefauitu^fe  tu  "puoi  tato  bene  a quefla\tuafigliuola^ 
HJogUneubper  certo , ma  io  uò.meglìo  ante:  e per  m 
fin  eh* io  uiuoaion  uà  che  mi  manchi,Giouangtudber» 
to^gìifirignepÌH  la  camicia,che  la  gonnella^ 

C.  Tu  haiquel  tuo  firatello  tanto  ric^Q , (befit  fi  ff’offa 
banco, e ha  fanti  ducati^ 


( 

t 

S 


to  fatica  a ^tiada^mlii  ma  queflijòn  rt^onamcn^  ' ^ 
dauegUa, 

C-Tudìah'cbe  il  Iterai  '' 

*^Sequefloff>iritofeneandaJfe,ogma>Jafaròheacco  . 

do;epur  dianT^i mi  dijfe  il  mio  Medicò^che  di  ucnt^'  ^ 
to  un  giotàne  fi  ralente  in  Jiegromàn^a,c  che  egli 
fiifiniracoli  circa  queHecoJè,  ' ' 

esardfórfi  que^.del  tjualMtàgion^  CìuUo;efa  càé 
to  ch*iò  H''yd^  Jndfio  bijogno  ; tu  ué(^;  io  non  entrò 
in  cajàjper  paur aiCpàfoleua  famti  beffèye  ridermi  di 
de^li^niti^qienc^gliuna  kaiacda,  et»* 

7^20  eraqncl^ip,  41  f,i>i^0.9ppfmow^ii^  ' 

rito  alle  mie  fiiejè,  ^ 

C.  £ io  fon  da  imbottarè,  tbe  nih'lfìitdutj^laÀetienr^ 
datregihmi^quà:  ‘ ■ ^ ^ ‘ 

TiSetu  fapeffl  quel  Cha  fattò^ed^oló lj>irito  deBè / 
mia  Maddalena,  tu  tifareftiil fegno  della  croceifdfk,'} 
égli  fi  è cacciato  nel  capo  dapochi  giorni  m qualche  to^ 
non  entì'i  in  cam^ameora  che  la  mia  figliuola  uifia  * 
forte  malata  , e non  ui  ruqli  altri,  Che  ilMedicoyk  la  ' 
Balia,coiqualiragicnando,  dice  te  maggiori , e U piié  '' 
belle  cofe  del  Mondo  ; e flamaìégliè  uenuto  uozììà  " 
deUa  Gelatina. 

C.  che  fai  tu/spi  è lo  ^hrito,  ò la fanciulla  quello , chi  ‘ 
chiede  f 

T^C  onofeefi  beniffimo.  lo  fi^irito  parìa  forte,coUa  uocé 
^offa,e  r oca;eJemtre  che  egli  fauella,fa  dimenarta  ’ 
qdapomirkt fimani, e legate, etutta  quatalaffona 

i.  * 
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I 
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dimalfrQ;JSmihmVàrnp^ 
to  di  uoi  appieno:  e per  conto  uoflro  niha  ragguaglia 
to  il  Medico  a ka^arrga  yfi  che'  qùinon  accade  altfo 
^on  ck^Hb^ii  dijpognate  à fare  quel  tanto,  ch'ib  ui 
r • V^fixerro^e  fayete  liberi  perche  a uoi  renderò  la  cafa 

~ ì . netta  perfempre  ^e  a \ioi  tornerò  la  fanciulla  fana , e 
piu  bella  che  m^i^e  non  uo  nulla  da  uoiy  Jè  non  uedete 

nt  V primajopera.,  - . . • . .r> 

ìà  E poi  quanti  danari  dorrete^  . • ' >•  -,V  ■* 

yj  ’s^^H:fifhrefiimno  À'accea^do,  egli  è fernpre  maìbene  fare 

i patti  innangi^ 

^MifateTnerauisliare  ; checofa.èfio’  fatti cottùcflri 
c:  * pari  io  uò  rimettere  il  tutta  m HoU  f : 
x C.  V oijète  huomo  da  bene,ia  non  ne  uedete  altro ..  . 
KS  galante huomoa  • 

/ Tf  chi  ne  dubitai,  . v \* 

G.  Horfu  cominciate  Maefiro  u.  dare  operu,  e dirci  quel 
chehabbiamo  a fare , ^ ^ ,y; 

fi,  oc  cicche  noi  ne  caulam  le  inani,  « •- 
%A,Io nonpoffo  dirui nulla, fi primanon fimelh  Ctì2 inf9 
(pirito , ■ 

C.  Eacciafi  tosto  almeno  X ' .y  , , 

'El^E  quando  farà  quefioi  . /.■ 

V %d,lnnan'ti  definare  ; in  termine  durihora  i e a fine  che 
uoi  intendiate  meglio jgU  jpiriti  fo?jo  di  piu  uarie,e  di-^ 
uerfe  fpe7^e,com2  ignei, aerei,^acquatici, terrei,  aurei, 
argentei,  follettiifor ab  ojchi,  e forafiepi,amabili,dilet 
teuolì,  fociaU,&  uattene  là!  - , . 

G.  0 poten^nt erraiuoi  mi fapefirabiliare  di  tanta,eto- 
I - ff fatta fciaii^  ^ 
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'^Queflà  è (dtradoitrhta , che  (fuèlk  di  fÒHòh,  . I 

‘ | 

.T.Siij.Foinmhaueteintefo  nulla.  1 

w4,Bcn  dice  il  uevo . t[uefii  fin  quelli filamente  della  Utr^  I 

ceicireflanogU  fiiriti  delle  tenebrCyche fino  demonk  | 

dianoli, orchiJlregheitregendeifitanalJi,uerfier€iar^ 
.pie,eì7nafroditiJ,eflrig&ni,e  infiniti  altri. 

C.  Odi  qud:  io  mi  finto  raccapricciar  tutto  quanto  à Jen 
thrgli  ricordare  • 

Tfj^egniamo  aW effetto  oggjmaìi  e cominciamo  k dire 
.A  che  dite  uoi  Maefiro . 

* Dico  che  prima  che  io  dica  altro, mi  cenuien  faueUor 

re  allo  ffiritd^  che  io  ho  alla  llam^  i coflretto  in  uno 
orìuolo  da  fole;&  a uoi  in  tanto  bifigna[andare  ad  un 
religìofi;  ma  che^andretene  a Maefiro  Innocert7^o,e 
fateui  copiare  (intendete  bene)  quell incdto,chejece  | 

^ per  Monna  Checca,  e poi  che  egli  ue  ne  hard  copiato  j 

un  per  uno,  fatelo  Har  ritto,  e leggierlo  adagio,  & ' 
forte,e  uoi  ue  gli  inginocchiate  a i piedi,  e cominciate 

V-  . afarpeggplini  di  quella  carta , nella  quale  egli  harà 
copiato  detto  intato  ; 'e  non  refiiate  mai  infino  che  c- 
/ giìpon  tba  fornito  tutto  di  dire  : e dipoi  rig^teui , e 
guardate  di  raccor  bene  tutti  quei  peg^lini,e  gitta- 
tegli  in  fui  piimo  fuoco  ,\che  uoi  trouate  : daraum  il 
cuore  di  far  qtìefia  faccenda  ^ 

G.  Sta  bene . 

^.Eauoi^ 

7^  B eni(Jìmo,mapoi  doue  ci  ritrouerrem  noi  ; 

^.Sarò  qui  ,fra  unhora  il  piu  lungo,  ma  che^  cofitti  sa 
la  Hangaifi  non  cifusfi  quoìido  uoi  tornate  > manda- 
telo 
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telo  per  7ne,& io  ne  uerrò  fubito  à uóL^ 
c,*Al nome  di  Dio  > foi  em  a coteiìo  modo» 
7{^^ndianne  in  tanto  à trouare  Haeftro  Jnnocens^o  • 
Et  io  me  ne  andrò  allo  jpirito . 

C.  Bene  hauete  dettoiTuTrafeloy  che  fora  intanto  . 
r.  Accompagnerò  il  Maesiro  ; & andrommene  poi  « 
trouar  Giulio  ;e  yerrenceneìn  quày  chedouerràejf^ 
rehottadidefmare . - 

C.  Tu  t hai penfata  bene  : Ma  ditemi  Maeìlro',  come  uà 
. , fatemi  chiamar  ei  ^ 

' A^Ariflomaco  da  Galatroua', 

C.  Voi  douete  dunque  eflere  della  fihiatta  di 
A. Di  quella  cafata  fon  difcefo  al  piacer  uoHro . 
c.  0 che  grandi  huomini  Iper  Incanti , e per  malie  non 
hanno  pari, 

^Ì^V oi  douete  effere  come  quelli  della  (afa  di  S, Vagolo* 
A.Cofi  femo  noi  cogli  jpiriti  ,ecoi  DiauoU , come  fotio 
. esfi  colle  Tarantole^  e coi  Cam  arrabiati. 

T^Hor  su, non  piu  parole, 

c,  A riuederci  fra  un* bora  ò qui , o in  cafu 

A.Cofi  fta, 

T^Andianne  à MaeUro  Innocentfo  ^ > 

G,Andianne,  < 

T*  Voi  di  cofià;e  noi  di  quà, 

SCENA  A R T A. 

Giulio],  Guagniele.  s 
Tieni  à mente  balordo, 

G.  Lafciate  pur  fare  ante, 

G.Vuò  farcii  Cielo  , che  tufiq  sT fmemorato  ^ 

G. 
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dubitate  dico  ^ ^ . 

G.  DÌ  a Cimo,  i chegU  uenga  il  canchero  nello  lcrigno\ 
che io  nontfo  Mafchere  da  Diauoli:  e che  ti  dia  quel- 
le  che  io  mesfi  da  cato  hiarferOi  ma  tu  douefli  chieder 
gliene  coft  ? 

C.  Mi  porne  che  il  Vadrone  mi  dicejfe,che  io  gliene  din 
mandasfixaU  » . . . • 

C.Tufei  un' Sminale  ; so  dir  che  li  nomes'oecorda  he* 

. nisfimo  co  gU  effetti,  ..  . 

G.  C he  credete  che  Guagnìèle  fio  U mio  nome  diritto  ? • 
appunto  f io  bebbi  nome  a Batte  fimo  Ghiereìuioycbe 
fuVrófetOi 

fi.  Meglio^  , . 

C,  Quefio  è un  fopranome  che  m poffe  la  Biagìa  dalle 
Marmerucoleiquando  io  Hauaper  fattore  con  gli  fiu 
faiuoli,  . 

C,  MoT^am  le  pdroleyperclje  io  farei  piupag^  di  te,à 
pormi  a ragionar  teco  ; piglin  quefie  Mafchere  y e ri- 
portagliene; e fatti  dar  quell  altre:  e dipoi  tejte  uiem 
dall'ufcio.  eh  dietroyma  uà  uolando , 

C,  Cofi  farò.  S'egli  haueffe  detto  correndo, farebbe  pof^ 
fibile, perche  io  ho  le  gambe  da  córrere  ;ma  non  gii 
tale  da  uolare  ; oh  che  fcerpelloni  dicono  alle  uolte 
quefli  cittadini  i e non  fenedicenttllaima  unmiopa 
ri  come  gli  apre  la  bpc  ca , ogniuno  appunta , ogniur 
no  fuggeUa, ogniuno  ribadifee:  ed  è il  bufolo,  ó/oiw- 
tronatoJabachecafafcimmitOylagHegua,  il  brogiot 
toyil  barbagìanniilalocco,el  balocco:  Ma  quefte  fin 
tutte  parole  da  lettere  d ^ppìgìonasfi  : il  cafo  fareb- 
be,che  quelUaffasfimdatnoreruba  l' anime  dellaLu  ,i 

eia. 
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rèi,  rmyoleije  qualche  pò  di  bene  : Ma  chi  si,  fe  ella 
m ne  vuole, e fa  le  wfla  di  non  volerme.ne,per [arme 
ne  venir  piu  voglia^  le  Donne  hatmo  pià  vn punto , 
ehel  Diauolo'.Ma per  le  budella  di  mia  Madre  ,ft  io 
lapojfo  vn  tratto  ferraretra  tufcio,  e il  muro , e che 
io  le  ponga  il  bmnchino  addojfo  ; io  vorrò  eh'  ella  mi 
corra  più  dentro,  che  lapag^,  al  figliuolo,  ma  in  tèi 
to,  intanto  io  non  jò  nulla  di  quello , che  m'habbiè 
eommejfo  Giulio  pero  lafciarm  andar  via  ratto, eh  sii 
T airone  non  fi  adiraffe  poi  daddoueroiinfine  quefii 
Lucin , e quefio  \Amore  mi  cauano  delfeminàtó. . 

Jl  fine  del  tergo  .Atto. 
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atto  q^varto. 

; scena  P R MA. 

^ i -V  Balia,  Lucia. 

€ fe  egli  tomajje  in  queHomcg7^,digli'che  io  fono  arida 
ta fuori  per  commejfione  dello  ffirito , e che  io  farò' 
qui hof bara.  , 

t.  E fe  egli  mi  domandajfe  quello  che  lo  fphrito  vuole  ^ 

V B.  Bfjpondi  che  tu  noUofapi,e  lafciane  il  penftero  a me, 
Z.  Oh  quefio  jpirito, quefio  jpiritof  che  gli  date  voi  ad  in 
tendere  con  quefio  jpirito. 

J,  B.  Horsù:  Sià  un  pò  cheta,  e bada  à viuerè  ben  fai  ; che 
feivna  ceruellina  : che  hai  tu  a cercare  altro , ihefae 
^ quel  eh' è detto  ì 

Ili  L.O,òmoltobene;io  fo  pernia  diragionare. 

J B.  Sappia  che  del  male,  ogniun  fa  male:  e pel  controi-ìo, 
del  bene,  ognìnno  ne  gode,  e ogniun  ne  finte. 

, i StùitataCom.  C È Si 
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£.  5;/  a te  Baliai  toccherà  a godercy  fe  fenthr  delbent^eh 
mi  )fme^nò  colletti  piene  di  itento^ 

B . T^n  df^bitaréyio  so  quel  ch'io  m dùco . . , . , 

i.  lo  ti  ricordo  che  Vuna  mano  lana  t attrai  e le  duejlui 
jh'Jpuf  mi  fona  adopeirata  anch'io  a qualche  cojelUna. 
B.  S:tadihuòha  uoglia,  figliuola  mia,  che  fe  le  cofepajjp 
' rfjmd  hefie,  come  io  ho  jperan's^, tu  fiorai  riconojciu* 
pi  ima  ferrai  ufcio  hoggimai , uattene  sà,e  apparec^, 
chia  intanto  : doppo  latiendi  p far  bollir  la  pentola  } 
che  noi  facciam  poi  quella gelatina-k 
t>  Horsù:  iovò, 

g.  7^e,in  quefio  mondo  non  ci  fi  hamai  un  bora  di  be 
ne,nè.di’ripofo  . 'Io  non  credo  mai  tanto  uiuere,cheio 
nù  riducala fior  ddmeipur fepiacejfe  alla  fortuna,che 
inoHri  penfterihauejfero  effetto, io  potrei  jperjtre 
qualche  co  fa  fh  buono  ; parche  Giulio  ni  hapromeffo 
di  comperarmi  una  cafetta  a uita , & la  Maddalena, 
con  cefti  danari,  cfie  io  ho,  me  ne  vuole  dar  tanti, chi 
tifi  commetta  in  qualche  buono,  e ricco  Jpedaleie  cofi 
potrebbe  uenìr  tempo , che  io  fam  libera  di  me,cioè  , 
che  io  non  Starei  con  altrui . Quanto  mi  fono  io  affati 
tata  con  quefta  pouera  figliuola  della  Maddalena  : 
bolla  allenata  infine  dalle  fafce,percioche  fubito  che 
la  maire  la  fece,pafsò  di  quefla  uita;&  io  ìhebbi  nel 
le  mani)  e per  ìnfino  a qusflò  giorno, me  la  fono  alle-- 
i{zta;e  il  4f  ideila  candellaia  fornì  appunto  i diciajètte 
annt.Ma  in  quel  principio  non  haxeimaipenfato,  che 
ella  hauejfe  fatto  una  tale  riujcita  s gracida , e mercè 
dèi  buon  Medico  : peì'cioche  tutto  quello , che  io  ho 
fatto uo  fitto  per  carità, e a buon  fine*.Ma  quelpa- 
' " —,  dxe 
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^ ire  di  Gmlh,miJèraccio,  è fiato  cagione  d!ogni  male,  :• 
oh  che  fanciulla  d’i^ai,e  dinota  è la  Maddalena^  co-- 
, Vie  ha  ella J^o  bene  dhauet;eloffirito  addojfoh  rin  ■ 

V.  piuameglio  fentpre  mècche  nolle ptpeua  infegnare  il 
id^^P^co^goflfiaua  ella  Ugola , com(!  torceua  la 
, bocc^come  fhrallunauaglì  occhiò  fignore,elU  mi fa 
. eeua  paura;  quante  T>oltefi’»enneellaTnenoy  che  io  . 
dubitai  che  non  fujfedaddouéirò  fin.  fine  ogniuno  ne 
. ; farebbe  refiato  ingannatoyna  che  cojà  è che  nonfac- 
fixnciuUa  innanwrata  ; oh  come  è ella  bora  e • 
fiefcp^atia^e  belloccia  in  quel  letto  ; e il  padre  e ogni- 
uno  fi  penfa,che  ella  habbia  un  gran  male,  pouerinaf 
egÙèunpecc^  fpure  elUhafperanga  hoggidufci 
re  d[ affanni  ; & non  le  parendo  il propofito  U Lucia, 
nùma^hora  a cercar  ilTrafd^òGiuU^ 

•dere  come  le  cofepafitì^ma  ècco  di  qua  il  TrafeU  ap 
' punto,  òTr^eìamof  . 

> SCENA  SECÓNDA.",! 
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che  feteuoìdi  quella faccèndi^ 

T,*A tutto  bene,  ■ ~ 

B,  Blfigrat^ato  fia  f,/fngelo,pT abbia;  & lafua  compa 
gniaidmtm  qual  co  fa , che  io  pojfa  confoUre  un  pò  U 
Maddalena  ; che  fi  confumacome  il fai  nell'acqua, d* 
hauer  qualche  ragguaglio» 

• Ogni  cofa  fuccede  jecondg  U,  no^'a  pejfata  , e!r 

C % Tie- 
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B.J^gromante  rìefce  ^umameìOe* . 

fhi  èqueflòl^^omantei 
T . Fiorentino , maalleUatoin  Tifèy  ed  èjcolarèy  'ànicò  . 
grandijjimo  di  Giulio  y & fra  duegiolmifi  ne  topuià  ' 
Siudio;  per  dirti  à queSF botta  debbono  tglinòfìrauér 
re  fn  mano  i danari,  • 

B.E  coteflo'K(^omantedou"èì  - " ^ . ‘■‘C;.* 

7" • H oàfiumc})  egli , 

JB,  In  eajà  di  là  i ^ “ 

r.  Madonna  fi  ; in  cafa  nofira  fe  ejci  tutti  dì  càfa^fAìnéiì  .• 
go  ageuolméte , & fin' entrati  p la  finejh'a  dèttffttòi 
òb  come  fino  eglino  uefliti:  quante  candela  biànchéyé 
qmto  fuoco  lauorato  hdn'eglin portato  con  ejìo  làròi 
B . chi  fin  queHi  trauèflitiì  "v- 

7,  Giulioji/imerigo-dl  Cùagniele:&  io  fino  vjcito  fuò^ 
iiyaccioche  fe  in  tanto  iyecchi  comparijferoy  glipofi  * 
fa  trattenere  ; ma  hogghnai  venghino  à Ipr  pofla,  i 

B.  oh  foh  strafela y eccpgU  dì  quàfhaitupenfato  quel  ' ‘ 
chetuyuoifarei  - * ’ ■ " 

7,Siho  beneifityfi.  , , 

B.  ^ Dio  ; io  me  ne  voglio  andare  prima  che  gli  arritù^  * 
noych'iononvòycheJ^codemo  mi  vegga. 

7,  Va  fana  ; èd  io  mi  vò  cofi  difiofiare  vn  poco,  e fentbt 
gliragionare , ' * ' ■.  .. 
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Gipuangualbcrto , Niccodemo , Trafclà. 

Io  guardo,  guardo  > e non  ci  sò  uedere  nefiunò  ; noi  noti  ' 
habbiampero  badato  troppo,^  . 

" ■ • - . - . :Vic.  l 
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r • 
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K. 
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V * 


C,Damecheltauenuto,eandatoJe)K.^.  „^  . ., 
"ì{Xgli non  donerà  Ijtar  trappQ à fimpi^e  yig  gtììip 

y fPT P^oU  9 che  ci  ha  detto  //"  ^ 

^f5^‘"---'2;’’'';''-^  ir '■•  ’ 

C.  Et  iQ  per^ente^  e hamrpi una,buona aria, . 

'liSe  Tujacefìi  ti^mw^  nòìce  newirm  ^idè^^  4 

^ narejjouèmojfatto  tutto  queUo  dxà  céitq  nofirol^^  ^ 

cifiappaì'teneun,  * 

r.  Lafeiamì fare irmarrzl.  ^ 

t;/o.  il  trouarlo  importa  pm  cheu  fnangìàre^ma  chi  sd,  ^ 

forfè  è egli  in  cafa  con  CiulhycJ^xi  affettano» . ^ ,< 

T. Dio ui contenti*? adrone.  ^ x ,i  ^ 

. G.  0 Tri^g^iditn^ifKèdicòfluii  •.  ‘ 

r.  Bollo  lafci(Uo,con  QiuUo , e faranno  epù  hór*h^rà 

mendmi  /*'  * , ' , ,V . , \ i j 4>, 

G,E^J  meglio  afifettaì'gli  incafg,  al  fuoco  sio  uògfìqf  ' 

p^iu'uengaflar^  ificcqdemo  àdefmar meco cofi  ^ 

aUa  domeflìcaf'  ‘ . . d ^ ^ ^ 

T^Tv^p» che  m' ha  detto  Maefiro  InnócéTt^ót 

che  doppo  definì fithito  mi  fonuiene. andare  a trouiti 

reincajafràtelmoychemìqjpetta^percojhi^^^^ 

importa  lo  fato  mioì 

G.E  però  farai  sbrigato  pm  toflq,  ,^vv . .* 

7^(/^nòùouòdefin4reàcafimìa,' 

Cdo  so  che  fard  fhTrafela  toi  quà  la  chiaUe,uà  fu  mndn  i 

& accendìMfimo,  , ’ 

T-Tantofarò.  \ ; _ 

TfJOome  il  'l^egrqm^teè  imutofe  cheùpi  hauete  défi.^ 

nato^di^asili^jtJcp^  -o 

.Jx'  c '-i  ' C.r«'  ■'* 


• T 

A - y 


A > 


'T  T ‘ 

' , C.T u hai  il  tortOià  chi.T^uoi  tu  haunttimtoSi^èii^fi^  \ 
narcmc^tìnlSt''  ' , , • ^ 

?^Jo  nonyh  dar  difa^Oitiè  ìafciarlàcàfijbìL 
C,  tu  haì^a  brigataì^èpoi  fipuò  htaddrfi  dèr"cÌfè'h^,  • 
talpettino:  ma  percb*2o  no  ho  molto  ^ de/ìnarè^  nbà 
xihauendoledoniìe^àonieiieùòft^^^  • “ 

T.O  padróne, òpadthtìeyóhimìèimif^^  V'  * 

O.  He  è febei}  '‘'V''  ' ‘ ‘ ^ 

r.  ohimeija  -polka  compra fb* arde.  ‘ *'  V ' ’ ^ " ’'=  • 

c.idi^atd^fniììerirnt^  .r 
r.^mtapìenaS^irÈ,^^  ‘ 

c.  che  jpiriti,e  chefuocordìju  f / V * 

spio sobìmejih fori éet^mbn&'di  '■  ] * 

*ì{^uìriorionfi'pédèperòpfciridnéJ^ 


C.Chó  haituuedu^of 
T*^àdroneypnoi^kndàrétìncamerà^^  etónté^' 

Vr  lumicini  y che  ella  pare  il  paràdifó  di  San  felice  m 
Tias;^.  " ^ - 

C.  Che  taprifli  tua  farei  . • ,> 

T.i^la  pidi  apertaipercioche  toSio  èbeiò  amité  m filie 
^ con  pna  bràcciàtà  di  lepie,e  che  io  poglìo  aóCendert 
il fuoco, mi  pernierò  potati  gli  occhi  in  là)  e come  h»  ^ 
detto, pi  pidipn  lapodifiioco^àguifi  dìàùt^adolà:,'  f 
C^Fedelliui tu perfona dentro f ‘ 

Tilo  ut  dirò  ihèr'Oy  iohebbi  in  pn  trattò  tanta  paurà',  ‘ 

cheiopfei  quafi  di  mcy&  nohmparuepC^eidtròp . 

: cìf  e jplendare,  & lumicini. . \ ‘ ' ’ 

G.  biauol  ché piftà  entrato  làtre^eddaf'  ■ ' ' ^ ' ' 

Ufikò  che  gli  è ti  Solf  i che  pi  dCobb  hiikutp^^^  > 

che 


,y1 


r . 

I 


V '\A  'X.  *^0.  ^ 

ihe  fineHra , & rallwnmarla  ; e coSìfàJpffiéì^ofo ^ìi'  ^ 
fare  hauer  uedutole  mer^glie  ;tiome  haàftjje 
Utrauue^ole,  ^ '• 


C.  Tu^haitrottata:cpfluiètantQpéit^^  & fQÌtrcnez 
che  offii  pò  di  cofiiP^  lo  fa  trmarèà  uerga,à 
T»  ^n&té  vnpò  fu  yoi:  & vedrete  fé'io  faròpoltroììp^  ^ 


? ■'  ■<’ 


A “ U- 

5 < .<i 


opaurofo 

èh'enoì  ■p^andìamò  d o^moio , 

C.  yuoi  tu  venire  f 
''pf^trrò ifttnmm anche  ith  &véérhn queflimhrc^ 
coliì  ' ■ ; : ■ 

fon  contento, maviinnan:^:  ^ ^ 

*iqj^àpureinna^  tu,^hefii  padrone  ^ 
c.  Jn'queftó  cdjo,  io  uò  lafcì^prt'fffeté  'd  tei 
7<ljfn  hai  paurajo  non  vò.  vedh'alA» . 

C.  Taùfà  debbi  hauer  tuf  * 

T^Horsà  andiamo  d un pari,&  dvri^qttqì  \ ^ 

C.D'i'quili'mano . . • ‘ 

Ti^u(tatepHrlàipò'CbJiai‘i^'Ì)^ettartrùii’ttlti^tM  ^ 

Sio  : fi  e non  fi  cacan  fitto  ■ que^a  uolta  ; tó  iio» 
iahé'o  : forfè fànàhho  pèggio  liafifinbbe  che  d 
gli fihit afferò  tuttadfie  daddouero  ^ & nonfitfebbt 
anche  troppo  TranrmràcóUldfiirnamorìfèi^'vtg^  ^ 


1 ^ J ^4  r'  • • 

V*- 

V#  , t 


gonoci^iSerut» 

C.Ohimehr 


’ ; 'bviìTi 

• ^ k 


maggiori  fé  neveg- 

j 

\b.  ì>  ’'> 


t i: 


* 


1\ 


■ 'V 

T.Odiglifermiafe.  ' 
C.Chrifiofcampami^  . - 

7{S Ignote  aiutanti , . . . . . . , ' . ; 

T.cmt^sloì  - 

C 4 


- ‘ -4  .1 

■S  ' I 

■ • t ' ^ *?1 

4 , .4» 


* “V'j”/ 


.4  \ 


ì 


e.j0 


yt  '‘X  «J*  Q'  , 

T.  ?^o»  hahbiatepaHraiegh  hanno ferrato  tujcìo,  , *• 

G.Quj^fio  è borio  [copto  deldopph.  > , . v^.v 

C?.  Qh'im  $^ccoapnq,  iofpnàsj[^^^  fì^ce  r 
jflnìyeì'o.  ' ^ \ * 

* 1 f • V,  ' ' > 

^Cafo  è che  noi  gftJ)ane^rjc>Q  creduto^  hfd^i  ^ 
maiàymei dì U ma^ioH paura . ' ^ ,•  ' , 

T*Vjt4tf(kUoltaum^  ^pM^p^cì^ttH  £• 

fon*egìih  có(ì  corft  dietro  ^ \ ^ ^ 

C.Maùbe  Dio  dia  loro,  . vr: 

J^ElamalaTappM^  '. 

Q,  Come  noi  fmmo  cc^^ftpiiTitim  Jhla,  fuì^ito  là  [ 

j^lendoreincarnj^a.  ->\  ],,  .•  • ^'V\-*T  V<' 

vatnpaccfa  di  fuoco , che  pareua  la  bócca  deU 
r Inferno,  Wvo \ ' • . •?  r * . 

C»  Egli jpiritiiChefàltelktt^^^  quali  difaùqcifi qnuM  ^ 
(rq^qddep’pyenoilq^det^^  Anù^  * 

7^,4^Silconeì^e,y^  . ._.‘wr  ’ ' 

fegmtaronci  ìnfirio  alf^HfcÌQyCóme  tu  1qm  uedUtq  / ^ 

■ ■ „ ',  . . \.  . , I ,.  . ■'  ;■  • 

TJ^nMddon'eglm^^^jploro,  , >v  . . .;.  • 

C.Hauefie fòrte  , ^ 

J^Sorté  habbiamo  hauuto  noi  ; ma  io  non  uidi  mai  h 
piàpag^beflie.  Giouangualberto , ponefìi  tumerh*^^ 
tegame  pareua, eh' eiballaffero,  % , • 

C.'Hon'fho  io  detto?  \ . 

^Jo  ho  paura  che  non  ni  faccìan  no^  ? 

C,  Dmok  che' l diauol  uhabbia  menato  moglte'ì  quefla 

andrebbe 


• • • 


-4* 


^mdrehhe  bene  bora  al  Taliò  : mi pojr,  nnlt armi  che  t 
^quefto'tò^(nmnte uenga.  ^ ... 

T^SàrehbeJorJè  meglio  che  tu  andafflpeì  Bargello . . ^ 

C.  Odiy io nl)ò anche uogtia.  / ' 

T.  P^oirniparete  uìhpTjeJlfocÌjio  nondìffi:  che  uoìete 
uoì  che  faccino  gli  sbirri  con  gli  Jpiritiì 
£ io  che  ho  a ^ j , ^ . 

T.  »Ajpettare  qùetloMaéjhrOiCheiu  uB'ererà  ferrs^  ertr 
tare  in  altro,  ^ 

C,  E quando  Diauoluerr^ 

■H^ToimàebusilUs.  ../.v-.w' .;oV  .T 

T.lTuòflarpocohoggbnai.  ^ 

J^j/upitufa^^^  à ^fmaire  m/tilo^mtanto  I 

^^rafela  aajpètti  qu^^^^  come  egli  Mene,,  lo  rnem  a 
T^'^ccoàénio%d]^ueà  7 * (càfi  mOm 

(?.  quefii^  m.dp  fi  facciaihai  tu  h^efó?  com'egli  arrt 

,^a^J^Tofoi^^^^  fecòjdùfia  fl^ccod 

C.Mdianne?  * ^ J .. 

'Ì^Vienne.  ^ , 

7*.  Tlpn fapelfiri eglmoUtntéft^onmftOì  appunto \ 
op  quel  ^ofi  ci  doratilo  t agio, e co 

‘móàità  dtordìndrélè  dmóndare  ai  effètto  il  rvmnett 


• f - « ' 


C.  m buonhbrat 
jljintd,alnàmetiì)h^^ 

C,  Tuojsegli  entrar ficurardente  f 
7^sì  che^lofpirito  non  fi  forte  mai  dad^dp]pialtd'jk 

‘ ' ' Cri 


•t  V -,  . 

• V,  ♦ V .»  V »•  ••• 


T.  àiìf<m‘^nòm(ttai(Sénb:tAicofloròììimrhia^ 

. ì J / /T'  •?  ••  1 ' 


pur  douerebbono  effhe  sbrigati^  làfciemegli  andare-  / 
atrouaretTnàtccòltdlquàtutie 

■ ’ ’ scìsn'A — ■ ' 


QVÀ'R 


tl 

i.k 


ì* 


; , Giulio,  AlblzQ^  Trafcla; 


■ w 


i-;V 


1 n; 


. ^ • A 
•M 
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'ì^ihartmpenatotroppoì.^^^^^_^^ 

%A,Diauol,cbefene fieno cmdati^  :.y  ■ y."  ^ „ 

r.  'Hondubitate,  ' . . ’V  7’;7  T*  V 

<5.  Trafelaj  doueènùo'^a^^  - ^ - ' 

r.  J>i  ^ì^ccoimb  à defina^^ecbi  b^^^  4 

pìere(ce{kn^hl7Ìfi^^  che  uehnono  . 

'no  mìuÈufciqf^J^rraglifìiorì^^  ^ 
C^Ì^meHgOfÌ*lJì^^^  io,p'ii  ’ 

hààefnfno  'tottó  t danari^  d àiùiìéo  Uro  accendérey^e , , . 
ne  pajjammo  di  quàpna  egli  à qu(ff  hor^debb^^ed^ 
nere  ajfettato  il  tutto,  • 7 - ^ 

\A.Ed  ejjere  tornai  a f^ùglm^  ‘ * * 


. T / **  "<• 


T,.Doueattkccaftì^Ùoiì  - 7”. 

C,  \Al  lettucùq^ìh  uedeì^ 

• . j » i * . *i  . « irfl  J . \S«  ' . ' y 


pe't  tutto.  . t 

T.  Quelle qtu^o Tetolonè ifiiocq^^  yper’ìi^^^ 
^neiluefQyYàcqdriciarono.ógm  ipercTdchefac^ 
dà  fiòhràna  uerdiccia  & grandeyremeuonó  , 

terribilcy  e jpauentojò  per  tute  la  conierà  : fM'd  che  . 


r 

C 


9 

/, 

•y 

'9 

r 

%/ 


perdiamo  noi  piàtenipo^ 

. , * • 1 r - ' ' ;li  * . * I ' * 

G.  Cmannelemamhoggnmy. 

r,  LotdèhàueteuoigliJcu(bf  ' ' 

eia.  1^' 


* - » 


,i^ìT 


Ci  M 


f 


3» 


^ i^rh:  ... 

[ C,  iJogUlafcMmcafau^merigòy  neintmedeJ^  - 
\ chetti:cbemogniJàcchenon*ùuhnùglìaiòieimcem  ' 

tììicóo.  ' ^ 


; r . ?y(o»  «o/e^e  uoì figuitare  rmums^ 

TS^cnte^oi  bMiénpefito  di  fare  m lai^ altro  modo». 
b^.  Cornei  , ^ 

\c^Tiu  ageuolcy  pià  rìùfiihileie  mènpMcpiofi,  are^fi^ 

• curtjfimo  per  tutti,  . . \ ' 

,1t . £b  andé'ei^éodéihojùh^  a troM^  " 

reincafailJrateUo^td^  ; , 

C.'J^Ua.  anititb^ap^  ' - 

pT-  Tojfohointendère^  . ^ 

^nètmpo  horadomtenderàièeM^^  " 

4 ^^ttta^unpoco'Ma  uattène  uì^tiktà,€  mina  JA 
bh^  arhioTadre,&a'l^cCódédiò'jf^^^^^^^ 

^ T.'O  f^oU  io  hodètto  di  menarùiinfieìkéì  ' 
li?  C.  Troua  qualche  fiufai  dì  che  io  fono  andato  a dejmèr 

T.BaPa,  ‘ ‘ 

v.  ÌAÌhi^atàì^a;efiruhln  ' ..  '5.;.x> 

4»Tu  ti  loderai  dimè^  . v r .u.  a!  v' . 
^.~Borsiì,nórtbdddtèpi^^^  ‘ f Vi:  ’ ' ? ' t 

r.  yen^^ane.  Tv *o- «i»;.:. . 

curali  -M-v  V«o  .ri 

if  C.  Io  uò  tornaimemdenpFo  donde  io  uemUfpoi  chei  Bq  . 
d$  là  chiaue:  ci^oro  douerramo  efier  tomàti:  e andare  ; 

) ji  mene. con  ^tparigfi  a dar frincipiot  atma fornire  «T 

rejlante  deli  opera* 

T . Qjiefla èia cajh di T^iccodetno»^^' 

► ^ —1  • * • - ^ - 


tì^\ 


<i4Xbe  non  picchiai 


•V  ••  • 

r. 


I 


4 


r.  :^cco:^cch,tacch^^^  r^.^C^jv^vrvi.'yyf^V 

^.Vìcchìdun^it^^m  '-.y-ù.  '■  -U, 

jf.  lo  finto  la  corik:  ècco  che  gli  è apértójentrate  inoT^, 

» 4 

, %«'■■<  •■'*'  -,  ' •♦'••*;'  \ y • 

s C'^  n;^  QJ,I  A, 

- ■'"V-ì  J 


r\- 


•vv^.r^  •■  '.'■*  ■ 

Qmnonfiup^lp'ì^iiiliQ^  fpe  .•» 

^raperjòmt  I 

C.  chi  uokte  ohfcjl^  a qn^  ofta^p^finrade^^ogm  q 
uno  è a dèfmoì'éie  còft  poteUamo^àr  7Xp/.'C  ^ ^ " *1 

u-  ■ '- 


(?. 


- ^ • W 1 T •'  r /r/ T 

WJo  ^e/tó  ^.cendapfH  tojw^  jujje  poJjtbiU^ 

& trotucre  aplum  cafaihe  fi  rwi^n^pP:ouì^^  Y 

^^oijm^cjim  dìilla-  ^ ^ . ..  r * . » . , > 

C.Taironeèdhiidneàdéfinarei&i^^ 
^:runondebbipei'òeJJer  digiuno:  v ^ ^ 

C-  Quando  uokte  ^Qf.^liojiakbia  mngiato  , che  fino  ; 
flato  tuttaniatthMÌndpèrai 

do  tu  lìefsi  un  giorno  infero^bè  pi  non  tm^jkf 
finud,che farebbeì  .j  ..  . 

C.  Cafiherei  morto. 

-I 


5. 


• V * 
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s 


» V t ...  'V.  j-  :ìu-  y>  ' • ■ •.. 

V ziiW  jiifi»,À'itncrigc^  Guaghiéter  ^ • 

. yedi,tY!di^cheHÌtrop^^;^,y,r^^  ^ 

*^•0  Giulio»  ^ ; ■•  "■* 

'Q.Se 


%-  ì 


t i 


't 


, C.S^ìo  non  hauesfi  Ueduto  le  majcloeréye  t altre JpogUt 
' in  camratuoaioharei  creduto,  che  uoi non  fuiieoìH 
cora  sbrigati.  -, 

f/ ]hm  flàtà  àd'ajpettare  un  pt^in  cafi,  e poi 
')  fonueìàuocofifuóri',peruedersiotitiedeua. 
fc.  lo  me  ne  ufcì  con  .Albh^pèr  tufiio  dì  dietro,  e tfo- 
\ nato  il  T rafela,  lo  mandai  feco  a far  tu^h^o  co  i uec-- 
cfji , e pòi  medefimamente  p èr  lufcio  di  £etro  me  ne 
.j'  torniùihcàJ^p&noUàrti. 

- '^.Sè  tu  ueniui  dmaf^ìci  rifcontrauòno  noi.  ' ' 
che  ìmporta:andiampur  uiadfwr  quella faccenda, 
'^Y^.Doue  fono  i danari^  - , 

Ecco  qui  tutti  e tre  ijacchettk 
G.  jjlgn  HO  leteuoifarjiritna  coUe:^bne,  il  defmare  è in 
ordine,  il  piu  mfcato  dèi  mondo , quel  v^puuuol  uale 
C.  Si  uuole  do^ì  inodo.  (oro, 

l^.Ouarda  che  nohion  fiampoì  tórdi. 

, G.  Torrem  quattro  bocconi,  & andrem  uìà. 

^ v^.jE  ufcirencine  poi  co  gli  feudi  per  tufcio  di  dietro,  che 


ipìà  prefaipajfa  hmangi, corri  là  Gùagniele,  e dà  or 
’t  dine  ]pacciatamente:entrìam  dentro  noi. 


,,  C.  Entriamo.  • 

il  fine  del  quarto  .Atto. 


ATTO  a VI  NTG^ 

S C E N A P R I M A. 
Gr6iiangualberto,Niccodenio,  Albizo,Trafè1a. 
Si  che  uoinon  ci  uolete  dir  nulla  Maeflro,fe  non  in  ccb* 
mera,& in prefenga del  Medicò. 

^.cdh,aht  i ho  fatto  quefio  non  par  altra  cagione  fi  rS 

^trehe 


\ 


perche  h^htìto  non  udjjfeittòflri  ragionai  I 

mporia^^tàfòàltrÓHe,  < ' I 

^{^N[^fiiamffè)chìJèuoi‘hauetepa^  I 

^Xhepauraff^ii^erìienìio  ho  fatto  perche  eglihi^  J 
rebbemejioàròìhoreUcafaf  e dato affata  ■ 

fimo  a quella pouerina.  . B 


T^BénejbenéhaimèfittojfeneiéJàuìamente,  r 


C.  Diteci  quàlthè  cofihora, 
m4Si  behe,e  della  buòna  uoglia  jo  fino  fiata  i^o^rfuo  jpì  - 
rito, poi  eh]io  uiUfciai,&  da  hi  ho  intefó  nùnutama  ^ 
te  il  tupto*froiJàpete,  che  ioifi  d^  chtgjifiiriù  fona  J 


dipiàuarieiediuerfifie^e* 
i si,  A 


, I '.'4  -é^. 


C. 

T^MeJfersìé 

*A.Lofpirito,dunaue  ( per  fauellar  a mprjmeramente 
'Hlccodemo)we  è entrato  à dojfo  à uoHra  figliuqlatf 
di  quegUdelk  luce^  buomie^bemgnanatttra;  e fi 
chiamaamorofii 

^ÌfBtlngro!tiato^Meffer 

^.Iquali  non  entrano  in  corpo,  mai  fe  non  altegiouam^e 
belle  fanciulle, filo  per  loro  utile,e  f loro  benijKqo. 

G.  Stà  molto  bene,  odi  fimpliciom. 

T^T^nlo  interrompete, 

jl.E  pemoueggendo,che  fe  uoflrafiglmola  fi  maritajfe 
ad  altri  che  a Qitdio, capiterebbe  male,e  farebbe  trir 
Sio fine  io  jphrito  le  entrò  addojfo,  e per  bocca  di  lei  di 
ce,che uuol  Giulioicol qualemenerdallegra uita^  e&“  ; 
faràiieto  fine , & per  dir ui  breuementepCglino  itnai  . 
per  tifdrefe  Hon  fi  fa  quefio  parentado. 

7{Tu  odi  Gioudgiulberto;io  mi  ti  raccomandoye  la  mia 

.figliuola 


< 

4 


< 

*1 


C 

7 


SetumidarMtremila  ducati  4i  dote  yòffù  copi  fari  ^ 
fitto:  ^mentine  lo  JphrU^  ^ 

gno^nitnòytiò^ò,  . 

Il  ^.Di  coteHo  nejafa^òioìl penficro4:Upi  ; ma  uidica 
bene, che  fi  Giulio  fi  (fifionejfe  a torìa,che  uoi  non  dò 
iierrefle guardàrla  in  danari , perche  uothro  figliuolo 
ne  fintir  àgran  contento,e  caueramu  ancora  gran^f 
ii  firnofiuttoiperchenonhamaibenlamoglie^ibenon 

^ habbidanche  il  marito,  * 

Ijl  ^^^aitumefif  ’ ' 

I C,  C hiacchìQre  mae^o ./ ho  paura  che  uoi  non  ui  fiate 
( accordato  con7^ccpdemo,& con  Wf^iritoUono  uo 

^ ’ gUo  in  quefto  cafi'uoflri  configli.  Ma  fi  queflo  fiirito 

0 é innamorato  di  lei, e uoUe  tanto  bene,  che  no  troìie^ , 

ni  gli  quefii  danari^ ^gliele;  e farà  fornito  di  dire, 

^ .Egli  non  è di  quelli,€*hanno  cotpfiq poJfibilità,che  ue  ' 

^ lentìer  loùrebbe,  ' ' * 

T^Infine  ti^i  oflinato;  e non  uuoi  fare  a leiquefh  he 
0 ne,nè  àme  quefto  giacere, 

^ G.  Tur  fitte,ch*io  uonoue:tufii  quel  che  teneua, 

J{^sAhi  auaro,rmferaccio;  che  tiempm  conto  de  i dona» 
ri,che  delle  perfine,  . 

i|  C.  S ecohdo  che  perfine  > Mejfersì,  che  ho  io  a pire  co  i 
tuoijpiritamentiì 

Vjemfijfe  p benìpgio,eper  liberazione  della  fanciul  . 
j la;io  rio  te  la  moftijmei  per  un  fejfo  di  grattugia, 

jg  <?.  Mancheranno  le  jSciulléìn  qu^a  città . 

à : eh* io  me  ne  uoglio  andar  ratto  a ueder  quel  che. 
i^g . uuolfiatelmo,  maefiro/o  ui  riuedrò, 

i^T  • •/£/ 


^ . 


■0 


Jt  T T O 

uoj^a  piacere. . 

C.  Vàdouetipare  iqueflo  '^ortappco  MaeSh 
giorno  al  cafo  mónche  dite  uoi^  ' ' . 

.Dicotù  che  glijpirìti  dì  caja  uoJlra}joììo  duri  altra /òr 
hyàw^  delta  piti  cattiuoye  pefihna  roT^T^  che  fippffa 
iroUare,e  dì  qUelU'delle  tenebre:  e chknùmfi  Cuccur- 
Che  nome  mdjauolato  è coteHof  , ( beoniS 

T.  p patta  delta  wrgmitdrma.  ’ " 

C.  "Come  gli  chiarnàfteuoi  f / / 

%/i.Cucctibeonl. 

T.  c uarda  nome  Lumerbio!  fe  fi  dice  tre  mite  neWorec 
ct?/o  a un  cane,iò  rinnegare  il  Cielo.fe  nonijpirita, 

Q.  i’uodiTrafeladichegenia  noi  habbiamo  piem  Ut 
cafitmfineS  , 

^.Ditehaueuamò.  ' 

c.  Dunque  non  tàjònpiàt 

^Jtonjene  andatile  non  tìhanno  fatto  altro  nùdey  o dan 
JtP  ifè  non  che  u hanno  portato  ma  la  più  tara  cofitj 
che  uoihmefte  in  quella  camera.  * 
c.  Come  così.  ' ' ’ i 

*A.che  Jò  io , per faruì  quel  difpetto  .maésòdir  bene,  ' ; f 
che  non  ui  torneranno  mai  pià:  nè  nuùpiàùi  fi  fenti-  * 
ranno  (piriti  di  nejfuna  ragione. 

G.  Quefia  è buona  noueìla;  ma  che  Diauolmipofforie^ 
glm.  hauer  toltof 

^.Guardate  uoi,  quella  cofa  che  uoheneuatepm  carop 
cbe  tutte  V altre  f / mb 

G.  ^arà  un  Bitratto  chlohaueua  duna  mia  innamora* 
tacche  lo  teneua  carifsimo. 

7*.  Forfè  quei p^eflone  di  feta,  che^uoi ut  facefle  Valtraft 
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Q^V  J 7ÌT  o:  , aj 
nOiChe  noi  andqfle  in  uffì'j^o. 

G.  7s(ò  Dìo;  pià  toHo  un  quadro  duna  Madonna  di  ma 
no  d Andrea  del  furto:  ma  che  hanno  a fare  i Diano 
li  delle  V ergine' Marie^  che  ne  dite  Ì 
%AJL  che^  io  me  ne  Barò  a detto  uoflro;hauete  noi  coft, 
che  tegnate più  curai 
G.  7s(o«  io, da  certi  danari  in  fiora , 
%A.EcoteBidanarii  * ^ ' 

C.  T enfitelo  uoi,i  danari fono  più  cari  ho^idi,che'l fan 
gue,etienfene  più  conto  che  dell\^nima, 
^Saranno  cotejti  i 

G.  Ohimeiuoi  ni hauète  paffuto  il  cuore  con  un  pugnai 
le:  Maeflro,e  i fori  troppi  i. 

^.Quanti  pili  fono, tanto  più  me  ne  duole  : quanti  ero^ 
no  eglino ;e  douegli  ha  ueuate  uoi  i 
C.  Voi  fate  dunque  conto  che  io  non  ue  gli  habhiàpm  ; 

Hoinù  parete  un  bell' ^ fino, 

^.Se  uoi  gli  teneuatepiù  cari  di  neffuna  altra  cofi; far 
tegli  andati. 

Q.  il  canchero  che  m maghTremìla , e treceto feudi,  in 
tre facchetti  mitrouerrò  meno,bÒtà  degli  j^iriti;e  ha 
rò  patiexaial  corpofal fangueio  diròjo  faroitenetemi 
uoi  di  gratina,  eh* io  non  facejf  qualche  gran  male . 
^.tAh,al};huomodabene;jiuietateuh  doue  non  èri- 
mediojconuiendarftpace.  (laero. 

T,  HorfiVadrone  sondiamo  in  caft  ; forfè  non  fard  egli 
G.  Saràuertroppo:Trafela,letna-enouelle  fon  fempre 
nere,  ohbnei  che  mi  è uenuto  in  un  tratto  il  Battiquo 
re, e L'àftma,e  la  ^afima,e  la  fantafilm:  ma  uenitene 
tutti:  andiam  MaeUro,che  mi  par  midanni  di  ueder 
’ Spiritata  Cómediiu  D fi 


. 1 . 

/ '>  • I 4 « .* 


' _ U T r 0 V. 

B.T^P'ómante  rlèfie  diuhuwtente*  ' ^ ’ , *.  " , 
fhièqueflo'^egromantei 

T, Fiorentino ,maalleuatóin Tifa , ed èJcolare\ amicò  , 
grandijjtmo  di  Giulio  y&  fra  due  giorni Jè  ne  tQrnaà  ‘ , 
Siudio;  per  dirti  à queFf  botta  debbono  eglino  ffaùér 
re  in  mano  i danari.  • 

B.  £ coteflo  Ts(^omante  doti  è ^ 

T.Iììcàfk-anc1?egli.  ■ 

JS.IneaJàdì làf  ‘ ‘ 

r.  Madonna  fi  ; in  cafa  noflra  fe  ejci  tutti  di  càfa  fAineri  .• 
.go  ageuolrnete , & fòri  entrati  p lafinejh'adèìteftòi 
òh  come  fono  eglino  ueftiti:  qua^ite  candele  biànché,é 
qudto  fuoco  lauorato  hdn'eglin portato  con  efio  tórdi 
^.ChifonqueHitrauèftitiì'  • 

X,  Ciulioj^merigoyil  Cùagniele:&  io foho  vfcifo  fud* 
riyacciochefiin  tanto  i 'pecchi  comparifferofglipof»  ‘ 
fa  trattenere  : ma  hogghnai  venghino  à lorpofia . > 

B-Ob  ,'oh  ;TkaJela , eccogU  dì  quàfhai tupenfato  quel 
chetupuoifarei  ' ^ 

Si  ho  bene:  fi, fi.  ’ 

B.  Dio  ; io  me  ne  voglio  andare  prima  che  gli  arriui--  * 

no;ch*iononvò,cbeTSliccodèìnomiyeggd, 

T.  Va  fana  ; ed  io  mi  pò  cofit  difcofiare  pn  poco,  e fenthr 
gliragionare . ■ . ' . . ■ 


SCENA  TERZA. 


Qiouangualbcrto,  NiccodemojTrafclà. 

Io  guardo,  guardo , e non  ci  sò  uedere  nefiuno  ; noi  noti 
habbiam  però  badato  troppo.^  . 

. . . 


3 / 


fi  . 

C,Dameche{Muenuto,eandatoJen^é^.  

HEgli  non  ciouerrà  fior  trofpQ  à fimp^e  y io  glìfy  i. 

ci  ha  detto  il  j 

r^Ìf'-'Sv-  ù - ■■■  n.  4 ’ 

C. Et iQ  ^er^ente^y  ehamml ima,huonaaruL  . > . , 

*l^Se  tupicejiiti^ofenno^  noi  ce  andremmo  a dèfip^  ^ ' 

^ nareyhauèmo  fatto  tutto  qu^to  de  canto  nofirql^i;^ 
cifsappm-teneub. 

X/io.  Il  tì’ouarlo  importa  piu  che  u fnongiare^  ma  chi  sd,  ^ 
forfè  è egli  in  cafi  con  Giulio,  che.ci  affettano. 

T. Dio  ui contenti T airone.  . . 


G.OTrafeftyifm^fchlè-^^  . ►.-» 

T.  Bollo  lafciafofqn  Giulio , e faranno  qui  hor'bqrà 

menduni  . * * , , ^ '•  vi 

G.  Egli,  è mpglio^  afpettargli  in  caj^  al  fuoco  ; io  uògliof  : 
che  tu  uevgaflamanì ^ccodemo  àdefinar  meco  a>fi‘ 
àÙa  ìomejlica.^'  . • •’  . • •*  ‘ ^ 

TifHpn  fai  tu  auel  che  m'ha  detto  Maeflro  Inriòcemiià, 
che  doppo  deftnarfubito  mi eonuìene, andare  a trouft-  f 
re  in  caja  {rat  elmo- , che  mi  affetta,  per  co fa  dice,cbe 
importa  lo  fiato  mioì 

G.E  però  farai  sbrigato  pm  toflor.,,  ^ 

7^/lslònò:iouòdefinareàcafhmìa 
C.Io  sò  chefardfifTrafela  toi  quà  Ifi  chiaue,uà fu  inrm  L 
'T^y&accendiiifmo. , j ^ 

T.Tatitofaró.  \ ; 

'IfjCome  il  è nènùtq,  e che  tifi  hauete  défk^  ^ 

juuo,digra7{lij^ma^ 

■ c i 0*Tfé 

« v'^  »>  W . ^ 
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V > 


kA  r T o 
' C.Tu hai H torto, àchi.'^uof tu hauere tanto à}^é3e.ì^^ 

naremquàeinlà?^'  ‘ ^ ^ ‘ 

^ìononyòdardifa^Oinèìafciarìàfà^^ 

C.  Tu  haigra  brigataìépoifi'può  Mddrfdérìhi  M 


tafpettmo:  mapercb*2o no  ho  molto  dadefìnarè,  nbÀ 

■«»«  —«■«»«« ?■<*  Al.  tJU.  \ ‘ ^ 


T^Chtù  tu  ^ chaì  tu^  . ’ ' ‘ ; ■•  - ;V  , 

r. Ohìmeìja'polha cambra fb*arde, 
c.  VMM^miferd  wfc.  ‘ . , - 
r,£mtapìenaS^trà^ìUtìco.  ' 

c.  che  giriti, e che  fuoco,  dijk  ì . ; ^ '•^‘- 

^T,Tj^nspìo;ohmei,iofonéte^7hòttod2pai^  ; *'•*  * 
J{^tànò non fiyédeperòy fendine  " ' ’ 

C.Ch^haituueduto^  ' f ' ^ 

T.^àdfoneynofpìendO/rtèm camèràyofirOyttOnté^'  . 
n lumeinìy  che  ella  pare  il  pafàdifo  di  San  Felice  m 

CXheìaprìfli  tua  farei 

T.  i^la  wdi  aperta:percÌQche  toSfo  éheio  arriuìd  in  fhìà 
. ^coh'^nabràcciàtà  di  legne,e  che  io  voglio  aiccendert 
il  fuoco, mi  vennero  voltati  gli  occhi  in  là:c  comeho  ^ 
detto, vi  vidi vn  lapq  th fuoco^àgiàfa  dluria gnadolài' 
C^^ede|liuituperfinadentroì 
T,lo  ut  dirò  ttuhro,  io  hebhi  in  vn  tròtto  tanta  paura  y '■ 
che  io  vfei  quafi  di  me,&  non  mparunevè&re  altro» . 

: che  fhlendore,  & lumicini  ‘ ‘ ^ 

G.  Òiauol  ché vi  fa  entrato  latregedda  ? ’ ' \ f ’ 
T^fiirjò  che  gli  Hi  Solpi  che  vi  debbè  hiiinuefì^^^^  -, 

che 


V.- 


V ji  X, 

ù)t finefha , & ralliminarla  ; e co^fi^Jpjfééofo  ‘ '•' 

parehauer  uedutolemer^gUe  (glìhflùle^ 
letrauueggolé.  \»i  v " v 

C.  Tuthaitrouata:coflmètantQpàmi)fc>,  & politene: 
che  ogni  pò  di  cofui^  lo  fa  tretnaré  à uerga,a 
r.  Jfn£ité  vnpò  fù  voi:  & vedrete  fé'io  faròpoltrorì^ 
òpaurofo. 

'^l'óvóàh'é noi v^qndiamodo^ modo ^ ^ -../T 

C.  f^uqi  tu  venire f _ 

'Ti^àrrò  ffttnwm  anche  tu,  & vedhrhnqueffimré^’  ‘ 
. coliì  ' : 

G.]/[ofoncontento,Tnavàinnangi:  * _ _ 

pwr^  innal^  tUy^he  feì  padrone  ^ 
c. ìtìqueHo  cijò, io uò lafcidrt/ffere'à tei 
T^u  hai  paurajo  non  vò.vedel^altfà  • 

C.Tàùfà  debbi  hauer  tu  ^ • 

T^Horsà  andiamo  à un pari,&  ivti*ottai  ‘ ; V ‘ 

C.DrqndUtmmio:  ■ ■ , ó 

T.  .lattate  pur  Idi  pòtà 

guaggio  : fe  e non  fi  cacan  fitto  * que^a  uolta  ; h >iàu  ^ 
ve  UÒ  dahéò  : forfi  fàréihopÌggh  : Icafi  farebbe  che 
gli  jpiritaffero  tuttadfie  daddouero  ^ & non  fiti^bbt 
anche mppogranmrdcoUi&iimggiorlfèntvtg^  ‘ 
gonoaiSeruiu.  , • 

C.OhìfhéiC  / 

%phidìo,  ' ' ’ \ / 

T.  Odigli  per  mia  fe,  * ' . 

C.Chrifiofcampami,  . , . 

T*  ChevioifsiQT 

€ 4 


»»uV‘  • 

N.*  • 

„,  St  *y^ 
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ijj  5'^'  .P-‘-  ; . 

....  o v vVr,-,,.^ 

T.  ?*^o»  hahbìatepauraiegli hanno ferrato  tujcìo.  ’ “ 

G.Qu^^oèhor lo  fcpxno ridoppio»  . .>  ,..  . \ 

V Tf^^r^éfaventurahó^  • .•  ,, , , , 

Q,  Ofi'tmSlìccodmOi  iofpn(UsfattQ,Trafilalti^  q dice  r 

jftiììyéì'o.  - ' ‘ ' V ' . 

T^Cafo  è che  noi  g/^^baueJpf.Q  creduto-^  ìo,,noj(t,  hA^t  r* 
màhmeì dì  la  ina^iote paura . ' ^ • • .,  ^ 

fon*e^ihcófi  corfi  dìetról  i ^ ** 

C.  Mai che  Dio  dia  loro c a.c  Ì ^ cÀ' 

^^ElamalaTappia,.  >:\  ' . 'V; 

Q.  Come  noi  funimo  _CQjptp0ìtimfalayfù^  [ 

fflendore  in  carnea . .*.•  ' .,  , • . A.  \ ., ■ ^ x -r 

yampaccla  di  fuoco,  che  pareua  là  bócca  deu  f 

inferno.  , .a  ' •'' i' ' ' 

C-  E gli  Jpiritiyche  jaltellattario;i  quali  difattq  ci  fi  auuià  ^ 
iTonpifietcpyenoìlq^^^  ^ ^ ' 

. Y vn  ■ a ’" 

C^jS  jegidt^pncimfÌTio  au^ufcioycme  tubai  uedUtp  ; p 

TJ^fe^nueddonegltni^^^^ 

C.tìauefle  forte."  /,  . •• 

^Sorté  habbìamo  hauuto  noi  ; ma  io  non  uidi  mai  le 
piàpaggebeflie.  Gìotiangualberto , ponejìitun^^^^ 
tegame pareuaycVeiballaJfero.  ^ . 

C.T^nfhoiodetto^  ...  v 

*J^Io  ho  paura  che  non  ut  faccian  no^  ^ . / . ; . 

C.  Diauok  che'l  diauol  u babbia  menato  moglie^  quefia  '■ 
\ ' andrebbe 


0 


• 


V 


4»  ^ 


Kii  ^andrebb^ene  hoìra  al ialio  : mi par  miìtamù  che  t 

n\  •'*"  J •'  •*  . • k 

■ ^ queftoT^^(manteuenga.  , 

} T^SàrebbejprJè  meglio  che  tu  andajjipeì  Bargello . . ^ 

‘ C.  Odiy io fthò anche uoglia,  * 

^ T.  yoi  nùpareteMrh  prejfo  elio  non  dìffi  : che  uoìete 
i uoichefàccino  gli  sbirri  con  gli  Jpirhiì 

C.  Eiochehoaf^ef^^^  , . 

T.  ^{penare  queffoMa^o,cheiuuB^  fen^  enr 
trarem  altro.  - 

C.  £ quando  Diauolum^i  ^'  '^  l,x\.  ^ ' 

T^Toimdiebusilhs.  . V . 

T>]Tuòflarpocohogghnai,  ^ 

. 7Ù^uoitH{arbene.yienteneadi{ma^  v 

•^i  TraJela  a ajpetti  mi:  e come  egli  men§;,^  lomema 
T^'f^ccodémbljd]^^^  • • (^dfi  mia» 

J G,  .4.  qneJ^Q  modo ftfocfiaihai  tu  mì^èj^cóm* egli  anì^  ^ 

_ , *C.^  . *}'■*■*«  ^ 

lenite,  ^ ^ 

T.  'Hgn  fipeffin* eglino  la  mtéi^on  nófira,  appunto  firn . •! 
(jw  quel  ^h^.p9Ì  daranno  f agio  te  co  * 

’mmtà  ^ordinàréiè  dmdhdare  ad  effètto  il  rn^men 

G,  Tffchia  hp^imaijfoicbe  noi J^p^arrmatt.  . 

uèdi  tu  elfi  ho  canato  fuor  ìqcbiauè  p aprire  ^ 
C.j^pritnbuónhbrai  ’ . 

J^jEntraiOlnómedi  Dio.  r 
C,  Tuojsegli  entrar ficuram'ente  f ' " ‘ , 

, T^SÌ  che^lofpirito  non  fi  i>i^te  mai  dttdtiòjfiì,  atta  ìiad»  V 

\ V# 


J A 


'ò 

\ V N*  --  \ ^ ^ •,  • • . • l-}  . 

T.'  detiròif^àcÓfioró  fio  arrtumo? 

j / / ft^  *ì  * ì'  ir  * ^ ‘j 


pur  douerebbono  ejfp'e  sbrigati  f lafcic^^li  andarti/ 
a trouareimà  èccòlidi  quàtuttedaeper  ma fèl  ^ 


• ' ‘ S clWÀ  O t.Ai  . 

y ',  ..  ^s.  ‘.w,  " 


J^TA.  i 

i , Giulio,  Albizo,  Tr^ela;  ' ^ ^ ‘ 

t ^ I • ^ 


,v  \ ' 

..  . 

'ì^oiharempenatotroppoi,  ^ ‘ ^ V * . ‘ -n  * 

> V tir-  r . .‘A.  t .o 

u4,Diauohche jenejteno  andatif  . , . • ^ 

T.  'HondMtate^  ' 

C.Trafela,doueèntto-^adref  "?'■  i,  ' ■'  •.,'  ',. 


r.  '^ccoiémb  d hfinar^ec)):  hdueté  jatp^ 

per  tceeli^tà(i^^  cheuamorìoj^ 

no  ìn  su  ìufc^^  •-  *.-v 

CriiìmerigóM  ^ 
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Màehmo  tèìtotdàmriyiiuùfcàÒW  . 

ne  pajfarmo  di  qua  ma  eglià  qugff  hor^  debbóf^vd^ 
nere  affettato  il  tutto, 

^A.EdejferetornatiaJfùgJìqr^ 

T..:Douea»àccaJiit(oiiU^cini.^^_^^^  ;,,  . 

C:\Alletti4cùo^Letti&at(dlcMm*s/ió  uedelktK  ■ 
per  tutto. 


T 

C 


T-  Quelle  qMt^ro  Vetolonè  cÉ^oJó 


r 

-, 

9 


'9 

r 


^ne  i lucro  frac  fonciarono,ó^coj^  iptrciochefacen* 
dófiamiauerdiccia&grandeyr^^  . 

terribiley  ejpauentojò  per  tutta  tàcanieTa  i fba  a xht 

perdiamo  noi  piàt^o  ?^  f i . ^ 

G.  Cmamelemamhoggm^^^  > ' ;,, 

TfJDouèhàuete  uoi  gii  feudi?' '• 

Giti. 


h 0 K O 


3» 


4 C.  Hogli  lafcìatì  in  cafa  u4merìgòy  ne  i tre  mede  fini fik  ' ‘ 

R cbetti:cbemogmficchetton*èmmigliaiò9eimcem 
tinedo, 

, : T.  'ì^n  miete  mifiguitare  hmamtìr 
v<?.  T^ente^oibMìànpefito  di  fare  iti  uif altro  modorn 
'T»  Comes  , ^ 

, C.  TihagemkypHimfcdtìUiemnfè^ 
eurijjimopertuttir 

, T»  £b  andàeifkéodèmofib^  a troui^  ^ 

: ’ . , reincafa  i^ateUojmpe^rauuii  ^ ’ 

,C.  'J^nUa-an^  idfiìdpnt  a proposto  cbé  mai».  ' ' 

; .'T.  ToJfiNointènd&è'^^^^^  . 
li  <N(o»  ^ tempo  h'órado  mtenderài  teìitptùn  fmà 


• %.!  r 


^ _ ijìettìe.f 

i/f  C.  Troua  qualche  ftufai  é che  io  fino  andtìXo  a dejmèr 
ik  conMèJJèr^mbroffo, 

r,Bafìa,  . • . ' ",  ' • ■ 

. '^*\Alhr2;pynÌida;ef^^  ■ 

4-Tu  ti  loderai  di^me^  i ' ' ' v *'  •'  * ; , 

\i  ^^  notsòynórtbaddtepik? ^ 

r.  Vernane.  ^ • ' v.' ^ ^ 

U.Valà.  ’ ' ‘ , 

fi  C.  Io  uà  tomarfneneden^o  donde  h kemti^oi chef  h9 
^ là  chiflue:  cofioro  doiìmamo  efier  tornati;  e andare  ; 
|(i(  mene. con  dar prineipioti^ci fornire  il 

rejiantedelt  opera. 

r.  Qjtefla  èia  cafa  di  TJlccodemd»'-  ^ ’ 

\4.Cben0npicchiaS  " OO.W 

• • .D  T 

L w 4 # _ 


I 


'•v 


t : 


V 


^ '-0  ^ j: . 

y.  ^ccox'^cchytac^  , ^ 

^n?ìcchìau/ali^  • t j.,r'  ,.t-  .y,C\  , 

r.  Io  ferito  la  corUa:  ècco  che  gli  è apértójeritratepia^til* 

< V"  ■■  ■■  ; .’.'  ■'  ■-  ■ . ■'  ' -j  ■'  • ’v  - 'j}’-'' ^ 

,i,..S.C.^N.A-,  QVrI.NTv.V...;  il 


...>  t 

4\  r?  ci\ov.  : H'-r  i 

.v;'-.'.vr*.‘."  ■ 'tV  ■ 

né  .t 

dtraperjòmt  1;;.;,;,  .„, i 
<?.  chi  uolete 


«»o è 4 dèf'narèie còft pvteUamofàì/: noji: , " -,  f 

f]ji,  Qlfiì/o  ìioppaìn  c,aja,  ne  q^'^tor^oipure  refiam 
'mo  dìfir  ^ueUa^c.cénda  pià'tojhcheft^^  poffibUCf 
& tr onore  opMm  cafi,'chejt  miru>n^pp\oniaino  in  7 

C.  •padroneiondiane  a definarey& ijfpettaf 
^,Tu  non  debbi  perrò  ejfer  digiuno: 


G 


A 

9 


G 

A 


G. 

A 


C.  Quando  uolete  tioidp' io  h^ibbìn  mangiato  , cb^  fino  • 


flato  tutta  mattina  in  operai 
^J^uan  do  tu  Befsi  un  giorno  inter  o,^bi  tfi  nonma^f 
pmaiyche  farebbe^ 

C,  Cafcherei  morto. 


. j ti 


% ivV  - 


V.  j i\;.  ^5\GiiiHo;Àmeriga/Guagri!clCr  *•  • \ • • • 

y€diyt^difcheHÌtroij^^,^.y  ,^^^^  . t ^ 

ti^mO Giulio*  r ••  •••  J 

^Q.St  / 

« i . 


Ir? 


; G.Wh  non  hàuesft  Ueduio  le  majch'eréiet altre  Jpoglie 
* i»  camera  tua^ìo  borei  creduto,  che  uoi  non  fiJie  an- 
./  corA,sbrigati.  - . 

^ytUotì  fono  fiàtòM'aJpettareun  ptì^m  cafi',  e poi 
. fonuenuto  coftfuón\per  ueder  siotiuedeua. 

G»  dome  ne  uftì  con  ^Albh^pèr  tufiio  di  dietro,  e tfo* 

; ^ nato  il  Trafela]  lo  mandatfeco  a far  tuffr^o  coi  uec-^ 
cfjiyC  pòi  medeftmamentepèr  lufcio  di  dietro  me  ne 
tìrniùihcàjajpértro^àrti  -i> 

*’*  \/^Sè  tu  ueràuì  dman7^,ci  rifiontrauamò  noi  ‘ ’ 

. C.  che  hnporta:andidmpur  uiadfwr  quella faccenda* 

’f  t/i,DoueJònoidanariÌ  ' 

. 'g.  Ecco  qui  tutti  e tre  ifacchetti 
V G.  J^n  no  leteuoif^jiritna  colie^^me,  il  deftnare  è in 
? ordine , il  piti  mìcato  dèi  mondo , quel  T^anàiuol  uale 

. C/Siuuoledognir^  (oro* 

**  Guarda  che  nomànftampoì  tórdi* 

, G.  Torrem  quattro  bocconi,  & andremuìa, 

^ *A.E  ufiirencme  poi  co  gli  feudi  per  i ufeio  didietro,  che 
ìpìH prefiaipajfa  innangi,corri  la  Gtiagniele,  e dà  or 
r dine  {pacciatamente:e?itriam  dentro  noi 

^ C.  Entriamo.  • “ • ' . 

T il  fine  del  quarto  ^tto. 

ÀT  T O a vi  N T 0« 

i;  S C E N A P R I M A. 

GroiiangualbertójNiccodcmo,  Albizo,Trafe1a. 
il  si  che  uo  inon  ci  miete  dir  nulla  Maeflro,fe  non  in  cor 
. ì mera,& mpreferrga del  Medico. 

\tA»cdh,ah;  i hò  fatto  quefio  non ptr  altra  cagione  fe  rS 
i _ * prrche 


^ T T 0 


^^che  lojpkyononiidijjei  hòfiriragiqnamttii,noif 
mporta^jìiàyààltrÒHe.  • , , • ' 

70^  fliamffèfchi^^  dilm. 


* 


ìerchq  cglthof 


.,  % 


•>. 

r 


. , ^ ^ 

rebbè  mejìoa  TÒfh(yre  iacafa^e  datox^annogra^^  ^ 

fimo  a quella  pgùmna.  . . ì 

70énejbenehaikti^^  ^ I 

C»  Diteci quàlthé  cojàhora,  . ’ . ’ . ' 

m/iSi  behè,e  della  buòna  uoglia  jojhmitatp^tlòl  nuo  j^l 

rito, poi  ch]io  ui  lafcìai,&  da  lui  ho  ir^cjp  minutan^  ^ 

te  iltuuot^offip^te,  che  ioi^  d^t  chegkj^ìritifott^  ^ 

dipìàuarieiediuerfej^e^e* 

C.SÌA 

7{MeJfeTsh 

^.LojpirìtOydunqHèCper  faueM'amfrjmierameme 
7{iccodenio)che  t entrato  à dojfp  à uo^rafigUuqla^ 
di  quegUdella  luce^  buomy€(Uhemgna,nqitfra;  e fi 
chiamaamorofòl  ; ^ ^ . 

Tlji^gragiaio^Meffer 

^.I quali  non  entrano  in  corpo,  maifinon  alleffouam,€ 
beRe  fanciulle, filo  per  loro  utile, e $ loro  benìfiT^o. 

C.  Stàmoltq bene, odi fimplicioni, 

J^lj^nlo  interrompete.  v 

^.E  pet^ueggendo,che  fe  uoflrafigliudlafi  moritajfe 
ad  litri  che.  a Giulio, capiterebbe  male,e  farebbe  trir 

$ìofine.lofiirieQlee?itròaddoJfo,eperbocca^leidi  I ^ 

ce,che  uuol  Gidioicol  qt^e menerdallegra  uit^  & j 
faràiietofine . & perérui  breuemente,eglind  èmi . 
per  tifcirefeiion  fi  fa  quello  parentado.  , 

7{Tu  odi  Giouagiialb  erto  ito  miti  raccoinandoye  lam^  . 

.figlia^ 


C 

? 


V.’ 


Il» 


5 


si 


4 


C.  Se  turni  doTM  tremila  ducatì4ì  dote  jèfftìcofi  1^1  ^ 
fatto:  ^rimmfne  lo Jphrìto ^ tu  non  ne  fate  dìfe^^  ^ 
gnoynò,nò,nòftò.  ' 

*A.T^i  coteHo  nejafderò  io  il  penfierg  auoi  ; ma  ui  dica 
bene, che  fi  Giuìiò  fi  (bfionejfe  a tórÌa,cheuoi  non  do 
tierrefle  guardarla  in  danari , perche  uoBro  figUuolò 
nefintn  ag^an  contento,e  caueranne  ajuoragrandif 
ftmo  fruttoiperche  non  ha  mai  ben  la  moglie,cbe  non 
habbia'anche  il  marito, 

'l^HaituinteJòì  ' 

C.  ChiacchiesremaeHro  .iho paura  che  uoi non  td  fiate 
accordato  conJ^ccodemo,& conlo^iritoìiorio  uo 
gUoin  quefto  cafóuoflri  configli.  Ma  fi  queflo  jpirito 
è inna  morato  di  lei, e uoUe  tanto  bene,  che  no  trotie^ 
gli  q^fli  danari^ dagliele;  e farà  fornito  di  dire, 

^.£gli  non  è di  quelli,c*hanno  cotgfia pojfpbilità^che  U(t 
' lentierlof^ebbe,  ' 

T^Infinetufii  oflinato;  e non  uuoifare  a leiqueSio  he 
ne,nè  àmequefio  giacere, 

G.  Turfitte,ch*io  uonoueitujài  quelcheteneua, 

T^v/ihi  auaro,ndJeracGÌos  che  tiempiu  conto  dei  dona-» 
ri,che  delle  perfone,  ^ 

C.  S ecohdo  che  perfine  ) Mejfersì,  che  ho  io  a fare  coi  , 
tuoijpiritamehtiì  ’ ‘ 

7{Se  nófiffe  p benìfi'gio,eper  liberazione  della  fanciul  . 


la;io  no  te  la  mofinirei  per  un  fejfo  di  grattugia, 
lej^i 


iè 


Mancheranno  le j^iuìle  in  qu^a  città, 

'Hj^à  : eh*  io  mene  uoglio  andar  ratto  a uederquel  che. 
uuol  fiateimo,  maeflrofi  ui  riuedrò. 


* ‘r. 


T r 6 ' 

^.^Auojhù  piacere.  . 

C.  Và  doue  tìpare  ; queflo  mportappco  MaeSiro/ue^ 
giorno  al  cafo  móyche  dite  uoii  . . 

%A,Dicom  che  gli  /piriti  di  caja  uojira^jbno  duri  altra /òr 
ie^anc^  della  piucattiuaye  pejliinaras;7^  che  fi  po/fa 
iroUare,e  di  quelU  delle  tenebre:  e chiamknfi  Cuccù- 
Che  nome  indiaHolato  è coteHof  (beoniS 

T.  p patta  della 'pirginità  mia.  ‘ \ 

C.  Come  gli  chiam^e  noi  i /' 

sA.Cuccubeonì. 

r.  c uarda  nome  Limetbìol  fe  fi  dice  tre  Uolte  neltorec 
ó)ió  a un  canCyUÒ  rinnegare  il  Cielo jfe  non  ijpirita . 
c.  TuodiTrafeladicjhe'genia  noi  hMiamo  piena  la 
cajhsinfinef 

^.Ditehaueuamo.  - 


c.  Dunque  non  tùJònpiàS 

nA^on/ene  andafi:e  non  tihanno  fatto  altro  male,  o dati 
no  ife  non  che  u hanno  portato  ma  la  pm  éara  cojk  j 
che  uoihmefte  in  quella  camera,  * 

G.Comecosì, 

*A,che  Jò  io , per farui  quel  difpetto  .matàsòdir  bene,  ' 
che  non  uì  torneranno  mal  piu  : nè  mai  più  ùi  fi  Jèntb- 
ranno /piriti  di  nejfuna  ragione. 

G.  Quefia  è buona  noueUa;  ma  che  Diauolmipo/fori e- 
glino  hauer  toltoi 

^.Guardate  uoi,  quella  cofit  che  uglteneuatepiù  cara, 
cbe  tutte  V altre  f / mk 

G.  §arà  uh  B/tratto  chlohaueua  duna  mia  innamora* 
tacche  lo  teneua  carifsimo. 

T.  Forfè  quei  p^efione  di feta,  che^uoiuifacefleValtfan 


I 7iT  o:  , a J 

ìtOyChe  uoì  and^e  in  uffÌT^o, 

irò,'»  ^ -D  w;  pià  toHo  un  quadro  d una  Madonna  di  ma 

no  d*Andrea  del  Jarto:  ma  che  hanno  a fare  i Diano 
li  delle  y ergine' Marie^  che  ne  dite  i 
%4.1E.  che^  io  me  ne  Barò  a detto  uofiroshauete  uoi  cofa, 
chetegnatepiàcarai 
^ G.'^pnioyda  certi  danari  in  fiiora, 

%A.  E coteBi  danari?  * , ‘ 

C.  Tenfatelo  uoi,  i danari  fono  più  cari  ho^idi,cheH firn 
gue,e  tienfene  più  conto  che  deU^Arùma , 

*gfff  tASaranno  cotejti  ? 

C.  Ohìmei  uoi  rdhauète  paffuto  il  cuore  con  un  pugm^ 
j le:  MaeBro,e  i fori  troppi  ?. 

I tA.Quanti  più  fino, tanto  più  me  ne  duole  : quanti  ero-’ 

no  eglino ;edouegUhaueuate uoi  ? 

\ C.  Voi fatedunque  conto  che iononue gli  habbiàpm  ; 

[j  uoi  mi  parete  un  bell  A fino . 

A- Se  uoì  gli  teneuatepiù  cari  di  neffuna  altra  coft;  far 
tegli  andati, 

C,  il  canchero  che  ui  magiiTremìla  , e treceto feudi,  in 
, • trefàcchettimitrouerròmenojbotàdeglif^iritheha 

rò  patìèta\ai  corposa! fangueio  diròjo  faroitenetemi 
^ uoi  di  grafia,  ch*io  nonfacejji  qualche  gran  male . 

A.Ahyàìoihuomo dabeneiqmetateui:  doue  non  èri- 
r medio,conuien  dar ft  pace,  (vero. 

^ T,  Horfu  Tadronesandiamo  in  cafa  ; forfè  non  farà  egli 
G,  S aràuer  troppo:  Trafelate  ma'enoueUe  fon  fempre 
, uere,  ohimei  che  mi  è uenuto  in  un  tratto  il  Battiqtio 

I re,e  Vàftma,e  la  ^afima,e  la  fantafilm:  ma  uenitene 

I tutti:  andiam  MaeBro,che  mi  par  midanni  di  ueder 

^ spiritata  Còmediiù  D fi 


I 


•l€  T T ó 

fk  gli  hanno  toltn  4 

^,^ndio3m.  ' ' 

C.^pYhTraJela^  - '•  , ' • 

T.TaJfaùe.  . -'• 

€.  Tofto  fi  che  noi  ci  chiariam  coatto , 


SCENA  SECONDA. 

•Giulio,  Amerigo.,' 

' ■ » . ■ j ■ 

Jnverità  che  Daniello  è dirittamente  huómo  da' 
bene . ' ‘ * • 

^jt.J^gnteldilì'io^ 

C.  Siàicefiiima  egli  mi  èriufcito  meglio  affahpercioche 
io  mipenjàua  che  egli  hauejje  a far  mille  difficultà. 
^,E  pe-rchehhegt importa  à lui^  forfè  che  egli  non 
rìta  quefia  fua  T^ote  honoratamente,  e beneifacen 
dola  haue-fc  à te:  che feiper  ogni  rijpetto  de  ìpfmìy 
e de  migliori  capitali  di  Eir etisie  poi  egli  non  ci  ha  à 
mettere  altro  che  parole. 

C.  T^on  dire  che  quel  Maeflro  hmocemtìo  ha  una  lìrtr-  ' 
gua  che  tagliale  fende . 

%4.Io  dirò  che  tu  dirai  eh' eglihahhìa  fatto  qualche gr^ 
fzccendaiparti  egli  però  ch'egli  habbia  lanciato  il pa 
. lo;noi  haremo  fatto  quel  medefmo  Jen'ga  lui. 

C.  Ma  che  credi  tu  che  ne  dica  T^ccodemo^ 

%/i.Tslon  gli  parrà  hauerehauutola  miglior  nouella  medi 
ne  che  la  fortuna  glihahbia  mai  fatto  il  nù^lior  b^ 
nefigio  alla  uka  fua, 

c.  Q^ndo  egli  entrò  m cafa^mipareua  tutto  quanto  ca^ 

biato 


V 


^ L hiato  nel  uìjò:  io  nonpoft  curaima  nel  Juo  arrifto^fèn 

tij  fargli  un  gran  mottoT^jp  dal  fratello  i e da  Mae^ 
^ fl^’o  Innocengio. 

'^nAqueH'hòtca  la  co  fa  debite  ejjer  megg^  accoruta^ 


/ ; 


^ * J 


S C E N A T^E  R Z A. 
Balia,'  ■ Amerigo,  Giulio. 


ì'- 


quella  pouerìna  non  trotta  luogo  : fi  credito, 

B. TSlgn  ha  ripofoynon  fi  quiete  pimto:  ' 

Ma  uedi  Giulio:  ecco  di  qua  la  Balia, 

' C.  Sia  col  nome  di  Dio, 

f - B,  Ringraziato  fia  il  Cleloychè  io  lo  uedrò  pure  hog^, 
p/£,Rintanti feco;  chilo  ttoglio  andare  inlàiefe logli 
fcontroy  fingere  di  non  fiper  niente;e  appiccarmi  con 
effoloroje  aiutar  la  cofà, 

C. Horfù;uiambuon’bora.  ''  / ■ 

B>  Dio  ti  faccia  contento, Giulio  dabene, 
c.  0 Balia  mia  buona,  e cara,  eh* è della  ulta  rma^ 
B.Ohime,diiei,rìè  bene  quando  egli  è bendite:mafi' 

Jlrugge,  e fi  confuma  fempre  cóme  ella  non  ti  uede,ò 
non  tj finte  : come  colei  che  non  uorrebbe  nè  uedere, 
nè  fintire  mai  altri  che  Giulio 


~'X 


<5.  To  Ho  uerrà  tempo  che  ella  mi  potrà  uedere , e udire 


à fuopiacere:  e ci  cauarem  forfè  la  uoglia  di Siare  in 
fieme. 


\ B,  Dimmi;  a che fite  noi  della  faccenda^ 

\ C.  \A  miglior  termine, che  noifujjìmo  mai, 
Bi'^mamìqualcòfayCbQ  iopojpi  ragguagliarla; che 
' . D % non 


t.  ■ 


- t/€  r T O 

non  per  altro  fino  ufàta  fuori,  emandata  da  lei,  cbe 
pertrouur.iiefiperdatecomela  uadìa» 

'C.Ter  dirti  il  tutto  breuemente,e  quello  che  importa  ; 
7^1  habbiam  tolti tuttiidanariànùo Tadre,ehab 
biangli  dati  a Daniello»  - 
X.  Come  cofi  à Daniello  ^ 

€.  »Accioche  egli, (Raccordo  co  ejfo  noi  finga  con  *l^cco 
demo  fuo  fratello  che  gli  'mere fra  detta  Maddalena  : 
e perche  ella  fìa  liberata  dallo  ]pirito,glipreÌiitre^ 
mila fiudij  fine  cbe  maritarmela poffa;  e contentar 
mio  Tadreimoflrando  che  Maefiro  Innocern^e per 
caritàythabbia  condotto  à fare  quefta  buona  opera» 
Voi  non  feguite  dunque  pikquello, cbe  prima  haueua . 
teinanimodiuolerfitrei 

Cthlulla:  quefto  modo  è più  ftcuro,e fins^  pericolo» 

£ anche  a me  piace  affai  : ma  uò  faper  io,  che  ne  dice 
'ìqkcodemo  f 

C.  7tpn  sò  altro  : perche  come  egli  arriuò  in  cafa  Da^ 
mello,me  ne  ufcì  fiéito  fuori  con  »Amerigo;ma fi  può 
penfare  che  nè  fia  contentiffimo,non  fi  hauendo  a ca~ 
uare  nulla  di  mano iper cicche  Daniello  finge  non  uor- 
ter  e altro  dalui,  fe  non  che  doppo  la  morte , gli  fac 
cìadonagione  della  n ba fua, 

B.  0 cotefla  è fiata  la  buonapenfàta  ^ 
c.  E pche  eglithabbia  meglio  à credere, il  buÓ  Maeflr^ 
ha  diftefo  una fcritta,  laqualfaràjofcriuere  à lui  ,'e  à 
Daniello, per  dijiederlapòi  à beliamo  in  un  co  tratto» 

B.  Io  mi  rallegro  tutta  quanta, 

C. E  mio  Vadre,che  debbe  effer  dijpeh'otOyfi  rappacifiche 
. rà  tutto, e à menon  importa  nulla  affettare  tanto  che 

Tilcco^ 


I 


I 


il 


' I- 

k: 


Q^y  J %T  o:  ^7\ 

■ T^ccodmo  fnuota:purech"io  hahbìa  la  Maddalena, 
e me  la  poffa  goder  liberamenee,  io  fin  ricco  troppo  • 
B.  E beneyfigliuolmioila  ueraricche:^in  quefìo  mon 
' do  è il  contentar  fido  la  ueggo  fattaima  tùen  qttà  Giti 
liopricordatipoi’dime,chefinpouerina^ 
G.'^pnhauer  penftero , < ' 

B,  E io  nonpenfi  ad  altro  ’ 
ó.  Ma  fai  quel  che  tu  baia  far,Balia^  ^ - 

B. Checofaf  - 

C.  M-  dar  quefla  buona  not4ella  alla  Maddalena^  e dipoi 
aiutarla  ueftirfi,  acconciare,  e far  fi  bella, acche  he  al 
la  uenuta  di  J^ccodemo,gli  facciate  credere , che  lo 
fiirito  nel partirfi,u'babbia  deito  del Tarentado,  ^ 

B.  il  cafo  è poi,  fi  fi  fardi 

G ,Sìfarà  bene,non  dubitare^'Ma  ò,  oh:  uattene  toflo  in 
cajhiche  ioueggioTufcionoflrochesapre, 
B^HorfuidDio, 

Dio.  oh,oh;fnio  Vadré,  dfè,  io  uoglioflarm  cofi 
da  parte,e  udirgli  ragionare. 


SCENA  QVA;;iTA. 
Giouangualberto,  Albizo,  Trafela,  Giulio^ 

che  ti  par  dellamia  trìHa forteì  "pò  d Bottega,e  troud 
karfaì  MaeHroio  finmortoyohimesiofinrnortofe 
uò:iofinrouinato,e nò  ritto  ^ 

nòndrmedio  alcunouéiBifigna  hauere  Una  buo 
napatiem^a, 

0>  Come  pacien^^^pacìenc^no  no  fon  per  hauerla  mali 
c griderò f e griderò  $anto  che  chi  che  fia  mi  rlfio  chrd^ . 


Jt  T ,T 

Crìàate  a uojìro  modo  : uoh  potrete  cofì  rlhaueme 
un  danaio yCOTftiQ  dellefieìle  del  Cielo, 

Q.  Egli  hanno  ragione  ^ che  io  nonme  nepojjo  andare  i 
gli  Otto;  e fargli pigliare,che  io  infegnereihro  andar 
, per  le  cafe  'i altri  rubbando  i danari  ; ma  per  lo  Cor 
pus  dornini  ch'io  ho  uoglia  di  far  pigliar  uoiMaefiro, 
^.Quéflo  farebbe  il  merito  delle  mìe  fatiche  v. 

<r.  Io  mimaraiùglio  Tadrone , come  glt  harmo  ckuati, 
fenga  hauere  aperto, ò rotto  niente  s* 

G ,Tsipn  lo  fo  io;  tu  uedi:  egli  hanno  il  Dianolo  adpjfo  : 
Corri  homi eglìn  fatto  uoiì 

^,Tgpn  uho  io  detto  ;che  i Cuccubeoni  fuccìano,e  bea 
no  tirando  à ìor  l'alito  ,i  ducati  de  i foì'gi^ri , e delle 
caffè  come  i Beai, il  nino  de  i Bicchieri, e delle  Tag^t^^ 
C.T onero  me:  uàhoraefaniafferigia,eperchi;peri 
Crufcabecconii 

KA.yoihauete  da  ringrac^àr  Dioiche  io  ci  uenni  ; chefi 
.gli  Saturno  inf no  à domatttirta,  uificcat^o  fuoco  , 
e ardeuonui  tutta  quanta  la  cafa. 

C.  Mìfericordiax 

^.Giulio  uojko  fa,  bene  quel  che  diffeil  mìp\fpmto  ; e 
lo  incantOiChe  io  f ci:  ma  / traditori  non  affettarono 
la  fine,  che  io  infegnaua  loro  rodere  ì Cedi . ' ‘ 

G.O  ribaldi  affaffrù,  « 

uolarono  in  un  tratto  Hiafiteiandófituni  quan» 
tiqueidanari%  ' ^ ^ ‘ ^ 

C.c4  quello  modo poffori  eglino  JucdarfiiC  berfiquand. 
danari  ei  uoglionoi 

^ ^Meffèrnò.  d ogni  cofà  d térndne,e.  miftnra . 

1^.  DmqueferchegU  haimofucciati^e  hetiutipòi^mes 

^ ^ a cKà 


f ^ K ^ o: 

ch*àtmUaltriì  . <*. 

jf.TermpeccatOiChefhce^uoJhroTadre»  ' 
€,Cheho  io  che  far  (Urmo  Taire? 

Tf  j>^n  dice  ilT^rom^bhiche  tal  peramangiailTadre» 
ch'ai  figlinolo  allegai  denti? 

G.  Egli  è tempo  dappalefarfibogghnai, 

C,  E feell^non  gli  ha  allegati  àmeiUon  fi  uaglìa* 

G.  Voi  fete  il  molto  ben  trottato  mio  Taire,  f 

G,  0 figlimi  mio  : ohmei,tunon fai:  noi  femo  fiatimor 
tiye  afiajfinatiy  rubati  in  caft  dai  Cacamufoni:  ohi^ 
meiyiCornamiifonicihannorpumatì,  < 

C,  MioTadre,nonttì  affaticate  adirmelo;  o^cojà  sò 
. come  uoiymercè  dì  catello  huomo  da  bene  cojìhe  non 
fon  uenutoflamattina  à defmare  à caft,'per  la  collo» 
ra  y e per  larabhia;  e per  la  pajfione  di  noi:  pure  del 
maleynoinon  cipofiiam  dolere  affatto ;per che  il  Mae 
flro  operò  che  non  ci  facejfero  altro  damo  ; che  mai 
piu  non  ce  ne  potranno  fare, 

CrTi  parpocOiPauermifucciato , portatone  tre  mila,  e 
tanti  fio  rini  doro? che  io  haueua  Jèrbato  per  aprirti  ' 

: una  Bottega  in  5*.  Martino  d^irte_  di  Lana  • 

G.,Teggio  Jarebbe  Hatojè  ci  hauejfero  arfo  la  cafa  con 
do  cheti  era  dentro,  • 

! , 

, SCENA  Q VINI  A.  : ’ ; , 

\ 

% -V 

Niccodemo, Daniel  lo, G iouangualbcrtOjGlulioT 

« 

Odilo  appunto  con  coloro., 

D*  pio  mententi  buomini  da  bene  ? CioHangy.ffber^' 

V *>-<•- 


1 
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tOi  noi  ui  uomremo  dir  quattro  parafe  j con  licent(adi  ^ 
cotefligiomm* 

G.  Si  bene,  tSiulio  uattène  in  cafàcol  Maefiroyet  falle  ac 

• cendere  il  fuoco  al  Trafela  ; e ajpettatem  cbe  io  uen  . 

gohofhora,  . ' . 

C. Co fi  faremo.  Feniteuoi 

G.  Ombè,che  dkiam  noi  Danielloì  ma  oh,  oh,  'h^ccode  . 
motunonfai^óhimei, 

D.  lioi  non  uogliam  faper  nulla  da  te  ; ma  uogliam  che 
- tuafcoltinoiqueflauolta, 

G.Ditejcheiouiafcolto.  . * . 

D.Ter  uenìr  preflàmentealla  concbiuftone  ; io  fon  «e- 
nuto  per  far  parentado  teco.  ^ 

c.  Sia  col  buon*  annoima  uoi  non fapete,  * 

D.Stàpure à udire,  , 

G.HorJìiiditedite. 

D,  E pche  Maejlro  Innoce'i^o  nìha  narrato  ognicofa  m 
crefcedomi  della  mia  'tlipoteyfono  liberato  prefare  q 
• àfratelmojtremila  ducati  doro  per  dargli' di  dote  à 
tuo  figliuolo ;accioche  jposado  egli  la  Maddalena , lo 
fpÌYÌto  l efca  da  doffo  : il  quale  fecondo  le  parole  d un 
certo  huomo  JncatatorCino  ufcirebbe  altrmetìnm,. 
G.y' ero, fiifiiuero, nero, 

J>.  E per  cauarne  le  mani, gli  ho  tutti  d'oro  begli, e cort^ 

• ùileuatì  dal  Banco  tefiè  tesiè  ; e bagli  quel  fattore  ^ 
che  tu  uedi  in  quei  duoifacchettoni, 

C,  In  tre,  erano  imiei,  - 

D.  che  ne  dì  ^ 

G.  Son  contènto, e conjòlato . 

'^t^edifChe  purfarm  parenti 


^ c* 

(.»•  . 
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^,yeditbepurneuénanrwinmìla:iJhpcciolati,  ejb 
nanùì 

D.  chiama  cm!io,poi  ché^l  parentado  ti  piace. 
c.Ea  dulia  piacerà  : ecco  ih' io  io  chiamo . Giulio  ^ 
.■  duUos  ò duliof  uiengiufo  prefio,  preSìoìbuone  »o- 

uelle,  , 

c.  Eccomi.  ' ‘ ' 

c.  yoi  diteychegli  hauete  conti;  non  è nero  ^ 

D.  Conti  dueuolteiMiìle  cinquecento  perfacchetto. 
c,  che  dite  ? , 

c.  Da  qua  la  mano;polla ju  con  T^ccodemo  : e col  fra- 
tello: Damello,digliene  tu,  ' • 

D,  Se  tu  ti  contenti  d'hauer  la  Màéìalenamia  T^ote, 
e figliuola  qui  di  T^ccodemoiella  è tua  moglie , col’* 
la  Dote,che  ha  chiefio  tuo  padre, 
c.  Sedouangualberto  uuole:  io  non  potrei  hauerta 
maggior  grassa. 

Di  Buon  prò  ci  fàccia  dunque . 

G . ^Abbraccia  "^ccodemo . 
c.Oh'^kcoderhohonoYaììdo. 

7^  0 Giulio  dolce  frglinol  mio  caro . ‘ - 


A 


SCENA  SIESTA. 


Albizo^anielIo/NiccodemOjGiouangualbcr- 
. to,  Giulio,  Trafela. 

State  fiddi:  in  queHo  puntò  fi  è partito  lo  fpirito  dà 
dojfo  alla  Maddalena  : e per  moSìrarui  qualche 
'figno,  huomini  da  bene  , deit^Arte  mia,andate  à 
aderti  i f*oi  wandatesejè  uoi  noUa  trinate  pìà  fona 
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epìà  allegrOie  più  bella  che  mai  ; cbìantaterjfiìun  bo . 
Yo^e  un  Giuntatore, , 

ì).  ^^eftoèdmque,ql^elgrandbmol^grqmanteì 

<?•  iìuejìtdejjo, 

kX. E mette  fi  a ordine  peiifando  dhauere  aueràrtaUt  f 
no'tt^yehe  cofi  nel  partir  fi  le  ha  ietto  lo  Jpìritq. 

J^^OqueJiouorr'ic  benìfederei 

C.  J^iccodernofoccian  cofhe  chiamenciy  tnadifiper  là 
e tingane  qua  à cafa;dotce  uoglioyam^ouoati  che  farà 
no  i danari,  che  Giulio  le  dia  t,Aneìloie  chefiajèrafi 
faccia  un  bellifaino  couittode tutti  circdlegriamo  in--  - 

Jt>.  Eglihàpa iato  bene, efauiamente,  (fieme, 

C.  Horsày  in  cafa  tutti  al  nome  di  Dio  : T rafeUh  piglia.» 

. porta  fa  quei  duci facchetti,  . ; 

D.  TUytomatene  al  banco  à tua pofia, 

G,:  Sùin  cafayDanielloipaJfa  là  Ciulio^entrateTUccode^ 
mo.faMaeflro, 

J^gPrima  uoglio  andare  fino  a cafa,  e uederfedeìla  Ma 
dalenaèuero  quel  cha  detto  il  'Igegromante . 

c,  Comeuipiaccy  noi  uafpetteremoijè  La  fanciulla  è in 
termine  (Cacciò, e uoi  la  fate  uenire.t  . 

TS[J)ió  il  nolejfeéafa  ben  che  io  le  farò  ìntmder  quejla 
buona  ncuelloyC  forjè,^ chi  sài la  trouerro  io nelmodo 
che  dijfe  il  maefiroitofio  uedrò  quelli  miracoli, che  bo 
lùt  fortuna  è fiato  lamià,che  titn  tratto  marìtlfìa'mìA 
figliuola,liberola  dallo  jphrito,enon  mi  cauo  un  mala 
(ktto  quattrin  dì manoì  g odorai  la  cafa,etu^e  le  mie 
entrate  fin  alla,  morteuhi  sìarà  me  dime,  4iS  ^ 
gaiquefia  è una  delle  maggior  ì^ti^re 
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Q^V  J 'K  T 0.  - 30 

te^epoineringru^h  Innoce'^o.mfinejf^gliè  ' 

’ m gran  ualerashuopiOihauzìuiopsrJuajo  mio  jratd 

loyC  condottolo  a^ar  quefia  operajàntaihoì  lafcìamì, 
poi  che  io  fono  alt  ufcioy  aprire,  e certifchcrokmi  del 
, lo^irito, 

i • ' i • 

-,  SCEN  A SETTIMA.  . . . 

Amerigo,  Guagnielc . r'-  . . 

Tnpeni  tanto,  quando  tithé  a fare  altrui  tmferM^h»  , 
eh* egli  è una  morte, 

lo  nonho però  badato  in alcunluogo,  . 

^yedìloiper  a^ettartijo  ho  fmarrito  coloro;e  cefi  rio  .. 
pojjb Japere  qllo,che  s'hablfino  fatto-ma  odi  quàì 
. che  comandate^  ' ‘ j . 

Vattene  là  a caja  la  S ignorate  dille, che  fe  io  no  nifi 
no  alla  Megga,chenojì  mi  attenda  altrimenti  a cena^ 

C,  Meffo  sì- 

^-Doueuaibalordoyòlà^  - , ’ ' 

c-  -Andana  uia.  . . \ ’ 

^.Intì'onatouu  non  uarràmai  due  man  di  noccioli. 

C.  oh;  oh;  oh. 

^Si  ajpetta  wt altra  uolta  eh* altri  jorrùfea  il  ragionar 
menta, 

Q,  Ql^do  uoletech*io  uada  preflo,  e quando  adagio, 
y/l.ln fine.Mainon  fi  catterebbe  della  B^pafvigue;  e la 

Botte,conuien  che  getti  del  tùn,ch*ell*ha:Tufei  buo-  , 

no,mapÌH  dappoco  che  Mafo,  che  fi  lafciaua  fuggire  - 1 
ipefcicot^  >.  • V - 
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c.  Bìfognerehbe  con  ejfo  mi  ejfere  mdotmo»  ' 

che  io  tutdct  a cafi  Madonna  Cimentare  dicale,  che  •. 
(è  mi  non  ui [ete  alle  tre  bore , & meTza,che  ceni  à 

- Jkapofia, 

C.CheneJòio,  ; 

^A.Otu  mleui  andar  uia  bufolaccio^dille,che  io  uerròlà 
dopò  cena  in  ogni  modo, e che  to  uoglio  albergare  fi- 
co, hai  tu  mttfohoraì 

G.ShftyhobenimeJJerfi, 

v^.£  tu  non  ti  partir  di  quiui,  e fa  tutto  quello,  che  ella 
ti  comanda, 

c,Sarà  fatto. 

^.cranpaffioneconqueflifiruidori.  . v • . . 

SCENA  O T T A V ,, 


Niccodemo,  Amerigo. 


\ oh  cafoSiupendo,  e miracolo  fi  , . 

%A.  Tutti  quanti  hanno  qttalche  mancamento. 
jqxhe  dottrina, che  fapienT^regnamco^tà^  ' ’ • 

%A.Chi  è quel,  ch'io  finto  ^ 

fine,  queHi  defiendenti  di  *^epo, colle  malie,  e con  ■ - 
gli  fibriti  hanno  la  inan  di  Dio, 

%A,  0 egli  è 'hlkcodemo  per  mia  fèìda  lui  intenderò  qual  • » 
checofa,  > — 

T^MainoU'hareipotuto  credere  fi  noWhaueJJl  ue'dutól 
%ji,E  che  hauete  mi  ueduto  T^ccoUemo, qualche  co  fa  m 
3s(.o  %/imrigOiÌQ  ho  uedtUo  (credìbilci 
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ZéXheJn  quato  allo  fpìrito^  come  tratta  egli  teftè  quel . 
la  uoHra  figliuola^ 

*Ì^Che  jpiritoyònon  fpirìto^  la  mia  figliuola  è maritata^ 
e lo  ^irito  è ito  in  dileguo. 

•A. oh,  oh,  la  cofii  uì  bene . 

*^Ma  il  miracolò  è queflo , che  la  Maddalena,  da  un 
quarto  dlhora  in  là, era  malata  da  maladetto  fenno,e 
bora  è pài  fana,& pmjjella  che  mai  fia fiata  alla  uir 
ta  fua  ; e pur  teHè,  che  io  andai  in  caja  per  darle  la 
nuòua  delparentado,la  trouài  leuata,  che  fi  mette  in 
ordine  per  uerùre  die  nog^,hauendola  auijàto  lójpi 
rito  alla  partita. 

»A. Buon  pròni  faccia.  ' 

a te  uenga  benefiglìuol  moma  quéUò  che  imporr 
ta  il  tuttosè  che  queHe  cofe  ha  predette  punto  $ pun 
to,up ualentehuomo in'^^omdgk,  da  calatrona, 
che  fi  troua  bora  qui  in  caJa  Giouangualberto 

^.Mndate  uoilàì 

.*>{Siuò: 

.A.  G iulio  debbe  ejfer  dùnque  uoHro  genero.  ' ^ 

'l^Va  il  conto  tujèla  mia  figliuola  è fua  moglie^ 

A Jo  uorrei  che  migli  faceHe  intendere  che  io  ho  biph- 
gno  grandijfimo  di  dirgli  folamente  due  parole. 

'ISlJOhe  non  meni  in  cafa,e  toccheragli parte  la  mano,tit 
di,che  gli  è tufcio  aperto. 

A.yoi  dite  anche  il  nero, andate  là  . 

^ SCENA  OTTAVA. 

Balia^Luda,  Maddalena. 
Borjuprimanti  in  cafa,e ferra  co^l  » 

lo. 
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X.  uenireanch'iò  : bella  cofa  ma  fanchiHanobUè 
andar  fuoriconuna  occompa<rnatHra fola  ^ 
M.Lafdalaiià/tr  Ba'UiChe(h 

B.  l^engapcY t amor dL  Diayd ferri.  - ' * . 

X.  Ohjoh:a  coteflo  modo  ft;mdi  tiehyche  uerrò  anch* io  \ 
B . KAfigliteola  mia, pur  femo  ufcite  fUor  di  tanti  affaik^  . 
ni.  ' " . 


chiara» 

i.  £ là  fua  diacciata  benedectaima  fappidtene grado  al 
Medico. 

B.  Stà  cheta  cicalai 

M*0  Giulio mèùyq'wtta fedele ftabilitàho io tfómto h 


tei 

B.  E anche  tUyin  nero  di  luiy  non  hai  mancat  o del  debi- 
to tuo. 


M.Vùchigiouani farebbono  ^dtlfi fedeliye  colanti  cp- 
me  è siato  egli^ 

B.  Toche  fanciulle  fi  farebbero  trouate  chehauejfera 

fatto  quefc  bai  [aito  tul 

M,£hi  eh;  Balia  Balia;  t'amor  te  ne  ingannai  : - > ‘" 

B.  .AfTgilaueYttàmifadircost. 

L.  Io  no  credo  che  fi  fieno  trouati  mal  due,maritOte  mo 
glie  ; nè  più  begli,nèchefi  uoglino  rnag^orbenedi 
B.  Quanto  farsfii  tu  H meglio  a fattellarpoco^  (uoL 

L.  Odi  la  mia  Tedagoghefia  a ripréndermi. 

B.  cinguetta  msno  dicoycbe  tu  Jet  una  Gracchia» 

X»  Gran  cofimon  debbo  forjè  in  tanta  allcgreì(gafoter^ 
mi  rallegrare  anchtio^ 

M.  Horsù  Balia;  Lifciala  un  pò'tSfe. 

M.  0 MaddalenaiUedi  GiouangualbertOytuo  TadrCy  tué 

zio; 


li 
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if*  f 

i 


i 


ZìOiegli  altri  che  ci haranno  ueduto  dalla  fineHra , é 
uengonoperriceuerti,  • 


* S C E N;A  DECIMA,  & ultima'.  ' 

• » • 
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Nicco^dem^>,Giouangualbc^to,Dam*clIo,•GiuI^<^ 
Trafela,  Maddalena,  Lucia,  Balia. 

Jo  m dico  che  noi  uihauete  afare  il fe^o  della  Croce, 

C*  JEdèfana  e guarita  (^attOi  affatto^  ‘ 

D,  Ecco  appunto  eh* ella  ne  mene,  : 

C.  E atti  m, lanuti  Gìulìo^e  rkem  la  tuamogUe, 

Z.  Ò chehelgiomne , 

M,Dio  ut  dia  ciò  che  noi  defiderate  a tutti. 

C,  0 ulta  della  uita  mia  j tu  fiaper  mille  uolte  la  benne 
fiuta. 

M.E  noi  anima  mia  dolce  il  molto  ben  trouato, 

B.  Senga peccato,  ... 

t.  0 dìquàf  efacciamilbuonprò,  . 

C.  Tu poteuipitr  ferbarti  à baciarla  in  cafa?  Ju  dentro , • 
pajfate  Dopieialto  Daniello:  sà  ^ccodemo  col  nome 
di  Dio.Io  noiiuidi  mai  lapih  bella  fanciulla?  per  mia 
fdyche  lo  jpirito  non  era fimpUce  àflarle  addojfo?  el^ 
la  è frefcocckie  belloccià^chellapare  una  rofa. 

C.  Mio  Tadre  andate  sii  a trattenere  ùnpo  la  jpojàj  tan 
to  che  io  dica  al  Trafela  quello  che  egli  habbia  à or- 
'dìnar  per  cena, 

c.  lo  haueuapenfito  di  mandar  per  tua  Madre,  e perle 
firue:  ma  egli  è troppo  tardi,  ^ 

C»  Ben  fapeteimanderete poi dùmaitinaper tempo. 

G.Ordina 


U r r 0 

C.  Ordina  hene,e  fatti  honore:  e di  chéfcriwno,e  inetti^ 
no  a mìosontOiio  nò:  tu  jpacciati^  merme . 

C,  Trafela,\eccotti  dàtcì  ducati;  uà  uìa  correndo  in 
Mercato  a VippOje  dagliene ;dicendogli  da  ntiap^-- 
te,  che  per  ìfiajèratn  ordini  un  comùtoperuenti  per 
foneàfuomodo*  ...  . 

• T^  Tantofarò,  . 

6.  Digli  che  tolga  di  ciò  che  fi  può  hauere,7nafopratut^ 
to  prouegga parecchi  fiafchi  di  buon  nino,  cefi  hiaco^ 
comeuemiglio  : e mandi  quà  ò Fiore, ò qualche  altro 
cuoco  foffiziente;  e tenga  buon  conto.  ' • • - * . , 

T..Altrol^  j . . ■ 

Cr.  vattene  poi, e trouaMaefiro  Imocen^o,  e digli  ché 
noi  lo  aleniamo  con  un  compagno  fla  feia  a cena,& 
cofii  lo  fa  intendere  ameffer  ^Ambrogio,  & a Stefor- 
no,e  poi  torna  qui  in  un  baleno. 

T.  Tadrone,tanti  dinari  donde  fono  ufdtìi 
G.  Sono  i trecento  feudi  auangati  alla  dote:  ma  olmeirìr 
go,eMilbrgpchefaceuanoì  ' 

7*.  SpaJJeggiauanoper  la  fata,  ridendofi  del  felice  fine  di 
quefianoflraimpreja. 

G.  f^à  uiaxnon  badare, che  io  uoglio  andar  sihe  fargli  ri 
memere  acena. 

' T.  Spettatoriànnagìcheio  tornirci  andrà  unbuonpe^ 
go,hauendo  àfar  tante  gite:eperciò,accioche  uoinon 
^ate  a difagio,andateuene  a uoSìrapofla,  che  la  /è- 
Sìa  è fornita;  c romoreggiando  fate  fegno  daUegres^ 


lift 


.PINZOCHERA 

; COMEDIA 

C’ANTÓNFRA  NCESCO 

^ Graziai, Academico  Fiorentino, 

^ detto  il  L A s c A • \ 

én 

volta,  e non  recitata  mai . 
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Appreflb  Bernardo  Giunti,  c Fratelli^ 
M D L X X X 1 I. 


COMEDIA 

D E L L A 

j PINZOCHERA. 

LE  PERSONE  INTRODOTTE 
a’  recitare. 

t ■ » • 

GE  R O 2 2 o vecchio . ' 

Madonna  Albiera  Tua  Moglie. 

R iccàrdo  lor  figliuolo . 

Giannino  lor  feruidorc. 

Veronica  lorfantc. 

Damiano  tctempacó. 

Federigo  giouine  Tuo  figliuoli  innamorato  del 
la  Fiammetta  figliuola  di  Gerozzo . 
Cadetto  lor  famiglio . 

Ambrogio  amico  di  tutti.  . 

Bita. 

S andrà  femine  di  Mondo . 

^óna  Antonia  Pinzochera  vedoua  e vecchia . 


L E CASE  HABITATE, 

INTRA  *NO,  BD  ESC 

le  perfone  introdotte  i recitare . 


À Cafa di Gerozzo vecchio. 

di  Damiano  attempato , c • 
di  Federigo  giouine  innamora- . _ 

Alberto  Cardani - 


vavOL^  COMIVSI'^  . 0 

inattinaair^lbaye  fornifctìlafera..  ..  *,,,1 

Quella  Comedia  feguita  doppo  la  Sibilla  $ ; * ^ 

e uiene  a e(Ter  la  quinta  fecondo  Z 

. bordine. 


IL  PROLOGO;  ’ 

ON  piùftrepito>òla^  non  piùrò  ' 
mor  di  grazia , tacete  Te  ui  piace  • 

Qm  femojiiobilirsimi  Spettatori, 
per  farui  pafi'are  due  bore , ò in  ccr 
ca,di  tempo  allegramente,recitandoui  vna  Co 
mediajla  quale  pare  à noi  molto  ingegnofa,pia 
ceuole,  capricciofa , arguta,  e faceta;  ondcpca 
iiamochella  ui  habbia  à fodisfare  fe  iK)n  in 
tutto,  in  gran  parte  ; percioch’egli  è imposfibì 
Icj  non  purmalagcuolisfimo  contentare  ogni 
uno  , fendo  i gufti  uarij  come  fono  i nifi , c 
ciafcunohalafuaopenione.  Noi  ci  ingegne- 
remo di  fodisfarui  recitandola  , come  penfia- 
mo,  che  fi  fia  sforzato  di  piacerui  l’Auttorc 
componendola  :preghianui  bene,  che  per  in- 
fino ch’ella  non  è fornita  di  rccitarfi,non  la  bia 
fimiate  , nè  lodiate  : fornita  poi , fia  ritnefia  / 
in  uoi,  facendoui  intendere,  che  per  hora  non 
afpettiate  altro  Argomento  ; ma  bene  che  nel- 
la fefta  Scena  del  primo  Atto  attendiate  à Pc- 
derigo  giouine,  checon  Ambrogio  Tuo  Ami- 
^co  ragiona,  e intenderete  il  ctinteniito  di  tut- 

r’  la  Fauola , la  quale  è detra  la  Pinzochtra  ; 

A 5 qucfiq  • 


r 


l 


'v- 


quello , che  noi  uedetc  è Firenze , doue  fi  finge  . 
che  fia  interuenuto  il  cafo  : il  nome  delFAut-  : 
tore  è hoggimainotifsimo  à ogni  uno.  Hora 
non  mi  retta  altro,  'che  pregarui,che  ci  preftiar  > C 
te  il  folito  fi  lenzio;  imperoche  io  veggio  tìenir-  l ' 
diquagènte:  vilafcioinpace,  badate à loro. ^ ^ ^ 
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PINZOCHERA 

C O M E D I A 


ATTO  PRIMO.  , 


SCENA  PRIMA, 

Giannino  feruO  jVeronicafante.  > . 

T^nt*èy  topo/fo  ftar  ficttr amente yche  ella  ita- 
da  hoggi  al  Monaftero , nèprmìaiorm  thè 
t^Aumaria^ 

yero.  Così  ti  dico,  che  ella  mdiffe  hier/èra,  epik,  c}se 
ella  uoleuache  io  portaffi là  da  defìnarev 
don.  T oflo  tornatene  su , che  io  ho  fentìt'o  in  camers 
eh  'ella  fi  leua;e  mipar  fmpre  udirla. chiamarti, 
' y ero.  S ìj  sì:  io  uoglio  andar  Mia. 

Gian.  S' ella  ti  domandaffe  di  me  ; dille  che  io  fono  anr*. 

dato  in  y illa  àfar  follecitar  t opere . 
y ero. lafcia fare à me. 

Ginn.  'lA^n  ti  fdimenticar  di  quel  ch'io  t* ho  detto , «h 
tendii  . 

4 yero. 


^ r r o 


dubitare.  ^ r 

don.  Io  non  uiS  mai  la  pià  bella  fejia;  ojw  momento^ 
mipar  minarmi  chequéfia  giamo  paffi  ; e che 
quejia  coja  habbìa  buon  fine  ancora  : perciò 
cblo  ho  Iperan';^  poi  di  darmi  il  miglior  tempo 
del  mondo;  venticinque  ducati  à à un  mio  pari , 
fono  una  buona  mancia  : fenga  quelli  che  io 
uerò  dal  vecchio  ^fe  non  mi  falla  il  penfiero  Zv 
Horsà  ; diamo  ordine  hoggimai  : lafiiami  ondat- 
re à trottar  F ederigo,  e dargli  quefla  buona  nol^ 
nella  : Mafia  f Io  fento  toccare  la  porta:  oh 
egli  è Carletto  appunto:  olà?  ò CarlettOtdoue  fi 
uà  così  per  tempo  i che  fa  il  V'adrone  ? 


?. 


SCENA  SECOND  A.  : > 


CarlettOj  Giannino  ferui. 


Cari.  OhOiannìnmio;iononpoteua  quefia mattina 
à Buon' bora  hauer  miglior  rìfcontro. 
don.  Io  non  Jòn  però  rìccoynè  bello, nè  corribo,nè  bufi 
fon  ch'io  fappia: 

, Cari.  Tufeì  fecondo  la  uolontà  mia,  bafiiti:  e perche 
ilTadronmio  dice  jpeJfo,che  la  jàlute  fua  fià 
nelle  tue  braccia  ; io,  come  defiderofo  del  ben 
fiso,  uolentieri  veg^o  colui  ch'aiutare,  e Jàlutpr 
lopuote;  e te  lo  raccomando  quant' io pojfo.  , 
don.  Oh,  di  grassa:  che  fa  egli  bora  f i; 

CrtrL 
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r 


V I j M 0.  ^ . f 

Cari,  Debbe dormire.^  - . ^y\  ' 

Cian.Tàydoueuaif  ' , V’>^ 

Cari,  jn  mercato  à comperar  la  carne  , •puoi  tu,  x 

Cian.  Sat‘0  io  troppo  foUecito  à chiamarlo  ? ' : 

^ Cari.  SÌ  (ìiauolo:  egli  d buon  botta,  un  bora.  oi 

Gian,  che  farò  mentre  che  fi  faccia  più  tardi  pn  .y./{ 
poco  f • V • ..  . 

Citrl.  yientene  meco  infino  in  mercato  > e poi  cene  . 

, andremo àbere..  ' ' w 
; Gian.  £ douef  ^ ; 

■.  Cari.  *Alla  beatiffinià  Tauerhaiondiam  ch*iouòpa* . . ‘ y 
garti un  boccale,  e oì'derem  due  fajcine.»  ' 

Gian,  dì  S^a!:^a,  e in  tanto  fi  douerrà  leuare. 


S C E N A T ERZ  A.  / ' 
Albicra , Riccatdo  Tuò  figliuola 


» 


y*,  v\  Signora  oh  coHei  è la  dappocafermtuty  . 

' oh,  oh,  Bjccardoì  \ . V - , *5  ^ 

Dio  ui  dia  il  buonffomo\  . ' j ;c;  . .n  ; 

^Ib.^  Doue  fi  uà  così  per  tempdì  * ^ . c,  .v^ 

J^cc.  Come feuoi  non  fapeHeì^ufant^mia^ ' 

^Ib.  Guarda  che  tu  non  muffaffi  à ìlare  un  giorno  nt  - \\ 
* cafa^e  uerrebbe  appunto  àpropòfito  hoggi  f ^ , 

^cc.  perche  così ho^ì'  . >• 

Terchejni  hifognaftai'  tutto  dì  fuorit:  ^ . x 

.V £icc: 


^ U T T 0 

^cc.  State  tutta  notte,  che  importar^  • ' V ^ .' 

Jilb.  ^ìman  quella  fanciulla  folaì  - . ^ 

J{uc.  B^anga;  e poi  ^ ^ . 

^Ib.  'Non  pofo  flar  con  t animo  rìpofato , nè  flarò 
mai  fuor  di  cafa  un  bora  infino  che  ella  non fine 
torni  al  Monafiero  • . 

J^c.  Guardate  che  non  la  porti  il  yento. 

%Alb,  T ufufii  fempre  uno  fcimumto;sò  che  tuoVadre 
può  fior  ficuro  che  tu  nonylj  bafiardo:  tu  lo  fin., 
migli  così  bene;  ans^fii  tutto  lui , che  non  fine 
perde  gocaiola, 

Bice.  NonparUgli,  cheto  ihabbiad*hauer  caro  è 

%4lb»  oh,  eccoquefia  intronata  appunto  : è colei  le- 
uataè  ...  ^ \ . 

SCENA  QJVARTA.  ^ 
Veronica,  Albieri  Riccardo.  ; A 

yero.EUafi  vefiiua,  >Vv 

%Alb.  Colui,  quant' è che  fi  partì? 

Vero.  Debb'efiere  intorno  àùrihora,  * 

^Ib.  Vedigaglioffo,com'egliharebbe  domandatomi, 
fi  io  ùoleua  cofa  alcuna . 

Vero,  Egli  douette  farlo  per  non  ut  rompere  fi  fin- 
no, 

%4lb.  Difendilo  anche  tu:  ma  feiagurata , doue  hdtie 
lafciato  la  l^cca  ì ^ 

yeros 


V. 
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yero,  oh  balorda,  io  non  rriauuidjt  di  torla:  ella  è rima 
fa  in  capo  di  fiala 
^Ib.  Muouiti,  uà  per  ejfa . 
yero.  Eccomi,  io  uò . 

^Ib»  Toma  qua;  odi  me:  arrecheralla  poi;percioche 
fiibitq  che  m'harai  accompagnato , uoglio  che 
yenga  per  quelle  cofi,  che  io  ho  ordmate,epop~ 
teraltamfieme , 

Vero,  Come  tu  piace . 

^Ib,  Bficardo,  tu  im  farai  piacere  à ilare  in  càfit 
per  hoggi, 

Efic.  Dìo  me  ne  guardi:  mal  mi  sà  del.  tempo  ch'io  ci 
flò  à mangiare,  e à dormire, 

^ìb.  ^Inten  fuffi  tu  da  tanto , che  tu  JapeJfi  fiore  à . 
Bottega, 

Bfic,  Lafiiami  partire,  che  già  già  ella  comincerebbe 
à jar  dellemedefime,fateui  con  Dio, 

^Ib.  T ale  il  Tadre,  tale  il  figliuolo  ; ilpronerbio  non 
può  mentire  : Horsà  in  buon'hora;  uienne  tu,  e 
ferra  t ufeie,  facciati , 

V^o,  Ecco  fatto  iondianne , ^ 

^Ib.  Ma  qual  uia  pigliarem  noi,  che  fia  più  prefi 
fai 

Vero,  Ver  la  diritta . 

^Ib,  Mainò;eglièmegliohr  di  qtià, 

Vero,Fateuoi , - ' 

^Ib,  S i,  sì,  yolgiam  tofio  quefio  canto , i ' ' 


\A.  T T 0 


•'r  . 


SCENA  Q^V  I N T A 
Federigo  innàmoràto. 


Quanta  fia  lagioìa , \l  contentOy  e la  dolceT^  che 
nel  pojjedere  le  cofe  amate  fi  gufia  : dicalo 
chi  l ha  per  prona  : che  non  lo  pqffo  già  dire 
io  mifero  me:  Ma  delle  noie  de  gh  [contenti  ^ . 

e degli  affami  ne  potrei  io  render  conto  benif- 
fimo:  e certamente  che  chi  non  ha  prouato  le  do 
gUe^e  le  paffioniile  quali  amando  fi [apportano^ 
non  sa  che  fià  dolore:  Vero  da  quefio  ^moffi^ 
fingono  i ToetifChe  gli  Dij  non  potendo  Jòfferi-- 
. , re  gli amorofit tormenti,  molte  uolte abbondo^ 
.najfero  il  Chiome  che  Clone  hor  di  Toro , «wW-  . . 
tra  uolta  et M quila , e quando  di  Tiqggia  fOr^ 

' figliiffi  forma. 


SCENA  SÈSTA. 
A mbrogioj  Federigo  giouani . 


Gran  cofa  ch'io  nonpofia  mai  fare  un  dìfegno , che 
miriefea. 

Wed,  Solo  per  moHrare  quanta , e quale  [opra  tutt^ 
t altre  fia  la  d'Mmore. 

%4mb.  Ventura  certo, poi  ch'io  lo  ueggio  là . 

‘ * ■ . feà.  ^ 


/ 


T f Jlt  0.  ^ y . 

Ted,  .Chefntrauìglia  dunque^Jè  io  non  potendo  • 

fier^ymegtifiattìnorèfoì  * /jV.ti'l 

*>^rnb.Mrparchefiramnarichi,  * 

Fed,  almeno  mi potefs*ìo,come  quegli,  trasfoìTnarc  ' ‘ ^ * 
che  non  harei loro  inuidia,  , - i 

^mh.Lafciamifalutarlo  : ma  che  perdio  piktempo^ 

' Fedcì'ìgOyDio  ti  contenti.  .O  ..  .'  . 

Fed.  0*Arà>rogio,d}  è dì  temili  armi Jono^  • 

^mb.Beneyol  comando  tuo:  e di  tei  ^ 

Fed.  Di  me  ri  è poco  berle.  ' v 

^mb.Ohhney  che  lè  di  male  incontrato  poi  ch*ionon^  ' *• 

tiparlaìi  . > ..  : 

Fed.  La  maggior  dij^07;jayche  fujfe  mai Jèntita»  ' ‘ • 

*Amb.EeUacòfi,cheftpo^adftei  ’ - .::h3  l 

Fed.  Sìpuòychenonècajòdiflato,  ^ - 

%Amb.Jo  harei  deftderio  grandìjpmo  di  faperla,  nmt  • 
già  'cóme  imiti  per  intendere  i cafi  d altri  ,mà  ■ • ^ 
per  giouarti potendo,  ' ' ' :.  .i 

Fed,  Toco  aiuto  ajpettoipefcioehe'm'è  Boto  taglia  ~ 
to  la  miglior  ma;  nondimeno  non  fin fuor  di fpé 
ran':^  affatto.  - 

*Amh,Dfflamorteinfuorìyaogru  cofaèrìpaYoiena»  •' 

fcono  fempreìe Mcd'àìtiey  ei rimedi duno flef-  ‘ . 

fo  parto  ttuttatda  conferendo  icafi  import 00--  ' 
ti  con  gli  nemici Jè  non  altro , ferie  caua  Jèmpre.^' 
configlio  . ; ; 

Fed.  Stammiaudire,  ' ' '^  . ' ' . \ 

*Amh.Dipurma.  *'  ' 

Fed.  TuconofiiCerogT^noJìrouìcìrto.  ' • 

tAnib, 


„ ji  r T ò 

’l^mh.Ebenloconofcio^ 

Fede.  U queiiigiomì fi  diJfieiCh'egli  haueuarnarìtato 
lafigliuolaàGuido'^lberighi,  * 

%^17ìbtS^*  ; **t  • ' 

Fede.  Dìpoipernon  ejjereìlato  Raccordo 
terfiornò  il  parentado. 

^mb.lntefilo . 

Fede.  Onde  il  detto  Cmdo,  huatanela  jperaw^, 
fe  ne  tornò  à Lione,  d onde  era  venuto  ^ 
^mb.Terqueflo. 

Fede.  La  fanciulkrhnafe in  caJà,doue tenere  infino à . 

Camoual  la  ùogliono  . 

^nò.Omhèì 

Fede,  Flufcendo,  carne  tu  fà, il  terrai^rmo, [opra 
lacorte,elefinefirefue\  , 

^mb.t  Ibo. 

Fede.  Bebbi  cagione  non  so  che  uolte  dì  uederk^e  far 
umi  tanto  hella,honella,  egragiofa,  che  non  po 
te^  altro  fiire,  ndaccefi  sì  deli amor  fuoj  che 
fuor  di  lei , per  dirti  breffemente,non  ho  altro . 
bene. 

^mb.ffedichepurciuerme.  , 

Fede.  Io  mi  credetti  nel  principio  ejfere  il  piu  felice , 
eauuenturofo  amarne  del. 'Mondo  ì e di  fatto, . 
hétuendo  piu  uolte  miO'T?a(keuolutomi  dar  mo^ , 
glie,  lo  trouai  un  ^orno , egli difiì  cornerà  re- 
foluto  à tarla  ; anj^  che  ferm^x  niuerei  4i^e^ 

» 

ne 


lutu  < 


^mb.Che 


feguitòi 


'«fi  r 


Fede, 
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fede.  llvecchio  non  potette  hauer  la  miglior  noueU' 
j lai  ma  pòi  eh*  egli  intefe^  chi  : ne  reflò  tmbato  , 

malcontento  ; e àì/ne  fece  comandamento  che 
fitto  la  dij^a:i^a  Jua  non  ne  ragionaffi  mai 
più.  • . . f . : 

^mb.Ter  che  cagione f . 

F ede.  Ter  che  la  madrcj  dicono^  che  da  fonane  hehbe 
mala  fama. 

^mh. Della  fmciidlaiche  s intende  ^ 

Fede.  Tutto  bene:  è una  coppa  dOro;  e da  piccola  dal 
leuò  nel  Monaflero  d Sdnnalena , 
^mb.Mrparefionueneuol  cofa  certamente  por  cura 
CL  tante  cacherie t quanto  fi  fa  in  quella  Città  : 
fila  fanciulla  è buona^  e caxay  non  baflad  finga 
cercar^  per  infino  al  tergo  Tarenttaloi 
Fede.  Tu  fai  ilTrouerbio;  Chi  nafee  di  Gallina,  cort^ 
uien  che  raggpli:  per  quefio  ha  mio  Tadre  pau^ 
ra  poi,  ch'ella  non  faccia  ,e  non  dica . 

^mb.S e cotefia regola,  tra  le  Beflie  fiuerificaitrà 
, gli  huominiysò  io  bene  che  JpeJfe  uolte  falla:  . 
euc  ne  conterei  da  fette  in  suynate  di  cofltt^.x 
mate,  e da  ben  Madri , far  portamenti  dithone-* 
fii,e  trifliffinù:  e per  lo  contrario , dirjuellege 
; ' nerate  da  Madri  infami  ,e  uituperofe , portarfi 
bene  , e coftumatamente  quanto  più  fi  pofi 
^ fa-  ..  ‘ 

Fede,  l^n  accade  dirmelo  ; cotefle,fin  co  fi  che  fi 
ueggono  ogni  giorno  : ma  chi  ha  Tadre,  non  è 
liberodifi^  , . li 

i udmb. 
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Zémb.Diinque  com2  la  guiderai  '^  • il 

Fede.  J^nsòio:  pocobene . - ’ ' ’ ’ • • 

è quella  poca  jperartis^at  che  dicém  ha'"  ; 

ue(6Ì  '-'V  •■  ■ '“':  ■ J--  \ ■ ' '■  ■;  '’■ 


Fede»  £ quefia  ; io  ho  tanto  operato , che  con  doni^  e \ ^ 

f\  * f*  ^ A • ^ fé*  • T‘  **  ' 

^r*_^ — ^ .V-.X* 


promefiemì  fon  fatto  amico  Clànninofetuìdor' 
difafaied  eglifapendo  iltuttOi  ha  con  la  ferua  ■ ""  } 
loro  poi  fatto  dimodo  che  la  fanciulla  ha  già  di  , 
mio  hauuto  due  lettere , ■ 


'V*.  .V.  . 


/•-'.nVi  c V 
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\Amh.E^ha  rJ^ofio  Jempre 
Fede.  Sempre, 

^mb.Cije  conteneuano  ì • ' ' v-  ’ . . -l  ’ 

Fede,  "Parole  ordinarie:  rrù  ha  fatto  intendercypeir  dir’*  • 
ti  à un  tirano  y che  non  è per  hauere  altro  mari-^  \ 
to  dime  i mantenehdolei  le  promejfeyela  ma' 
fede.  •' ■ ■ • -’-v.  ‘ ••**’-*^ 

"ikmb.Ohimeitutirarnmarichi  di  gamba  fona  »'  ‘ 

Fede. E più  ym'hà  fatto  fapere  , che  mi  uórrebbe 
fagliare  à bocca;  ma  che  fujfe  fegretame^ 

' te,-  ^ '■■  ■’  ••  _.ù 

^»Amh.E  tu  y che  fei  rifilato  di  fare  f • • = • 


i 


► • ^ i . ■ 4,'  ^ 


■S.- 


Fede.  D'andanti  à ogni  modiO, 

»Amb.Eqiiandof  * ’ ' ‘ ^ 

Fede.  Oqm  Uàil punto  :prhna  bifogna chepajfi  Cair>*> 
nouale:  e afi etto  chela  Madre  Hiufuor  di  cajèt  ‘ * 
un  giorno,  che  per  uia  di  Giamùno  fiero  condur-^ 
miàleiperfonalmente.  : 

\/imh.E  che  hai  in  animo  di  fare  ^ 

Fede.  Ho  in  anbno  di  fierarla  ; e di  cor  fico  • 

uUimi  ' 


1»>| 


■f\ 


r 

V 
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I . g/i  ultimi  amorofi  frutti  : ma,  tenere  Jepéto  il  '. . 
! Maritaggio  tanto  ch(  mio  Tadre  fiac  chi  ; che 
■ ben  cìjegli  non  pa  troppo  vecchio  > tkn  [ani- 

ma co.idùntii  Doppopalefarilparemado^  e far^ 
le  lslo7;ge  publicamente. 

^mhX  fei  certo  che  ella  fta  di  cotefia  uolon-- 
tal  \ ^ . 

fede.  Cerpisfimo  : Ma  ci  refiafilo , com%  t'ho  iet- 
to i che  la  Madre  uada  fuor  di  cafa per  nn  dì  : 
acciò  eh* iobabbialacommodità.  . . , 

^mh.Seio  fusfi  neipiètuoi,  mene gouernerei per 
uri  altra  ma  % 

Fede.  Cornei  ... 

,Amh.  Farcia  chiedere  al  Taire , è tùia  Madre  : tu 
non  fei  di  qualità  che  non  debbino  defiderare 
più  mille  Molte  il  Tarentado  di  tes  e dipoi  ^ 
fi  non  prinuii  fcoprtrlo  alla  morte  di  tuo  Ta*  - 
dre,  _ . 

Tede.  ci  è più  ordine  per  copeflo  uerjh^ 

^mb. che  miol. dire  ^ 

Fede,  ^fcoltamipure  , Trhna  che  io  ne  ragionajft 
con  mie  Taire , ne  fecifàueilar  loro , che  uo* 
lentieri  ui  fi  accordauano  ; Ma  poi  eli  egli  in^ 
tefiro  li  uecchio  mio  non  uoler  e per  conto  alcu 
no,rijpettq  alia  Madre,  fi  ne /degnarono  di 
forte  , che  non  lo  figgono  bora  manco  S 
mio  Tadre  ; fi  che  fimo  sjoìgmi  farlo  da 
noix  V ' . . . 

tAnr/b.Jo  nonpoffo  altro  , fe  noti  pregare  il  Cie^ 

È lo. 


^ T T "0 


• lo , che  ut  proceri.  ^ • -vaiìa.  ‘i"' 

f fd  Ti  ringra:^óy  e fepeYttpojfo  cofaalcùnaf^fih» 
ti  di  we,  come  di  minor  fratello  : ' 

^mb.Hora,  uiapià  chemai  ho  dèli ^utgi 


tuo,  ^ . 

ped.  Chiedijpurchetmfiapojjibile,  ^ ' 
,Amh,Sen:i^  ufar  cirimonie  ; hoggi  uorrei  feruinni 
della  tùacàfa:  percioche  tu fru  beHe,  quanto' 
damefia  fiato  defiderato  queHo  giorno,  di  tro 
uarmi  con  la  figUjiola  deUa  uedoua;eon  la  Si- 
ta cioè;  perche framani  ho  lapromeffity  eh* ella 
uiene  à dsfinar  meco  : ma  non  hauendo  in  cafra 
ma  la  comnodità , penfrai  di  menarla  in  cafra  di 
TietfrrMtcefrco  noHro  ; ma  nCè  venuto  fallito 
il  penfrtero  ; perche  bìerfrera  appunto  fi  partì 
per  andare  d -trottare  il  Tadre  in  vffic^io;  che  à 
y’icqrioy  come  tufrai,  diCertaldo:  hora,JèndQ 
tufoloy  ti  prego  che  della  tua  mi frerua, 

Fed.  ohimè,  di  giorno  nna  Fanciulla  à coteflo  modo, 
darà  che  dire  alla  vicinami^. 

,Amb,Ts(lente  : ella  verrà  a ufro  di  Fante  ; veflìta  di 
marnerà  eh*  ella  pare  una  frerua  naturale  i e non 
frarebbeper  altro  conofruuta  madie  refierottene 
obligato  frempre  : penfra , che fre  iopotejpfkr  di 
meno,  non  ti  darei  mai  quefla  briga;  perdo- 
ch'ella  m*ha  fratto  ìntendere,che  non  uuol  ueni-* 
re  à Hoflerie , nè  in  luoghi  dishonefti . 

Fed.  Dimmi,  come  uien*ella  cosìihareHitumai  fat- 
to pace  con  la  Madre  ì ' ' 


t 


f 7>  / Jil  Ò^.  ' • IO 

^mb.Mal  cbeDh  le  dia  ; nulla  per  tùà  di  l{[c^ 

Cardo  ì il  fratei  della  tim  Fiametta  : che  fèndo  • ; . 
d accordo  coìrla  figUmìa  sfinge  alla  Madre  ài 
menarlape)' lui,, e la  conduce  àme, 
Fede.EnonJenéftconfiiens^f 
Umb:E  che;  per  uno  amicai  io  farei  quando  egli  ac^ 
Cadelfe^U  mede  fimo  per  lui. 

Fede.  Staimi àuedere  : 'ìacafamia,come  tupuói fk 
pèreyè'grande;  e diuija  dalla  corte,  in  modo  eh* 
elle  fi  poffon  dir  dueuo  t'accomoderò  dalla pa^, 
te  di  L;  che  uè  un  Salotto  honoreuole<on  tm-^ 
te  tappàrtenengeìe  una  cornerà  ancora  fornii  ' •* , 
ta  di  tutto  punto:  e potrai  per  tufeio  di  dietro 
entrare  à tua  pojìae  ufeire  : ma  quanto  ci  è di  '/" 
wale,èchenoHuèncpan,nèuino.  ■ 

importa:  ella  viefiè,  fehen  rrd  ricorddt.J,.: 
nelChiaffolindelFico  ' • ' > 

Fede,  appunto  dirimpetto  alla  cuiìna  è rufeh . 

thisdtrio  àUngua,rjón'frpoteua  addomanr^ 
dar  meglio:  io  farò  ordinate  ai  Cuoco  : 6 di  quà  ' 
uiharòumo  ffàfcine,  e tutte  i altre  cofr',  che 
iouorrò. 

Fede.  E farai  fsruito  bene;  perche  il  Fìco,thoggidì,'  • ì 
la  più  frequentata  Hofleria  diFiraige.  ' 

^mb. Tanto  meglio/  / * ‘ ' \ 

Fede.  xAndianneincafa,e  là  darotti  la  ihime  del- 
fufeio  di  dietro  : è te  la  prefkerti  tuita  quoìi^ 
ta  ; ma  non  uorreiper  miùuiletia  forte,  haiiCr- 
ìtebifognoperme. 

♦ jB  a 
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^mh>^ente:  (imUaappmoJ  ìlpropofnch,  ' / ’ 
^ede»  Veàife  mmcan  ìe  cUm  : ,qu^a  apre  k cajà 
ixAìhertoCatelafUiamìc.onoflro» 

'j[rnhu4cheyuoituferuirtene^  . . ; tx^v 

yede.  Dirotti,  già fei giorni  paffàti finoyche  con  tut-r  . 
ta  la  brigata  fe  n^  andò  in  'pilla , per  <mmua^ 
^uiil  Torco,  e farai  forfè  il  Cameuale:  e 
me  gli  fecèalkpartnay Giannino  chiederla 
chiaue  ; con  àtr  cJje  molto  sapparteneua  alla 
■ folate  mia  : ma  perch'io  borei  altra  copi  da 
laijmela  concedette  uolentierì* 

'^nib*lo  non  so  già  immagimrmi  à che  giouar  ti 
po/fa. 

f ede^Tu  non fùcofa  alcuna»  . 

^mhXcci nulla  da  riderei 
fede.  Odi  digroT^ia . Il  Tadron  fuo  CeroT^  è innamo 
rato  della  Diamante,  moglie  del  detto  xAlber- 
to  : ma  tiene  per  paura  della  moglie,  Jègreiifft- 
mo  quello  fuo  amore  : pure  à Giannino  corife^ 
Titolo  > e da  lui  tenuto  in  ifperanga  con  non  so 
■ che  trama,  che  egli  dice  hauere  ordinata  in 
faofauore. 
l/imb,Chemidttuì 
fede,  Laveritàinfittti, 

%4mb.Sìpuò  ben  dire, che  Cupido  fia  sfaccendato  ; è 
che  gli  debbino  auangar  ìglijb'oli  ; poi  che  gli 
logora,  facendo  un  così  uenerabil  Buffolo  : oh 
che  follagg^  ne  debbo  hauer  quel  trillo  di 
dannino» 

FtdCi, 


fi 


T 


V <j  M o; 

Tede.Venfdot'Uy, 

^mb.Horuo^liA^IOithela  Potfièna  fà ftaficorM 
éfauoYeùòlc . 

Fede,  lo  ho  cotefta  jperartT^;  ma  uiertne  andiamo  h% 
cafone  là  darotti  la  cbiaue,  ch'io  ueggio  che  tu 
ti  confami,  ' ' * 

jìmb..Ar^i  Fio  in  fa  la  fane;hofandiam  toFìo,  ^ 


Caletto, c Giannino  ferui.  ^ ^ 


Gian.  E non  sé  anche  faefo  troppo  ? ’ 

Carle.'^on  certo.  . * / . v. 

Gian.  In  fine  chi  uà  alla  Tauemot  và  in  tuta  eternit  > 

Carle.Sì  come  hai  fatto  tUyà  fiduumtnefac.  i>  . • * ; a''i 

Gian.  0.cpiel  Trebbiano  è fiato  4^ljcato  i v '•  • ' ’ 
Carle..Apropofito.  . ' • ' 

Gian.  E\queifegaeetièttFcaldim'i^no  tocco 
Carle.T  agliaronfi  di  Mag^o , 
don.  S ò che  per  un  tratto  tf  ho  pieno  il  y entro. 


$ f 


\/illa p che  noi  femo fiati  bene, 
Carle. Ttiiopsioi  dire . . ^ i»  ^ i , 


Carle^E  t'ho  noto  la  Borfa, 


::t  À-T  r '0 

f ciie.  ohimè , Giannino  ; che  è queflo  ch*ìo  fcnto  ? 

tumi^aii^fujcitarethrina/có"^  ‘ ^ **" 

C/^.  7s(è  per  rt/rro  fauellar  ui  uoglio  i e perche  uoì 
fappiate^Tadrona  fi  troua  à que^lbotanel 
Monafiero . 


fede.  Certo  ^ n.  ' ' 

Gian.  Sen-.(a  dubbio  ; così  nìhà  deità  I4  Véronica- 
pur  teftèi  che  tornaua dilà^doUe  ttaueua  ac^  • ^ 
conipagnata , 

fede.  JDwno  ordineyche, quefla  cojk  flVdetta h'oggi , . 

<zfl  ejjerro . 

Sh  slyche  npipptrem ppif^neJiH^rh  « 

fede.  Che  a e da  jaref  * s . • ^ , 

Gian.  E ho  difegnato^y  che  doppq  definire  JìdSito  (ìà  ' 
tempo  MCQrmhódàio  al  ùenir  uoftro:  ma  innari' . 

:^7  tràiìd  crbljògna  canard  il  P'ecchio  di  cajh  ì'^  ' ' 

. f^ccardq  non  ha  sì  toEto  pintpgiàfi  boccóne  , **  ^ 
cbdgli  efce  fuori;  nè  torna  mai  fi  non  di  riotte 
Tunpe^i^fperciòyaccioche  hiunjppàjfoirnpedfi’^ 
yiybo  fatto  fropàfito  di  diri 
ho^i  fi'a  ilgi'óYno  d*aridai'e  àUaJuamnamora- 
ta;  -poi  rm  darete  la  chiauSy  età  qrdmeVò  il 


tutto . 


. ' 

feie-TituiMÌpurfiir  queliti  cofk  : ehopaMche'tit 

• tesar, 

Ctan.Egiiehuórno^.^cio.  . . ^ ^ 

fede.Dkùot  chdriwnépnòfi^ynon  uo  dfi  là 

drqs  rifa  la  Diahaide'i'pW 
ne 


- 


r 
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.-rr-  f.- 

~fie  ìi^anhìiratoì 


Gian,  Gran  ' pYàttica  ha  con  effò  loto  i e come  ìà 
yho  detto,  non  P ha  mai  uedute,  fe  non  dijcù^ 
fio^^ttpiìi  pYeJfo  alle  finèflre:  e ho  trouatò  '^~^ 
una  V etnminoccìa , che  noi  non  uorrePìe  uèd'dF  ^ 

meglio:  e ho  ferino  utfa  vecchia  P^edoudy  ùéf^  y '^ 
Jom  carìtatìua  e dinota  , pp-  la'Afadrif^ 
ppiahta  y erdiana , tik' dauàbec 

•>  k '*  • ...k  . . . Si  ‘ ;•  >^0-> 


CiarL  farà,  in  moddho  pfiinatò  : la  fMcmlta 
, f^etèétà  in  came)-a:al  btpò\^  e di' tàM  Ito 
aunifiPdil  V occhio  ; e in  noine  delta  Dìàìnakte 
lo  riceuerà  sì  groT^ofamèniè , 2he  DiSu^dldu 
Fede.  Tu  metti  poppa  cpn^  à^^uop)  : nonpgteuìtu 
far  fermala  madréf  nm  d farebb' e^Waltro 
modo  ì . . , , . 

Cìan.Toteua:  mathà  fàtttr perche  là  'cofa  habbìa 
^ à pppgfi  migliore  : e nulle  altri,  modijjofei^ 
tanto  è JhnpÙcè  y é fiiocco  : ma  j>èirch‘e.i^ 
^ gli  ho  promejfo  ' farlo  goder  di  qàeHà  fth 
j ranoreynonvò  mancargli',  non  tanto  pèrfar-^ 
^aahtdper  utilità  mia. 

Pedè^ti^órjk,àl  nomedi  Dìo,fegua  che  vuolé^urche 
' \iouenga alTintento  mio • ^ ^ »• 

CìaÀ'hipn pià ppole,ddtemi la  chìaujt . vi 

Ffdp: ’Prrnivì/i''''  ^ . . . . 

\ 


Cian.^ndateuene  m crfa^e'^noh  non  uijate  pen^ 
fiero»'  ^ v.^  \u • 

- Fede. 


/ 

'r; 


'u  T-  r 0 


S C E N A CLV  I N T AJ 
« 

Federigo  innamorato. 


• » . • ^ 

Qmnta  fia  la  gioia , il  contento,  e la  dolces;^  che 
nel  pojjedere  le  cofe  amate  fi  gufia  : dicalo 
chi  t ha  per  prona  : che  non  lo  ppjjo  già  dire  ■ 
lormfiromex  Ma  delle  noie  de  gli  fcontenti , , 

e degli  affanni  ne  potrei  io  render  conto  benif-  ^ ^ 
fimo-.  e certamente  che  chi  non  ha  prouato  le  do 
gUe,e  le  paffiom,le  quali  amando  fi  fopportano^ 
non  sa  che  firn  dolore:  Vero  da  quefto  pioffit 
fingono  i Toetifche  gli  Dij  non  potendo  /offerì- 
. / te  gU  amor ofi  tormenti  y molte  mite  abbando- 
.naffero  il  Cielo, e che  Clone  hor  di  Toro , un  al-  , 
trauoltadM  quila , e quando  di  Tipggia  dOr^ 

' figliajje forma.  . , 


,V>  *4^  . 


SCENA  SÈSTA. 
A mbrogio,  Federigo  giouani . 


. . \VV 
« 

1.-A 


Crancofitch'iononpofiarnoìfareundìfegno  yche 

mi  riefca. 

fed.  Solo  per  moHrare  quanta , e quale  [opra  tutte:  ^ . 

H altre  fia  la  foì^ga  d' .Ambre. 

^mb.  Ventura  certo, poi  eh' io  lo  ueggio  là  • 


“V 


T n,  r jii  ó:  ' y \ ^ * 

Ted.  Chemerauiglia  dunque^  fe  io  non  potendo  refi^  • 
flergUymegli fta  tutto  rèfo^ 

*Arnb.Mipar  che  fi  rammarichi.  * *•  * 

Fed.  t/ilmeno  mi potefs  io iCome  quegli,  trojfoìTnare  * . 

che  non  harei loro  inuidia.  , ' • • “ i- 

^4mh.Lafciamì [aiutarlo  ; ma  che  perduto  piàtempof 
' Fedeh'ìgo,  Dio  ti  contenti.  . . 

Fed.  0*Arnbrogio,clj  è di  temili  anni Jonoì  ' 

^mb.Bene,al  comando  tuo:  e dite^  • A 

Feti.  JDi  me  riè  poco  beile.  • ' ‘‘‘  ' 

%Amb.Ohhne,chet'è  dimaleincontratopoich*ionoie^  ' ’ 

tiparlai^  . 

Fed.  La  maggior  Sfgragia,che  fuffe  mai [entità^  ' ' - • 

•ylmb.E  ella  cbjà, che  fi  pofia  (Urèi  ’ ; 

Fed.  Sìpuòjche  noni  cajò  di  Slato»  -i 

%/Ìmb.Jo  harei  defiderio  grandijfimo  di  [aperta,  nm  ''  ' • 
già  %ome  molti  per  intendere  i cafi  d altri  ,vm  * ^ 

per  giouarti potendo» ' . 4 

Fed.  Voco  aiuto  ajp€tto,pelcìoehe  rdè  Siato  taglia^' 
toUmigliorwa;  nondimeno  non Jòttfiior  di jpé 
rarrga  affatto.  . - . ^ 

%Amb. Dalla  morte  in [uori,  a ogni-  cofit  è rìparoié  tia-  • • • - ■ • ‘ " 

[cono  [empreie  Maiit't'tié',  e i rimedi  duno  flefi  , 

[0  parto  i tuttauia  conferendo  i cafi  importan’-  ' , 

ti  con  gli  i^micijè  hon  altro  i[ene  caua [emprt  ^ 
configlio.  . *■  * X 

Fed.  Sfammi  a udire»  V'-i  ’ \ ■ vr  ■ ' 


»Amb.Dì  pur  uia. 

Fed.  T u conofii  CeroTigo  nofiro  uìcmo. 


^ oi  r T ò : 

Z^mh.Ebehloconofcio^ 

Fede.  .A  queHigiomì fi  dijjeich'egli  haueuatnarìtafo 
la  figliuola  à Guido'^lberighi , 

^mb.sh  ^ - : > . . . 

Fede.  Dipoipernon  eJfereSl^o  Raccordo ^delkd<h%^ 
terfiornò  il  parentado.  . \ 

^mb.lntefilo . 

Fede.  Onde  il  detto  Guido  ^ ìeuatanela  jperanT^y 
fe  ne  tornò  à Lione,  donde  era  venutoi 

^mh.Terqueflo,  ' 

Fede.  l^  fanciulkrimafemcafihdoue tenere  wfimk 
Camoiial  la  ùogliono  . 

»Amb.Omhèì  ' 

Fede.  Blufcendo,  come  tu  fià , il  terrai^  rmQy  Jòpra 
la  cortese  le fineflrefue  . 

^mb.TJho. 

Fede.  Hebbi  cagione  non  so  che  uolte  di  uederkyie  par 
umi  tanto  hella,honelìayegra:(iofih  che  non po 
t^tda  altro  fiire,  m'accefii  si  deltamqr  fuo;,  che 
fuor  di  lei , per  dirti  brevemente,  non  ho  adero . 
beriè. 


^mb.ff.e^  cJ?e pur  ci  Henne  . ^ _ ; n . . 

Fede.  Io  mi  credetti  nel  prinapio  ejfereilpm  felice , 
e auuenturofo  amante  del  esondo  ì e di  fatto, . 
~ fiauendopiu  uolte  mio-T?adremlutomi  dar  mo^ 

' glie,  lo  trouai  un  ^orno , egli dijji  cornerà  re- 
foluto  à tarla  ; am^  che  fenT^yuiuerei 
rato. 

^4mb,Che  nefeguitòi  * 

^ fede. 


T ^ t M 0.  , ^ 

Tede,  ihecchìo  non  potette  hauer  la  miglior  nouel^' 
la;  ma  pòi  eh*  egli  intefi,  chi  : ne  reflò  tmbato, 
malcontento  ; e àme  fece  comandamento  che 
fitto  la  difgragia  fua  non  ne  ragionafii  mai 
più.  * . , f ; ^ 

^mb.Verdiecagionèf 

Tede,  Terche  la  madrcy  dicono^  che  da  giouane  hébbe 
mala  fama,  ’ - 
,Amh. Della  fancitdlayche  s*  intende  ì 
Fede.  T atto  bene:  è una  coppa  dOro;  e da  piccola  dal 
Iettò  nel  Monafiero  d Sdnnalena . 
%Amb.Miparefconucìieuol  cofa  certamente  por  atra 
d tante  cacheriCi  quanto  fi  fa  in  quefla  Città  : 
JeJa  fanciulla  è buàna^  e cara^  non  bafiad  finga 
cercar^  per  infino  altergoTarentadoì 
Fede.  T u fai  il  Trouerbio;  Chi  nafte  di  Gallina,  coitr- 
uien  che  raggpli:  per  quefio  ha  mio  Tadre  paur- 
■ra  pói_  chi  ella  non  fàccia  ,e  non  dica . • . 

^mb.S e cotefia  regola , tra  le  Befiìe  fi  uerifica;  tri 
gli  huomm,  sò  io  bene  che  fieffe  mite  falla:  ' 
euc  ne  conterei  dafettein  suonate  di  cofit^^  '« 
mate,  e da  ben  Madri , far  portamenti dishone^ 
fii , e trilliffìmi:  e per  lo  contrario , di  quelle  ge 
nerate  da  Madri  infami  ,e  ùituperofe , portarfi 
bene  , e cofìumatamente  quanto  più  fi  pofi 
fi*  .i  ' 

Fede.  l<lon  accade  dirmelo  ; cotefie.  fin  cofe  che  fi 
ueggono  ogni  giorno  : ma  chi  ha  Tadre , non  è 
libero'dife.  . . ^ i.v. 

^ udmb. 


i 


^ T T ò 

Z^mh.D^nque  córm  la  guiderà  ì 
Fede.  so  io:  poco  bene . 

è quella  poca  jperart!:^it  che  dicetu  ha^ 

ue(eì 


Fede»  JE  quefla  ; io  ho  tanto  operato , che  con  doni,  c '* 
promefie  mi  fin  fatto  amico»  Ciànnino  fefuidor 
dicafaied  egli  fapendo  il  tutto,  ha  con  la  Jèrua 
loro  poi  fatto  di  modo  che  la  fanciulla  ha  già  di 
mio  hauuto  due  lettere , ‘ • . . - . 

\Amh.Éharìfio^oJemprei,  ' • * •*  ^ ^ 

Fede.  Sempre. 

^mb.Ctje  conteneuano  ì 

Fede,  Tarole  ordinarie:  mi  ha  fatto  intendere, peUr  dir^^  ■ 
ti  à un  tratto , che  non  è per  hauere  altro  mari^ 
to  dime  ^ rrmtenendoleiU  prornejfe,  e la  ma 
fede.  / y ' 

’^mb.Obhne,tu  ti  rammarichi  di  gamba  fona 
Fede. E piu,rdbà  fatto  fapere  , che  mi  uorrebbe 
fucilare  à bocca  ; ma  che  fuffi  fegretamenn 


te. 


^^Arnh.E  tu , che fei  rìfoluto  di fare  ì , ; ' * ' 

Fede. D'andaruià  ogni  modo,  • . ‘ 

^mb.E  qiiando  ? . ' , . 

Fede.  O qtà  UHI  punto  iprhna  bifigna  chepajfi  Car-^ 
nouale:  e afietto  che  la  Madre  Uiufuor  di  cafi 
un  giorno,  che  per  uia  di  Giannino  fiero  condur 
nu  à lei  perfinalmente.  ' 

%Amh.E  che  hà  inanimo  di  fare  ^ * 

Fede.  Ho  in  anhno  di  fierarla  s c di  cor  fico  ^li 
. . ultimi 


f 

t 


T ri  M 0.  ^ 9 

gli  ultimi  amorofi  frutti  : ma,  tenere  figréto  il  , 
Maritaggio  tanto  che  mio  Taire  fiacchi  ; che 
ben  cìjegli  non  fja  troppo  secchio  > tkn  tani-  ^ 
ma  co.iìùnti:  Doppopalefarilparentado^  e far 
le  ISfpgge  publicamente. 

jlmhX  fii  certo  che  ella  fia  di  cotelia  uolon-^ 
tàf  r * 

fede.  Certisfimo  ? Ma  ci  rejìafólo , com%  t^ho  det^ 
to , che  la  Madre  uada  fuor  di  cafaper  un  dì  i 
acciòch'ÌQ.babbialacotnmoditd.  \ « 

^mb.Seio  fusfi  neipiètuoi,  mene gouernereì per 
uri  altra  uiau 

Fede.  Cornei  . 

^mb.  Farèla  chiedere  al  Taàré , e alla  Madre  : tu 
non  fii  di  qualità  che  non  debbino  defiderare 
) piu  mille  uolte  il  Tarentado  di  tes  e dipoi  ^ 

\ fi  non  prinMi  fcoprirlo  alla  morte  di  tuo  Ta^  * 

dre. 

Fede.  Islpn  ci  èpià  ordine  per  cot^o  aerjh^ 

^mb. che  UHot. direi 

Fede.Mfcoltamipure  i "Prima  che  io  ne  ragìonajfi 
con  mio  Tadre , .ne  fecifkuellar  loro , che  uo* 

. * lentieri  uì  fi  accordauano  ; Ma  poi  eh* egli 

tefiro  il  uecchio  mio  non  uoler  e per  conto  alai 
^ no,rifpettq  alla  Madre  t fe  ne /degnarono  di 
k forte  yche  nonio  figgono  bora  manco  di 

* 7W0  Tadre  ; fi  che  fimo  sjorg^i  farlo  da 

noix  , 

tAmh.Io  non  pójfo  altro  , fe  non  pregare  il  Cie^ 

^ B lOf 


U r T Q 

• lo,  che  ttì  prosperi. 

Pel  Ti  rjngra:i^o,  e fe  pelr  ttpojfo  cofaaUum, feriti  - 
ti  dime,  come  di  minor  fratellà':  ■"  ^ 

^b.Hora,  uiapià  éemM  ho  bifigno  4éìf^utg> 

tuo,  ^ l ' ' 

ped.Chìel.pur'chenùfiapoffihile.  ' \ ' 

jLmhServx^ufar  cirimonie  ; hoggi  uorrei  feruinm 
' deìù  tua  càfa:  percioche  tufd  beHé,  quanto* 
da  me  fta  flato  defiderato  quefìo  giorno,  di  tro 
uarmi  con  la  figliuola  della  uedoudjcon  la  Bi~~ 
ta  cioè:  perche^flamani  ho  lapromejja,  eh  ella 
uiene  à definar  meco:  ma  non  hauendo  in  cafit^ 
ma  la  commoditd , penfià  di  menarla  in  cafa  di 
^rierfrancefeo noBro  ; ma  vfiè  yenutofàìUto^- 
il  penfiero  ; perche  bierfera  appunto  fi  partì 
per  andare  à-trouare  il  "Padre  in  yfih^o;  che 
y icqrìo,  come  tu  fiù,  di  Certaldo  : bora,  fèndo 
tufolo,  ti  prego  che  della  tua  mifèrua, 
fed.  Qhime,  di  giorno  fina  fanciulla  a cotefio  modo$ 
darà  che  dire  alla  yicinan:i^. 
yAmb.'Hlente  : ella  verrà  a ufo  di  Tante:  veflitadi 
maniera  eh* ella  pare  unafèrua  naturale;  e non 
farebbe  per  altro  conofeiuta  maifs  refterottene 
obligato  fempre  : penfa , chefè  io  potefpfhr  di 
meno,  non  ti  darei  mai  quefla  briga;  perciò^ 
ch'ella  m'ha  fatto  intendere, che  non  uuol  uem<* 
re  à Hofierie , nè  in  luoghi  dishonefti . 

Ted,  Dimmi,  come  uìenellacos^hareHitumaifat^ 
to  pace  conia  Madre ì ' 


I 


f ? ^ J • IO 

^mb.Mal  cbè^Dh  le  dia  ; nulla  :ma per  uìà  di  I^ic-- 
. . Cardo  ^ il  fratei  della  tua  t lametta  : che  fendo  • 

d accordo  con  ia  figlìuòìa  s finge  alla  Madre  di 
I memtflapeì' lui  yetà  conduce  àme, 

fede.EnonfrnéfoconJciens^f 
■ ^mb:B  chei  per  uno  amicoì  io  farei  quando  egli  aC- 
I CadeJfe)ilmedefimoperlui. 

ì Fede.  Staimi  àuedere  : ' la  cafa  mia, come  tu  puoi  pt 

I père^ègrande;  e diuijà  dalla  corte,  in  modo  eh* 

elle  ft  pojfon  dir  dueuo  Raccomoderò  dalla paè 
I te  di  h;  che  uè  un  Salotto  honoreuole<on  tut- 

( ie  t appartenerne  ì e uiutcaUnera  ancora  forni*  ’ 

j ta  di  tutto  punto:  e potrai  per  t ufeio  di  dietro 

j entrare  à tua  pofla  e ufriré  : ma  quanto  ci  è dì  ' 

j male, è che  non  nè  nc  pan, nè  uino . 

\ i ^mb.'ì<lpn importa:  ella  riefeè,  feben  nù  ricorda^., 
P nel  Chiajfolin  del  Fico."  ' i ' » 

Fede,  appunto  dirimpetto  alla  tutina  è l* ufeio . • 

^ ^mb  ..A  chiederlo  à Ungua,no7p  fppoteua  addómanr^ 

dar  meglio:  io  jarò  ordinate  al  Cuoco  : e di  quà 
j ui  barò  uino  ,fdfcme,  e tutte  Calne  cofe',  che 

, ' ioHorrò. 

, Fede.  E farai  feruito  bene;  perche/!  Fìc'o,tboggidj,- 

I lupiàfiequentataHofleriadiFirciiT^e/'- 

^mh. Tanto  meglio,'  . • ' ' \ ‘ f 

' Fede.  xAndianne  in  cafà , e là  darrotti  la  ihutte  àd- 
C ufeio  di  dietro  j e te  la  prederei  tuita  qn^iv 
tp.  ; ma  non  uorrei ptr  móladetta  forte,  haucr-* 
j.  tkbifognoperme. 

• JB  .2 

\ 


. I * 


-t\i 


«V  » •'  4 


^ ’ 


l»1 


^ ^Jl  X T 0 T 

<'-4i»h.V‘fnte:  queUaappw«o.èìl.propofm.  _ 
i^dife  mancan  k chkut  : qué»  apre  k capi 
^ Alberto  Catekniyamkonoflro.  ■; 

■ jwHì^chevuoituferuirtettei  v.,k.ì 

5 Dirotti,  già feì  giorni  péàtiJòno,che  con  tu^  • 

^ U k brigata  fe  ne  anàò  m 

xarm  U Torco , e fami  forfè  d Camene  : e 
me  gU  fecealkpartita,  Giannmo  chieder  a 
chiaue  ; con  dir  eJje  molto  s apparteneua  alla 
• Colute  mìa  : ma  perch'io  hmi  altra  cofa  da  ^ 

luime  la  concedette  uolentierh^  ^ 

Uwb-lo  non  so  già  immaginarmi  a che  gioum-  ti 
pojfa»  ‘ . • 

f cde-Tu  non  fai  cofa  alcma*  ' \ 

jf^bScci  nulla  da  ride)-e^  x.  _ 

^Todi  di  nana . il  Tadronfuo  Ceroso  è inn^ 
rato  detta  Diamante,  moglie  del  detto  Ulber- 
to  • ma  tiene  per  paura  della  mgliejegretilji-^ 
mònueBofuo  amore  : pure  à Giannino  confe- 
ritolo , e da  lui  tenuto  in  ifperatrga  con  non  so 
^ . che  trama,  che  egli  dice  hauere  ordinata  m 
' fiiofaudre. 

\4tnb:chemidìtu? 

Umh  stp^'b7ndire,che  Cupido  fm  sfaccendo  ; è 
■che  gli  debbino  auoMiiarigltflrdi; 

logora,  facendo  m così  uenerabil  B^k  : oh 

chefoukK?  «e 

CianninOo 


T 


tl 


V M [o: 

Fede.VenJalotU>, 

^mb.Hor  uù^lià^DìOiihe  la  Fotfièna  ai fut Jècowki 
éfauo)reùòle . 

tedi,  lo  ho  cotejìa  fperam^;  ma  uìeTtne  andiamo  m 
cafone  là  darotti  la  cbiaue,  àìio'ueggìo  che  tH 
ti  confum.  O ::  li  ? ' 


confami, 

,Andì„Arìn^  ^òmfala  fane;hor'andiam  to^o. 
Jlfine  del  f rimo  \Atto, 


-0'5 


- ’■}  A'4)\0 


ATTO  SECONDO 


t.  ■:  i 


.0* 


S C E N'A  -PP;  I M A.-'  , ^ 

,*•  • • f « tè  • . ' .*'«  0*  • . * «V  *l^> 

. Caletto, c Giannino  feruu  * ' 

A 


t/illa  fa  che  noi  fimo fiati  bene. 


» 


Carle.Ttflòfuoi  dire . ^ .%  -i»  •. 

Gian.  E non  s è anche  faefa  troppo  f 
Carle/^pn  certo.  , * \ 

Gian.  In  fine  chi  uà  alla  TauemOi  và  in  tutaeiemC  ‘ ^ 

Carle. SÌ  come  hai  fatto  tUyà  fiduum  me  fac.  • ^ . : u 

Gian.  0.  i{uel  Trebbiano  è fiato  delicato  i v.  . ^ .Vw.'. 

Carle..Apropofito.  . ^ ^ 

Gian.  E\quei fegateHèttr  caldi  m'bano  tocco  *> 

Carle.T  agliaronfi  di  Mag^o , 

Gian.  Sò  che  per  un  tratto^f  ho  pieno  il  ventre, 
Carle,Et'houotolaBor[a,  ] 

gì  cìai 


■1^  ^.>T  \X  .51  . 

Gian.  Ella  ua  CQshquando  gode  il  corpo 

fMxfilU:  ma  oìoi^kì 

nica, donde HÌen tu ^ dimnìychiùti/tx^fQiSi^^ 
ìaVadrona ì • - V-  o^. \ v>i  .'ìVì^'?. 

,i  . •>,'  , i..  O.'i  ,.’.v\  j v\‘j,s'm 

S C E N A S E C ON  D 


• . . . t*ìv.v,\  j,’  v.\  óH 

V eronica,Giannino,  Carlettp. 

ov?sv?^\  V.  ' 

Bolla  lafcìata.  alMonafievìor^-dila-Heng(h 


Vero 

Gian 


Gian.  Bjngri^iato  fia  il  mcmìco  della  Meflola:  e do^ 

èriìr^o}thÙ^ 

in  fu  t bora  d^l^d^ir^^ebhiop^a^jà^  ^ 
ian.  Horju,  nome  che  sift?enedeha:  djcókat  e m al 
vecchio , 1^l4^è:.(>^JlfiodOi 

per  cojà  di grandìsfima  hnportanT^ 

Vero.Vrhbèy  che Diocene:^itu  ' \ 

Gian,  ^ndianne  tofio  noiy  che  mipaTnMtaìtìth)d^i^'\'\*'^ 
der  Federigo,  e dm^gliquefiabuòHanuottiu^  ' 
Carle..^ppuntolo  trouerete  leuato . • : ^ 

Gian.  "EmhiadàtoSÌo’,e  di^ ch*io  ììÙ\\s1  .i\iv  v» 

Carle.Tu  non  mài  uenire m e 'afa^^  • w.n  \ ?.  i\  { ' 

Gian.  ChemportOi}fà^ptirBi^eìdejé^m^  v .^ 

qui peì'fauellargli,  . 3 

Carle^Coj}f^^VM  4^Ìb^àppm^  .v  5 Ao 

.•vfV.'  j'C  Vi  v.T^qs'h  S i .\u.V-) 

.^Vioti  -À  d.5V\s;3 

^ a SCE^ 


• r- 


V . / .W  0.  W 


11 


’ Or 

S CE  N.A:  T Z A.  ^ 

L . .;  . ..  n *' 

•iMvn  . -...i,  ^ 

Fc<Icrigo,*Carletto,Giannin04  • l 

• « * É 

Donde fiuien  Carletto  f ^ 


Cétrle.Dì  Mercàj^o . 

<?ww.  0 Mejfeìr  'Federigo , D/d  «/  ci/4  //  ^«ow 


:j.;u 


. «a. 


fede^iìlbenueAd,  Cidnmn  caro,  che  uai  tu  faceti^  ' ^ " 
dof  . , ^ / . ; 

Gian.  ^ po^dJohyenutOj'per  trotti  : ? 

Fede,  che  mi  porti  tu  f 

CìojL  t auto  oeflè^iìuantò  noi  uotètèt'  \ ^ 

Fecie.  Carletto  uatùie  m cafone  bada oMef^ccndé,' 
Carle.Tantó  farò' ' ' ‘ ‘ ^ ' ' * • ' 

Fede.  ymbè,Giannìnó\ch*è  della  Fiammetta  ottT^ydel 
core,aìrs^delCànim,art:tÌdeUauit^ 

Gian.  Hierfera  'ìd‘  laJcÌM  eh*  ella  fi  partì  di  ^afà^ 
Ipér  onAferìé  d lètto  I tutta  ailég'o,  e rìdere 

Fedeiégii  èpur  ìùnrió  grandisftmdf  ché^cosìde^^^ 
tay  C bella  giouine  domu^  Cola . ^ . ’ ' ' . 
Cio3\,  V oi  yedeté,egli  nónèilpfiìnota^ 
dtrùìUForttma^  - 

Fede, Borsài  lafciamo ; e dimmua.che^jÌAnm  _ 

Cmt  tìo^^ero  fhe  U fmremoi  \ T '''  ' 

w • «B  4 - 


, .J' 


re 


^ r 
* 


^ = r r ^0  ^ 

Tcic,  Ohim^Gimnino  ; che  è queflo  ch%  Cento  ^ 
tu  mffaÌTiHfufeìtm'eiW  -i  ^ ^ 

Gian,  7s(e  per  «//ro  fauellar  ui  uoglio  ; e perche  uoi 

fippiatep/aTadtonafi  troua'à  qu^^lbo^a  nel 
Monajìero,  ^ 

Fede.  Certo  ^ 

Gian.  Senn^  dubbio  ; così  nìhà  dettò  ìà  J^érorùca< 
$urteslè, chetomauaditàJo,fe%aueuaac-  " 
cothpagnatà . c^’.  - ' • ‘......O 

fede.  Dmm  ordme,che,qHeJla  cojk  ff  metta  biga , 
ad  effetto. 

Gian.  Sh  sij  che  noi  po  tremo  poi  farne  fuori  ; ' 

Fede.Checièdap^ì  ^ 

Gian.  E ho  difignato^  che  doppo  dejinare  Jìièlto  (ià  ' ^ ' 
tempo  ^coTìpiiodàto  t^ùenir  uoffro:  mainnan'  ^ 
Affatto  cfbìjògna  cauaf è 'U'p^  / 

toBo  pint^ giù  il  boccone  ' ** 
eh  egli  effe  fuori;  ne  torna  mai.ff  non  di  notte  ■ ^ 

^ (hho  jatto  'propàfito  di  diri d Garo':^^  ycomé  ‘ ^ 

pòrno  d*andió'eàUafuainnÀmof^ 
ta;  ifoì  rnì  darete  la  chianey  e là  ordinerò' il 
mto':'^  '"'"  ■ ^ i 

^ toja  : e Ìjo  'pap-ache  tu 
non  Jadci  acqua  Ha  làùiff  occhi  Cecche 
fi  ne  auue^a . • J-  . • ‘ 1 1 . ■ ' ; ■ ^ 

\ ^ ^ - ou  .li 

Fede.Diaùof  cb*ei%onlonòfia\non\o^  . 

■-  p ni4tfimmèntefenk<ff^ 


r ^ oi-tt  - *!•»  VT 

' 'heì^anhfrato  ì ^ ^ * -5)a?t 

Oìan,  GYdiì'  pYàtttcà  ha  Con  ejfo  lotoz  e come  /ìi 


v7;o  wo»  /* ha  mai  uedute\  ’fe  non  cUfió^ 
fio^'il'pià  prejjo  allefinèfire  : e ho  trouatà 
una  V emminoccìa  y che  uoì  non  uorreHe  uèdhr  **'  ’ ^ 
meglio:  e ho  ferino  urfayecchìaFedoùàypy^  ^ 
fom  caxìtatìua  ,e  diuotà  y per  la  'Madrf^ 
pdr  ìanta  Verdiana  ijkuàbey 
^aìle^'ferpìi"  • s;  - 

Zedèì  cbìtofeerà^  " 

CiatL  ? in  modo  ho  '^iinato  : la  fMc)iMh 

, f^ettyà  in  cameìa.é  bui^^  ^ 

^ aimifi^ó  il  V ecchió;  e in  nome  deità  hwnaiùc 
lo  riceuerà  sì  groT^oJimj^è  y thè  Diduè^diàu 
F ede.  Tu  metti  p’oppa  carne  a ^hom  : nonppteuitu 
far  ferita  madréf  non  cffarebb'e^li' altro 
modol  . . ^ ^ V 

Cian,Toteua:  ma  tba  fàtttf perché  là  'cefi  habbia  - 

^ à parergli  migliore:  e mille  alprf  modi  jjiprjei  ^ 
tinto' è fitnpÙcè  y é (ciocco  : mà,  pèrche  /(? 

■ ho  promejjo  ' farlo  goder  di  què^o^  fio 
(.  rtrnorcynon  ifo  mancarci  \ non  tanto  pèrfar- 

per  utilità  mia  . . ' 

Fedè^tìhrjky^nome  di  Dioyfegud  che  ‘puoléypur  che 
'■\iouenga alTinténto mio.  ' ' ; ' 

Ciah'iTSlpnpn*  pqroleydàtemila  chiauit  • ' 
FedejyXccoiéla'i  ‘ 

Oian.^ndate^e'h  c^Ofe'noh  non  ut.  dàtépen^ 
fiero i'  ■ * . ■*  • ‘•i  "-'1';  ♦'  '•*  . 

- Fede, 


I 


ì * 


I 


T,  0 ... 

T0(L  Tà^ttèl  y che  tu  hai  à far  cautamente  per  /'<^- 
mor  di  Dìo  ; accioche  ^ìhertQ  non  shahbiaà 

i-  t ■ ro  1 ‘ •.  * .\J  ■ 

doler  dime.  . ‘ . .,  •*  i 

Gian^Jt^ettatemipurem^^^^  ’poiie  npn  ^itat^i^ 
Fed.  o 

Cian.jf^pàate  uhb^  ' : V.ì.‘  :ì>^ 

Fed.  Flcdriatiditòrnar^.  ^ ^ i 


ri. 


■ I 


fciami  auan'^Y  tempOy  e andare  a trpu^fp^o 
^pUa^ona  ^reafHmA^ondurlacpn-que^^^ 
^tira  y dótte  iljPmneìj^^^  UVafquiip^nitìì^d 
la  Qitarefnnal  Òh  chè  baiacela;  ed  fò 

. \ . ..  • /f  -iWj  » . f ' c ' ■*  ' • * • ì* 

, >,  ,..'  vv,vic\ 

':;^■sc.EHÀ:.;U,v<AR.T,^  VA 

^ * 


, .1  A, 

5, U\- . * ■.  Ara^EcfJeriga  ...  ,.^ 


^ OiiW< 


piu  accothmodata:  lo  hòf^ttóord^pdre  ^dla'C  « 
anaporecchicM^  mCappon^^edd^^^ 

^ heUiffimo  y epe  epp  due  paia  dì  'P^Ppip^  S(^l^v  ^'‘i 
arrogo  donerà  èjfere  àbaBam^i 


lastagtone  ; in  oiancoyc 

J^.  > p m •;.:> 

pure  dàjf  'etiarmi  in  fui  Canto  del  Dianum^e  t 

i\m' 


} 


T yM  14 

9 qkìintorìHyi^rìon  t}?c  t)‘omtb’itìpm.ig^'tè^u» 
der£  : forfè ih'f^pfaràm  cafavi\h(tA^.y  oh  j 
eccolo  appunto  di  qu^i.huongióhw  '^caiirdof 

* t % ■ 


tXmb.Hai  tu  fitto  il  bijogno^ 

# ■ • " ^ ^ - 


J^CC.  JHOUe  f \ ‘i^^lovVv^il 

^mbijn.  cafa  fedeti^ciplqtu^erjwt^^ 

pr^ffi  meitg^aiafyA  cJi^'AqueUajfatt^k.ciie 
fdl.bcn  quanfeH^i'ft^oJày  e hcHqj'bqùefla  è 
U^iUkCx  clj^pr^liMfih  didietro.:.  e^tÌÉ^  dire, 
fkfid  ulwardi^Mto^mdej^awac^^ 
pianto  tu  KedidS^.mùi  emene  Japekaf^ 
n(tr/p<>im^i^'\  ^ tv,y:-  'A  I-’.-  tA\ 
l^ec.  Ip  ne  fon.  ceìttp'fMrtiuhno',ch'ellit,v^k\M 

■nkf». dubitando  dt  non  hauerè à^efhn'àà^iè^  • 
rid  s perch*ÌQ  sÒmak(ybene.dou^kf^.i^t^o 


porta dinan^x,  > 0 Si'-  s^'ì’w 
Bice.  nome  di  Dìo, come  uoglìàn 

, •/imb. Facciamo  in  quejìo  modo  ; Ì9me  »6\6titj^ià\^  ^ 


J^cc.  Buon giorno,ehcuon anno.  . 
^mb.Che didamnoij  ^ 

I{icc.  Ciò  che  ti  piace. 


n ,b\v:.vi  r. 4 ?. 

J\  '<.ovm  Vi  ih  >\  V.v\'.\Av. 
..  ow?5Ti^u  \;)ii  d .1  i;l 


habbiam  noi  d e (fere  ? 


/•*» 


Jt.'T'T\0  7 
non  mt  partirò  dicafa:  twtè^ne  andrai  per  léi^ 
t^horantai  debhe  ejjer  veftita:  e He  uerrete  jubi 
toitujìù tvfiioj picchia.  ' > 

f^cc.  Sta  bency  non perdiam piu  tempo.  ' .zr.pk 

Jimb.Tudìilueroiiouòyelàuiajpetto»  aO.w^i  > 
^c,  Bnoiuerremo.  ^ O 

' ■/  ''‘T  A'-' V , 

•-♦t  tv-  aV  1,»-  -'tv' 

>^  3E  TSl  ,A  <^VJ.,N,  T A.  . 

^ ^ . i , , , ^ I 
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vi  J 1 


, . Giannino, yVònì(;à. 


- 


Jo  ho  hauuto  à rmegwre  il  Cielo  htmn::^  ch*iopo-  - *' 
teffifiiolger  quella  yecchiaccìay  e haueuam  _ 
pYoméffo^e  quantunque  dimpìà  caro  Vhauef  ' - • 
• Jè,  ha  fatta  tujàrr^dèlie  Bonney  che  quando 
tu  chiedi,  qual  cofa  lojroyhen  ch'elle  habbiano. 
più  uoglia  mille  mite  di  dartela  y che  tu  dt hà* 
y uerhy  ti  fanno  nondimeno  flentar  cent'anni , 

, sprinta  th'elle  là  fi  uoglinoarrecare  : pur  tin^  ' 
gras^ata  fta  la  mia  fortuna  , tho  lafciata 
ch'ella  fi  metteua  la  Ctoppàèandràper  quel* 

. Poltra  anima  dinota  della  Sandr accia , accio- 
< che  ilBufolo  fi  congimgacon  la  Gìouencaila* 
fciatni  tronarlOyC  berteggiar feco  un  pocófdan  ^ 
\^4ogH  quefia  buona'mattmàttMauedila  préro  > 

nica  in  fu  laporta  appunta  o ch'ifce  fubrirdo»^ 
àudV&òrùcaì\  ‘ i 

yttthfftngoAtiÈOHarPik  v v^  •.  ov  .V.'kviW 

■ v.’m.  clan» 


] 


T ^ 1 M O.  -, 

Ctan.  Cme  così , . 

! Fem  Cero^  m manda  a cercarti,  che  fi  confimta, 

' e fi  ^ugge  di  uederti  ; poi  ch'io  gii  feci  la  tua 

imbafiiata, 

I Cìan.Corri,uaglidd},ch'ioJònquàgrii, 

ero.  Eh  uienne,  uierme,  feiu  vuoi.  . . , . ^ \ . 

Cian.Eàquelch'iotidico,ed  efiine.  . - , \ 

^ y ero.  l^orsù , che  ben  ci  nafca.  > 

Gian,  oh  quanta  qllegregg^  ì che  sì  eh* ei farà  quat^ 

' che  pa^ia  ^ Ma  chc^  le  pas^e  fon  cojè  Jue  or 

dinarie:  sei  facejfe  qualche  Jauiegg^ , farebbe 
da  merauigliarfene;  ah,  aJ),  ah,  eccolo  compar 
rito  già:  deh  uedi  aria  d' .Allocco  ì 

i ' ' ' 

j SCENASESTA.  ) 

j Gerozzouccchio,  Giannino  fcruo. 

/ 

4 

i oh  dannino^  ò là  Giannino^  eccomi  :vuomi  tu  ^ 

' Gian,  oh,  ohrpoi fiete il benuenuto  Tadronmio  dol^ 

< ce,che  Dio  ui  faccia. 

* Cero,  che  ini  {acciai 

j ^ ì ' 

• Gian,  f^el  che  uoi  meritate. 

' Cero.  Qiiel  ch'io  meritoi  òbJìÒ  Tapa,  ò Imperado^ 

J re  mi  farebbe;:  buon  per  te  aWhora. 

> Gian.  Farefie  poi  come  gli  altri, che  di  baffo  flato,  fòri 
! mejf  dalla  sfacciata  Fortuna  ì altiffimo  grado. 

Cero,  Come  fannoi 

^ ' Gian, 


' ot  t'  t '-  0 ' ^ ^ ^ 

Gian.  Le  ulfla  di  non  conofiere  ì pouerìgià  lóro  ém-  ‘ ^ 
ciìé'Còf/ipà^nttanT^  fisdégnanoveggìendoglt; 
rìcotdandoft  detlavil  còndk^oné,e  bajfegg^là 
ro:  benché  mi  mi  fete  ‘Badrone,e  Signore, e non 
amico , ò coni^agm."  * 

Cero.  sAì^i  ti  fono,  ciSche  tu  yoi,ùianmrtmo:  tiifai' 
ben  quel  ch'io  f ho  promejfò: 

Gian.  T?  romejf ? à uqflro  modo,  e lepromeffe  non  fece  ’ 
ro  mai  bene  à per  fona  ; io  so , ch'io  non  ho  mai 
battuto  da  ùoi  tanto , che  non  mgliapbt  un  puh 
tal  di  ftringa  ; angì  mi  fate  rinegar  là  fede  al 
falario  4 ' ’ 

Cero,  che  vuoi  tu,ch' io  faccia, fi  Mogliama  s*è  me  fio 
le  brache, e vuoile  portare  ella^tu  fù pur  tornei 
la  è fiibita,ebiggarra:  ogni  popò  ch'ella 
S^'ca,  monta  in  beftia , e quiflionerebbe  in  fu  nu- 
na  crutMcLago . .j 

Gian.  0 bella  fintenga  ì 

Cero,  che  fintews^,  Bue  ì • . 

Gian,  chefir m''.Auuerbio^ 

Cero,  yn  Trouerbio  ,vuoitudire,ah,ah,a}},infinita  è 
lafihie'rade  gli  [ciocchi. 

Gian.  Queflo  è quanto  egli  diffinuù  da  Sauìo  : òvoi 
ridete  ì 

Cero,  chi  non  riderebbe:  Io  rido  delle  tue  cajhrone- 
rie, ah, ah, ah:  egli  è pur  bella  cofa  il  Mondo  in-- 
tendere. 

Gian.  Così  fi  dice . ‘ ^ 

Cero,  0 cotefìaè  dejfa  ÌHor fu  noi  faremo  tuttamat- 

tino. 


. T .K  w 0.  • i6 

imà  à pèrder  tèmpo  mjult  Croniche'  lafcìamà 
irete  dimmi,  perche  tu  mi  vuoi  così  parlare 
dimmi  il  primo  tratto,che  è del  mio  cuorel  ' 
’ikn.  7<le  domanderei  uoi,che  pofsio  fapeme  f ’ * 

Zìer.  oh  io  mi  penfaua,  che  tu  ueniffi  di  la:  poi  che  ^ 
tanta  uoglìa  hau^m  di  fauellarmi^ 

7ian.  Di  là  ben  uengo:  eper  conto  fuo  fauellar  ui  uo» 

' ^ ; 

Cero.Eperòdouerefiitufiperlo.'  ' ' 

Gian.  0 io  mi  credeua,  che  voihauefie  il  cuore  in  cor--  ' 


po 


; V.  • 


Cier.  M,ah,a!hytufeipik^ojfo  y chePacquad^r- 
no  > che  fi  colatra  i Tontiicafirone  i io  fauelló 
per  paraboloyS  intende  della  Diamante  mia. 
Gian. Quatti  con Dioyiononharè mai intefo . 

Cier.  y'àpoi  tu  yC  fauellajequifiitamente  con  cofloro: 
nonfipuòpiàufareunaCortigìdma. 

Gian.  0 fete  uqimai flato  Cortigiano^ 

' Cier.  Dirmrù  altro  : non  fiettio  da  i fidici  per  infino  A 
uentiahnij^pmà^ 

Gian,  che  efierchQofaceuatevoiì 
Gier.Seruiuoloàtauola.  ’ ' '' 

Cian.\Alla  fi,un*elJerch^oh'onoreuole, 

Cier.  Horfu , poi  che  hi  fogna fauelloì'  teco  à lettere  d 
appigionali  ; cJ)è  di  quella  ladra  tradii  or af 
eia , rubacuori*;  malaietto  fia  il  Tetrarca , io 
nonme ne pojfo guardare,  cioè  della Diamanr- 
te,laManga,laDamama^ 

Qìan.  V è , che  ui  uenifli  : enne  beìùsfimo,  e lalafiiai 

pure 


pUYe  merfira  doppocerift  tutta  rìdente, eliet^^ 
chefene  andò  conjua  Madrealletto . . ^ ^ 
Cero. ifciitì  fiià  à i , , a 

Gìan.Ouoijuccìate,  ; c , . ‘ ; 

Cero.Cacafangue  i non  confideri  tu,  ioccon  ch'è 

Clan.figU  fi  ferha  per  laboeca  voflra . . ■ - 

Cero.  É quando:  il  fatto  ^ìà  eh* egli  fia  à i S nmil 
don.  Queflo  giorno  farà. 

Cero.  Q^efio  giorno  dhoggi^  '' 

Gian.  Come  uho  io  à dire;  prima  che  tramonti  il  So^ 

' le  yjarete {èco:  poi  eh,  ti  fuo  t/ilberto  è andato 

di  fuori:  e ui  umle  ajpettar  tra  Ulen^oloypeT: 
faruimaggiorben^'2^. 

Cero.  T^l  letto  ^ . ' 

Cian.TSlel  beato  letto . . , c 

Cero.  Dunque  rientrò  ella  per  amor  mio  f v 
don.  Ter  amor  uoflro;  e quiui  uajpetta , , 

Cero.  0 Venere,  ò Fortuna,  ò Sorte,ò  Cupido ;ò  ter- 
que,  quaterque -ì  beati  : ò che  nuouaè  que-r 
fla^  . 

dan.  Da  altro  che  da  Cak^e,  e da  Giubboni. 

Cero.  SÌ  meramente:  yien  qua  Giannino;  io  ti  uo 
^ fare  un  prefente  , che  tu  non  farrd  mai  pii 
pouero. 

Cian.Voi  dite  così  hora;mapoì  che  uoi harete  haUur^ 
to  ciò  che  uoi  defiderate  ; non  ui  ricordere- 
te più  di  me  ir  e ben  n andrò , io  fe  uoi  non  nà 
cacciate  uia^ 

Ceróé 


5 £ C’D  2J 

j Cero.  Come  cacciarti  uia^  * ^ > 

Gian.  Cacciarmi  viajMéjfinrsìé^'  . 

Cero.^perchef,  . . ' ’ ' ’ 

Cian.Terch'ho^pdì  una  gran  corte  fra  fi  paga  con 
I vna  maggior  e ingratitudine-, 

' Cero.'b^inòiTumf  enfiar  Giannin  mio,  che  io  fàccia  co 
me  il  Canai  grojfo  ; che  poi, eh* egli  ha  manguf 
I to  il  yagliojdà  dèi  calci  alla  Biada . 

Gian.  Delle  Jite  ;fe  non  altro,  io  goderò  pure  delle  pa 
yole.  ^ , 

Cero.  dubitare  ; tu  goderai  anche  de  fitti  : mn 

I I he  ftò  io' a fare  ì io  uoglio  andar  là  horhora . ^ 

' Gian.Doneì  " : 

Cero.  .Acajà  fitta.  I ‘ v 

Gian,  i/i  che  fiireì.w  • 

Cero.  Voi  che  tu  dì , che  non  uè  il  Marito  à far, tu  mi 
; intendi.  . 

. ‘ don.  ^Adagio , diffit  il  Fibbia;  egli  ci  è la  Madre,  ch§ 
bifiogm  contentarla Ja  prima  cofà, 

Gero,  che  vuol  ella  ì . 

J Gian,  Danari.  . : Vvi  .4  " 


k ■ »,  « vt 

• , is*f  • 


f. 

- I 


I i\Cero.  Come  danari  f’  . ' 

Gian.  .Al  comàido  uoflro. 

'■à 


' /'c  *.r 
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■ V.'  C.\  V.\  tòit. 


Gero.  E quanti^  ^ : 

Gian.  Io  non  ho  ancora  fatto  ì patti. 

^ Cero.  Dunque,che  vuoi  tUyCÌj  io  faccia  ì 

Gian,  che  voi  uè  ne  andiate  in  cafii  ; intantodo  andrò 
à trouarla,e rimarrò fico  d accordo:  à uoi bafia 
ìnnangi  fiera  contrafare  il  Trentacinque  dei 
, : vv  C Cer’- 


r 


^ ÌA.,T  T 0 
Gemini.  ^ ' 

Gero,  che  Dianolo  hai  tu  detto  ì " 

Giaoi.  ui  merauigUate;che  fe  io  non  intendo  i ue* 

flri  Latini,  noi  non  intendete  anche  i mei. 

Cero.  0 è cotefla  Grammatica  ^ 

Gian.  MeJJer  nò  arntiè  Cifera;  ed  ecci  fitto  ilpià  bel 
fegreto  di  Maremma. 

Cero.  Deh  fa  di  gra:(ia  ch'io  t intenda  un  poco. 

Gian.  Così  come  il  trentacinque  de'  Germini  fi  dipin^ 
gon  due  ignudi  abbracciati  infieme;  così  uuol 
lignificare,  che  ftarete  voi  con  la  Diamante 
uoflra. 

‘ ■ Gero.  Toglilo  che  dolce,  faporofitC  onnipotente  Mot^ 

' to^  lo  uò  portare  ferino  adioffo. 

^ Cìaì\.  SÌ Tadron  mio  da  benethorfate  quel  ch'io  ubo 
detto ;e  io  andrò  à fare  il  mercato. 
Xiro.Fediyjpendiil  men  cheta  puoi:  Ma  è mèglio 
■ eh' io  uada  prima  à feiolueref 
Gian.  Lo  crederebbe  Chnabue,che  nacque  cieco:  è me 
glio  andare  à feioluere , di  certo, 
Giero.Tum'infegni  beniffhno. 

Gian.  Fate  hor  voi:  e doue:  uitroUerro, 

Gero,  T'afietto  in  cafa,  fe  tu  fteffi  cent'anni. 

Gian.  Hor  su  ; ogn'uno  alle  faccende  fue. 


Il  fine  del  fecondo  .Atto. 

. ^ UTTO 
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' atto  terzo,  i 

SCENA  PRIMA.  . > 


Madonna  Antonia  Pinzochera, 

» 

V\  y\  signore  ì qmtto  fon  grandi  le  fatiche^egU 
off  comi  S queflo  mondai  Mejfer  Domenedìo  aiu  ^ 
tateci  uoi:  e majJimameMe per  una  miaparit 
dotta,  fola,  e abbandonata  da  ogniuno  ; » 

io  non  fi  fi  io  mi  ci  uoleffi  ejfermai  nata:pure  la 
fidanza  cH io  ho  nelSauatore;i  digiuni,  e le  mie 
crostoni  mi  danno  buona  fieranga,fi  no  di  quà; 
dì  là  hauere  il  meno  da  ripofarmi;  Ma  douendo, 
e uolendo  uiuere  infin  cheoiacealcieloienon 
hauendo  t entrata  mia,che  fu  già  larga,e  buona, 
più  rendita;  fino  s forgia  induflriarmi,  e lauo^^ 
rondo, e accommodando  hor  quelli  fior  quefli  ne  _.> 
i loro  bijogniyguadagnarmi  il  uitto:  come  hoggi 
con  Gidnino  far  mi  conviene , ilquale  m'ha  prò 
rhejfo  di  dar  tanta  moneta, ch'io  ne  fiorò  benepa 
rocchi  giomiie  così  andrò  facce  do,tato  ch'io  mi 
morrò:  Ma  cofiei, perchetarda  tdtodcòparirei 


SCENA  SECONDA. 
' Madonna  Antonia,  Giannino. 


Venitene  horamaì:  egli  par  proprio  che  uoi  hab 
biate  à tre  àgiufiitia  • 

C a 


i 
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fai  pur  fitte  nella  mia  uecchiaiat  quel 
ch'io  non  feci  maidagioume . 

Clan,  Io  credetti  hauerui  pregato  à baSìans^  ; qtà  è 
l*honorCye  Futil  uofiro,ch'e  uolete  uoi  altrùi 
bene  honoreitu  debbi  fare  credere, che  io  non 
conofca  le  Gallo'^^le  da  i Tater  noflrìiMa  riè 
folameìite  cagione  quefla  maladettapouertà . 

Clan.  Sia  come  noi  uolete;  cenitene  toflo,  '' 

M.x/i.DoueJònoidenarii  • , ** 

Gian.  lS(on  dubitate.  ^ 

td.^A.J^nnefianulla. 

Gian.  0 egli  è la  gran  morte  con  ejfo  uoì;  io  u'ho  pur 
detto  quand*eiuerranno  i 
io  ti  dijfitchegli  uoleua  ìnnam^itu  non  debbi  ' 
fapere,che  fa  tto  le  fefle,  non  fi  troua  chi  Jpicchè  ‘ 
gli^ra:g^i 

Gian.  Seuoi  non  gli  hauete  prima,  eh* egli  entri  in  ca-^ 
fa,andateuene  baldaìnente,habbiate  pur  cura  à 
quantóio  u*ho  detto  i 

M,^.Borsh  ;poi  eh*  io  fon  ueflita  ,facdam  ciò  che’ 
tu  vuoi:  ma  uedi  > fe  io  non  ho  i danari , feopri^ 
rò  ogni  cofa . 

Gian.  V atelo  di  bel  patto. 

9d.^.^Al  nome  del  Signa^^  ,fiiamìo  danno  s* io  niìn^ 
gamo. 

Gian.  E uà  per  rima:  bor  uenitenesma  quel^ altra, oue 
èrimajìa^ 

^..A,yedila,ch"eUaneuiene. 

Gian.^^  che  fare  hai  tu  badato  tanto  ^ 

SC& 


% 
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SCENA  TERZA. 


il 


Sandra  Femina^Gianiiino^  M.  Antonia. 


1/  Mi  fonpuruolutaraffa7;p^nare  mpocoscheuole 
, « uì  tu  ch*iopareJ[punaZambraccaì  , 

Gian.  So  che  tu  hai Jòffiato  nel  BoJJolo . 

San.  che  s'ha  da  farei  sbrigìnalla  oramai  itnofut^n  - 
toma  hauete  noi  hauuto  i danarii 
ìd.^.'Hpn  io:  Sveche  ne  gli  harem  poi  ^ 

f San.  E quanta 

M-*^-Due  feudi  per  ufM. 
a San.  Tone  ben  pochi 
hi  Gian.  Doh /uccida:  fa  un  pò  il  conto. 

fon  parole  damrn^i  dannino^  cauìanh 
j.  ne  le  mani. 

Gian.  J^n  accade  altro , poi  che  noi  femo  così  cami-^ 
nando  giunti  alPufciOientrate  qua  dentro . 
y M:A:ApricitoJÌoinbuon'hora, 

(.  Gian.  Tuffate  quai 
ìd..A.y terme  S andrai 

San*  .Andatelàch'iouifegmto*  ^ 

, Gian.  T affate  al  nome  di  Dio spajfate  dentro;  hot  f<H- 
sì  : Tur  uì  fi  condujfero  col  malanno  : ah,  ah; 

».  Jè  non  fuffeiiato  che  io  n'ho  troppo  gran  bijo^ 

' g^o , nonfaceua  mai  loro  tante  fregagioni  : Ma 
i chei  yengaci  pure  jpeffo,  come  quefio,mal  chi  v 

I ben  ci  metta;  i ho  fatto  i patti  di  quattro  fiorir^ 


ci  \A  --T  T '0 

Tede,  ohimè , Giannino  ; che  è queflo  ch[io  fento  ^ 
tumffànfufeitareyìOYinafcò ^ 

Gian.  Klè  per  altro  fauellar  ni  uoglìo  ; e perche  uoi 
fappUtejaVaàrona fi  troua'à  q^^^lbotanel 
Monafiero , 

Fede.  Certo?  , v a ;,v  : 

Gian.  Sen:(a  dubbio  ; così  ni  ha  dettò  Vtr  orfica, 

^ur  tefité,  che  tornaua  dì  là^  doùe  ^th/meua  qc-  • ^ 
compagnatà . ' " .t  . 

Fede,  piamo  ordine^che,  queflq  cojfi  fernetta h'ogp, , _ 

” , • r • ■>  , . .1^  ^0  ■ . ■ ■ , • J..3  1 

ad  effetto. 

Gian.  Sìy  slyche  nqipotrerno pqifqnìefuqrh  . 

Fede,  che  eie  da  fare  f * 

Gian.  £ ho  difegnato^y  che  doppo  deftndre  Jùhito  fià  ^ 
tempo  gacQmmodaio  al  Uenir  uofiro:  ma  innany 
^iràfió cthijognà  cauaré U f^ecchio (fi cajh ,* 
V Fficcardq  non  ha  sì  toBo  pinta già/l  boccone  ^ . 

' ch*‘egli  efee  fuori;  nè  torna  mqi.Jè  non  di  notte 
Jtnpeq^  fpercìòyaccioche  niurifippJfoimpe(fir-^ 
‘^ci^o  fatto  fròpàfitodd  dire  a G^ 
ho^i fià  ilgidtno  àiandai'è  àUà  fuainfuimora^ 
fa  ; voi  mi  darete  la  chiauCy  e là  Qrdinm  jl 


tutto.  ^ • i'  ••• - oV  t'’  *À-  / 

fedtrZumimf^  m •.,> 

' non' ^cl' acqua  iU  lóuar\occbi  ebe  nori"' 

. •.  ; .‘-u  .-..M 

Gtan.T^UehuómóM.^cio,  , ■ a ^ 

fede.  Diaùd  ch*eVhonèmifcdynonuS  dir  là  Ma*^ 

dm  rm  la  Piafhtm^èìj^niatfimmèh 

4 ' "■  ne 


r. 


_T, 


T.  Il  r M ò._ 

‘he  ììfànà/irato  ? ^ ^ 

Clan, Gran  àttica  ha  con ejfo  loto:  e come  ìò 
ybo  detto,  non  t ha  mai  uedute',  ‘fe  non  dijco^ 
prejjo  alle  finèjhre:  e ho  trouatà  ; 
una  Fernminoccìa , che  noi  non  norrene  uèdìeir  ^ 

meglio:  e ho  femo  urta  vecchia  P^edona^pery^'  ''  ^ 
fona  caritativa  e dinota  , per  la  Madre]^ 
par  tanta  perdiana  ,'tU'dauàbecme^'^^^^ 

. . •••  S : >^0  > 


Eedeizi^còitofcerà^  '■ 

CiarL  J^nfarà  , in  modo  ho  oriinato  : la  FcMciuita 
, l^^etférà  mcomoaial  buió%' e di  tahto' ilo 
s amifijró  il  V occhio  ; ’e  in  nome  delta  DÌainafite 

lo  riceuerà  sì  groT^ofamèni'^ , ihe  Dibu^dlòk. 
Fede.  T u metti  troppa  ca>‘n^  à fuo(^  : non  potevi  tu 
farferrs^  ta  madré  f non  dfarebb'e^li'  altro 
modo  ì . . . , 

Cìan.Toteua:  ma  tho  fatto  "perche  là  ‘cofa  kabbia 
^ à parergli  migliore  : e rmìle  altri,  modifofei^ 
tanto  ' è JhnpÙce  y è (ciocco  : ma  pècche 
^ gli  ho  promeffo  ' farlo  goder  di  qùeHo  ,fùo 
{ yò mancargli , nontantopyfar- 

^nahtbper  utilità  mìa. 

Fedè^^àrjkfàl  nome  di  Diofegua  che  vuoléìptcc  thè 
^'fouengaaWintentomiQ.  ' 

CiaÀ^TlPnpià  p^ole, datemi  la  chìauif  • ‘ ^ vi 
Fedé^Fccotèla':-  ' - ' ' ' • w • 

Cian.^ndateuene'm  ct^e'non  non  uiflàtè pet^ 
fiero;  - ‘ • *1 

- Fede, 


I 


I 


ji  r^r  , 0 c ; 

Ted.  Tà^uèl,  che  tu  hai  à far  cautamente  pfr 

mor  di  Dio  s accioche  ^AÌhertQ  non  s'habbiaà. 

4-  ‘ . 4.  . . . .4-  .^J. 

doler  dime. 

Cian"^ffettatemipMe.mc^^^  "poi^e  non  ^iiat^i^ 

Fed.  '0irimettofite,  ^ ^ v , .c- WÀ 
Cian.y^pd^teuiafo^^  ' 

Fed/ Ricordati  ài  'm^  / , v-  , . 

Ciani^n  ui  date  à^nnò  foh  egliè 

Cd»  quefii  ùmantì  prima , che  fi  rifqj^pia'il^a-- 
fciami  auan%ar  tempo,  e andare  a trpu^^p^o  .. 
4pueUah^ona  frea]^H^fAAeondurlac^^^  . • 

]trq , dòtte  il Tadrpm'fiirà  la  Tafquai^nqtr:^^ 

.;s  CE  M A 


r 


'\ 

ò 


;:'.:s  c.em  à;‘c^ar  t.a,',;-,, 


^ <ì\ìrM 

: •■• -ì  ■ >•  -i 
, A.  k .j_:t  X 


S^Hafipm  drr  la.piamof  uéntmq,i^ipfià^^ 
Jinuà  i quella  part^  de^  'caja  yiiorK  può  effer 

'tè 


r htlb(Jimo , cppcofi  due  paia  di  'd>ipplo^  2d^Vyi 
arrogo  donerà  ejfere  à.  b4pan!:^:  Dipqì,^^ig 

• !•  — ^ ^ ff  _ ' ^ f7  ^ J ^ 


Jm-if  ^ 

pure  difettarmi  in  fui  Canto  del  Dìamantp  S 

■>k44  ■ - 


l 


I 


T ’^M  0,>S»  14 

9 intorytQienon  ìho  t)'omtD’>emm.l^-$è^uefk 

der£  : forfè j (>h'?^faràm  cafa',  t h^Aoh^  oh  j 
eccolo  appunto  dì  ((Ui^.huongiar^  'B^c^dtì^ 

^cc.  Buon gìornoi^ìatm anno,  . n 
^mb.ChsdidarììnoR  ..,a  ^ wo\;os^'»Vuì>v»XvVaÀ^. 
B^cc.  Ciò  che  ti  piace.  . owbTO^x  d . *;i 

^Amb.Hai  tu  fatto  il  bijogno^ 

Bice.  Benìffimo  jnullaiìumcoy  et  ho 

to,  ch’ellaft  tièleia  kesirre  àfhfo^^,^^ 
^mb.LaMadi'e^chejiedicet  ^ 

I^cc.  VjonaltroyerìnécònìémilJtm^^^  "*  ‘ 

habbiam  noi  à ejfere  t 

.Amb.lSlpn  ttoppo,d^<ìfiò',} \\ . ■ vV«  h o*v'\u^  00 
2^Vc.  C^Quef 

^mh4n.  ectfafeA^ig^Bt^nfàppeTfua^ 

pr^Hri  meir^iaftM.  c^i'.queUu^an^kici^ 
ffùhenquaniek^é'^^ùlà^  ebetì^j^qùefla  è 

U^ìUuCy  cfj  ^r^iÌMfiii)  didietro.^  dhrey 

fUcid  uhoordiyiàta^mdej^aT^aà^^ 

^mtto  tu  uedidf^  mùiemene  fapeka^^ 
fWr'p<wVv.A  ^5;r,v  *'  *\  yA\ 

J^ec,  Ifi  ne  fin.  cet.tp;MrtdubhOiCÌ)  elluMokató 

^kf^jtubitando  dtnàn  hauere  ài^lhv'àÓBè^  • 
ria  spercb- io  sòmoki^bene  dou^kfit^teSio 
'pfeia,  X ■ :.  o'j'ir  ì -'  I • ■ '''i'  ' •'  ^ ‘ 

%^tnhJ)rautìl;benfin'Mj^Mktieaimettéren^ 
porta dihan^X,  j ,0  5;\  m ttiwi 

Bice.  nome  di  Dio,co7ne  noglìdm.  nóìihf'é^^i' 

•/iwb. Facciamo  in  quefio  modo  ; 

.^ìA>  non 


y ; 

>k 


»r  Usr  T\Or 
• • •• 

non  t)tt  partirò  di  cajà:  tu'te'^ne  andrai  per  /è/5 
t*horamaidebbe  effer  veflita:  e He  uerrete  fitbt 
ioitufiùtvfcioypkchìa,- 
^cc.  Sta  bene,  non perdìamplà  tempo,  . ì 
Jimb.Tu  dì  il  ueros  io  uò,  e là  tu  appetto . 

^c,  £ noi  uerrmo , 


3 V :) 


>*\  . "i  t: 


S'iq  ET^.A  QJV,LN,TA.  . 
. Giannino,  Verònìga. 

;r.o‘.  'i"...  ''fcV.’V  w . . 


a 
/«  , 


Jo  ho  haUuto  à rinegare  il  Cielo  inrtan:^  eh* io  pò-  ' 
tejji  fuolger  quella  Vecchiaccia^  e haueuanti 
prontèjjo;e  quantunque  dimepià  caro  Phauef 
’Jèj  ha  fatta  ì ufarrga^ièlle  Dome,  che  quando 
tuchiedi,qualcojàlojroìbench*elle  habbiana. 
più  uoglia  mille  uolte  di  dartela , che  tu  dha^ 
y uerla,  ti fanno  nondimeno  flentar  cent* anni  , 
-primath'elle  ui  fi  uoglino^rerare  : pur  rin^ 
gra:i^ata  fia  la  mìa  fortuna  , tho  lafciata 
eh*  ella  fi  metteua  la  Vioppd  è andrà  per  quel^ 

, Poltra  anima  diuota  delia  Sanàr accia , aedo- 

< che  il  Bufolo  fi  congiungacon  la  Giouencada- 
fciatni  trottarlo, e berte^iar  feco  unpocofdan 
. ^QgU  quefia  buonamattinài^Ma  uedi la  Véra 
TÙca  in  fu  la  porta  appunt,  o ch^efee fMiiouQ 
sìuaV&órùcaìv'  ' A • 

yttQfVjmgfkà.ttQmd\,  v 

• Om, 


T ^ 1 O.  V , 

Clan,  Come  così. 

Vero.  Cero^  m manda  a cercarti,  che  fi  confitma, 
e fi  Hr ugge  di  uedertis  poi  ch'io  gli  feci  la  tua 
imbafcìata. 

Gian.  Corrì,uagUddd,  ch'io  fon  qua  già,  \ ^ . 

Vero.^Eh  uierme,  uienn€,fe.tu  -puoi.  ^ . 

Gian.  Fa  quel  ch'io  ti  dico,ed  efcine . > , 

V ero.  J^orsà , che  ben  ci  nafca.  < 

Gian,  oh  quanta  qllegre:^^^  ì che  sì  eh* ei farà  qual-- 
che  poj^ia  ì Ma  ebe^  le  pag^e  fon  cofe  fue  or 
dinarie:  s'ei  faceffe  qualchefauieg^ , farebbe 
damerauigliarfene;  ah,aJ),  ah,  eccolo  compa’^ 
rito  già:  deh  uedi  aria  d' .Allocco  ì 


SCENA  SESTA.  I 
Gerozzo  uecchio,  Giannino  fcruo. 


oh  dannino^  ò là  Giannino^  eccomi  ‘puomi tu  f 
Gian.  Oh,  ohtpoi  fiete  il  benuenuto  Tadronmio  dol- 
ce, che  Dio  ui  faccia . 

Cero,  che  ini  faccia  ì 
Gian.  Quel  che  uoi  meritate . 

Cero.  Quel  ch'io  merito^  òl{è,ò  Tapa,  ò Imper ado- 
ro mi  farebbe  ;e  buonper  te  alFhora. 

Gian.  Farefie  poi  come  gli  altri, che  di  baffo  fiato,  fon 
mejfi  dalla  sfacciata  Fortuna  i altijjìmo  grado. 
Cero,  Come  fannoi 

■ ' Gian. 


s» 


u f'  f ' 0 ’ • ' 

Gian.  Le  rnfla  di  non  conofcere  i pouerigià  tòro  éni-'' 
cUt'Còmfà^miarr^jìsdè^^éìoi^^ 
ricordandofi  dèUaipH  còndh^ònè,e  bajjki;^a  là 
ro:  benché  uoimifete  ‘Pndroneye  Signore, e non 
amico,  ò comfagno\"  " 

Cero.  ^717^  ti  fono,  cio'che  tùyoUOiànmnrmoituf^^^^ 
ben  quel  ch'io  t"ho  promejfo. 

Gian.  T romeff e à uqjh'o  modo,  e lepromeffe  non  fece 
ro  mai  bene  à per  fona  ; io  so , eh'  io  non  ho  rncà 
battuto  da  noi  tanto , che  non  uagliaphi  un  puh 
tal  di  siringa  ; aas^  nu  fate  rinegar  la  fede  al 
falarioi  ‘ ’ 

Cero.  Che  vuoi  tu,ch* io  faccia, fi  Mogliama  s*  è mefìo 
le  brache, e vuoile  portare  ellaùu  faipur  tornei 
la  è fubita,ebÌ7^ìra:  ogni  popò  ch'ella 
S^ica,  monta  in  bejiia , e quiflionerebbe  in  fu  rm^ 
na  crunad'ago.  . ^ 

Gian.  0 bella  fintenga  ^ 

Gero,  che  fiììten'S^,  Bue  ^ 

Gian,  chefir un'lduuerbio^ 

Cero.  Vn  Trouerbio , vuoi  tu  dire,ah,ah,aÌ7,ìnfinita  è 
lafihitrra  de  gli  [ciocchi. 

Gian.  Quefio  è qua7ito  egli  dijfemai  da  Sauio  : òvoi 
ridete  ì 

Gero,  chi  non  riderebbe:  Io  rido  delle  tue  caflrone-' 
rie,ah,ah,ah:  egli  è pur  bella  cofa  il  Mondo  in-^ 
teìidere. 

Gian.  Così  fi  dice . * 

Cero.  0 cotejìa  è deffa  ì Horfu  noi  faremo  tutta  mat’» 


. T I M 0.  ' i6 

(i  pèrder  tèmpo  in  fu  le  Croniche:  lafcìamà 
ire,e  dìmmi,perche  tu  mi  vuoi  tosi  parlare mui 
dimmi  il  primo  trattoyche  è del  mio  cuorel  '' 
licLìì,  domanderei  uoiyche  pofs'io fapeme  i ^ ‘ ’ 

jter,  oh  io  mi  pertjàuay  che  tuuéniffi  di  la:  poi  che 
tanta  uogliahaupm di fauellarmi^ 
jian.  Di  là  ben  uengo:  e per  conto  fuo  fauellar  uì  uo» 

" glio,  ' ■ 

Cero.  E però  douerefli  tu  faperlo . 

Gian.  0 io  mi  credeuoy  che  yoi  hauefle  il  cuore  in  cor^  ' ' 

pòi  • * • 

Cier.  Myahyohytufeipiàgrojjo  y chetacquad^^r- 
no  y che  fi  colatra  ìTontiicaflrone  ^ io  fauelló 
per  paraboloyS  intende  della  Diamante  mia. 
Gian.  0 notti  con  Dioyio  non  harè  mai  intefo . 

Cier.  yàpoi  tu  yC  fauellajequìfiitamente  con  cojloro: 
non  fi  può  piu  ufare  una  Cortigìània . 

Gian.  0 fete  uoimai flato  Cortigiano^ 

Cier.  Dirmm  altro  : non  lietd io  da  i fidici  per  infino  à 
uentianniyà^pmà^  ^ 

Gian,  che  efierchtio faceuate  yoiì  *' 

Cier.Seruiuoloàtauola.  ' 

Gian,  ^lla  fì,un*effercr^o  hònoreuole . 

Cier.  tìorfu , poiché  bifognafauelloì'  teco  à lettere  cf 
appigionali  y cì)  è di  quella  ladra  tr.aditorac^ 
eia , rubacuori^;  maladetto  fia  il  Tetrarca , ió 
nonme  ne poflo guardare  y eh' è della Diaìnanr 
tCyla  Man^Oy  la  Dama  ma  ^ 

Gian.  V è , che  ui  ucnifli  : enne  bernsfimo,  e la  lafim 

pure 


.o 
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Cero.  Come  cacciarti  uia  f ^ 'i 

Gian.  Cacciarmi  y ia,  Méffinrsìé  ’ *-< ’ 

Cero.Eperchef  . • 

Gian.Tercb'hogg^dì  ma  gran  cortefia  fi  paga  con 
, ma  maggior  e ingratitudine-. 

* cero.l^lòiminvnpenjar  Giannin  mio,  che  io  faccia  co 

me  il  Caual goffo  ; che  poijch’ egli  ha  mangia^, 
to  il  yaglio,dà  dè  i calci  alla  Biada . > > 

Gian.  Delle  JUe;Jè  non  altro,  io  goderò  pure  delle  pa 
Yole.  . 

Cero.  dtéitàre  ; tu  goderai  anche  de  fimi  : ma 
I he  fio  io  a fiire  i io  uoglio  andar  là  horljora . 
Gian.Doue^  i ' ‘ .,'v) 

Ckro..A  cajà  fua.  ' '■"  . ' v 

Gian,  i/i  che  fiire^.w  ■ v ' ' 

i Gero.  Voi  che  tu  dì , che  non  uè  il  Marito  àfitr, turni 

intendi.  . .z' 

* Gian,  adagio , dijfe  il  fibbia;  egli  ci  è la  Madre,  ch§ 

bifognacontcmtarlaja  prima  cojà,  • ' Vò 

Gero,  che  yiiot ella  ì ‘ l c » , 

Gian»  Danari. 

Gero.  Come  danai!  ì . * * .:» ■:  ’/c*  < ' -v  x'ò 

H Gian.  Mi  conuàido  uoftro.  ' 
f ■ Gero.  E quanti^ 

Gian.  Io  nonho  ancora  fattoi  patti, 
f Cero.  Dunque, che  vuoi  tUycij  io  faccia  ^ 

Gian,  che  voi  fie  ne  andiate  in  caja  ; intanto  io  andrò 
^ à trouarla,e  rimarrò fèco  diaccordo:  à noi bafla 

I innanzi  fera  comrafare  il  Trentacinque  dei 

C Ger- 


^ >» 


* * 

V'  V - ' . 

■ . :t  -vtv 


\ 
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CeYmnì,  ' 

■Cero,  che  Dianolo  hai  tu  detto  ^ ' 

Clan.  "Non  ui  meramglìate;che  fe  io  non  Intendo  i ue^ 
ftri  Latini i noi  non  intendete  anche  i miei 
Cero.O  è coteHa  Grammatica^  * , 

Cian.  MeJJer  nò  an^è  Cifera;ed  ecci fitto  ilpià  bel 
fegreto  di  Maremma. 

Cero.  Deh  fi  di  grassa  ch'io  t intenda  unpoco. 

Clan.  Così  come  il  trentacinque^  de'  Germini  fi  dipìrt^ 
gon  due  ignudi  abbracciati  infieme;  così  uuol 
fignificare,  che  fiarete  voi  con  la  Diamante 
uoflra. 

Cero.  Toglilo  che  dolce,  faporofiìC  onnipotente  Mot^ 
to^  lo  uò  portare  fcrittaaddojfo. 

Ci<xt\.  SÌ  Tadron  mio  da  beneihor  fate  quel  ch'io  u'ho 
detto ;e  io  andrò  à fare  il  mercato. 
'dero.Fediyjpendiil  men  cheta  puoi:  Ma  è meglio 
' . éh'io  uacb  prima  à fciolueref 
Clan.  Lo  crederebbe  Cimabue,che  nacque  cieco:  è me 
glio  andare  a fcioluere,  di  certo, 
Ciero.Tum'infegni  benifftmo, 

Gian.  Fate  hor  voi:  e doue:  ui  troUerro,  . 

Cero.T'afietto  in  cafa,  fe  tu fieffi  cent'anni,  ' 

Gian.  Hor  sii  ; ogn'uno  alle  faccende  fue. 


il fine  del  fecondo  udtto. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Madonna  Antonia  Pinzochera.  ; 

» 

y\  signore  ^ quanto  fon  grandi  le  fatiche^egìi 
affanni  di  quejio  mondai Meffer  DomenedioMH  ^ 
fateci  uoi:  e maffimameìUe  per  una  mia  pari,  -ne 
dona,  fola,  e abbandonata  da  ognitmo  : l^affe  » 
io  non  fo  fe  io  mi  ci  uolejfi  ejjermai  natatpure  la 
fidan^  ci}  io  ho  nel  Sanatore ;i  digiuni,  e le  mie 
orazioni  mi  danno  buona  Jperan7^,Jè  rio  di  quà; 
dì  là  hauere  il  meno  da  ripofarmi:  Ma  douendo, 
e uolendo  uiuere  infin  che  ùiace  al  cielo;  eiton 
hauendo  t entrata  mia,che  fu  già  larga,e  buoruh 
più  rendita;  fino  sforma  indutiriami,  e lauo-^ 
rondo, e accommodando  bor  quelli Jror  quefii  ne 
i loro  biJogni,guadagnarmi  il  uitto:  come  hoggi 
con  Gidninofarmì  conviene,  ilqualem'ha  prò 
rheffo  di  dar  tanta  moneta, chlo  ne  fiorò  benepa 
recchigiomi:e  così  andrò  facce  do,tato  cb*io  m 
morrò:  Ma  cofiei,  perche  tarda  tatoà  còpariref 


\, 
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SCENA  SECONDA. 
* Madonna  Antonia,  Giannino  • 


'Cian,  Venitene  horamai:  egli  par  proprio  che  uoi  hab 
biate  à tre  àgiuflitia  • 


■ J 
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SCENA  TERZA. 
Sandra  Femina>GìaniiinO|  M.  Antonia. 


Iti  Mi  fonpur  uoluta  raffo7;p^Kare  unpoco;che  uoU 
j,  ‘ «i  tu  ch'io  par  effi  una  Zambracca^ 

• don.  So  che  tu  haijòffiato  nel  Bojfolo . 

San,  che  ^ha  da  farei  sbrigìnalla  oramai  mom's/in 
fonia  hauete  uoihauato  i donar ii 
M~^,'Hsn  io:  dice  che  ne  gli  harem  poi. 

^ San.  E quanta 

M-^-Due  feudi  per  una.  ' 

m San.  Tone  ben  pochi.  ‘ 

^ Gian.  Dohfuccida  : fa  un  pò  il  conto. 

fonparole  dauam^;  CiarminOi  catdanr* 
y.  ne  le  mani. 

Gian.  J^on  accade  altro , poi  che  noi  femo  così  carni» 
nando  giunti  aUufciOientrate  qm  dentro . 
if  ìd>*A..Aprici toflo  in  buon'hora. 
jj.  Gian.  T affate  quai 
M.^yi*inne  Sandra? 

San.  .Andate  là  ch'io  ui  figuito. 

Gian.  Tuffate  al  nome  di  Dio spaffate  dentro;  hor  co^> 
sì  : Tur  uì  fi  conduffero  col  malanno  : ah,  ah  ; 
f fe  non  fiuffe  Hato  che  io  n'ho  troppo  gran  bijo» 
gno , nonfaceua  mai  loro  tante  fregagioni  : Ma 
che?  Fengaci  pure  fpeffo,  come  queflo,mal  chi 
. ben  ci  mettiti  t ho  fatto  i patti  di  quattro  fiorir*. 
[ C I nii  ' 


\ 
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fetc  guarito  toHo, 
j ÌCcro.  Ben  bè:  uentì  ducati  cacafingue  ^ 

Cìan.E  queflo  dunque  l*amoreye  Ibene  che  uoi  le  uole 
nate  dia^gi^  doue  fono  borale  promejfe  et  doniì 
, Cerò,  Chiacchiere  ; coHei  uerrebbe  rouinarmi  ; e nd 
cauerebbe  in  poche  uolte  le  penne  maeflte . 

Clan,  7v(o»  jpenderefle  uoi  qualcojà  > nel gufiar  tanto 
piacere  ycontentandouideltamorofauoflra^ 
Cero.  SÌ  {penderei  bene:  ma  nonuò  farle  pag^e^ 

‘ don.  Quanto  le  darete  il  piu  ì 
Gero.  Infmo  a uno  fiudoie  mi  pare  una  bella  paga, 
Gian.  Jo  flò  fiefeoy  e non  più  niente^ 

. Qero.  che  uuoi  tu  ch'io  le  diaì  fe  io  le  dò  tanto,  quato 
^fidàaun  Dottore  per  un  Conftgliof 
Gian.  Sta  bene:  e uolete  apofla  di  danari  lafciare  tan 
^ ^ tofiauCyeT^ccherofobenef 
^ I Cero. OhhneCiannm caro yletueparolernhannotut» 
j I to follucherato:  uj  pche  tu  uegga  che  io  flò  mal 

j da  douero , uà;  e dalleperinfino  in  dieci  fiorini  • 

^ \ Con.  Guardate anonui far  male, 

‘ Gero,  che  di  tuì 

j Gian.  Dico  eh* ella  hard  per  male  così  poca  offerta  : 

penfando  che  io  £ uccelli,  e non  uorrà  £iar  for^ 
te. 

j t^ero'J^y eh: lajciala andar fignata,e benedetta :ma 

toma,eprouampoco.  • ' 

don.  .A  che  farei  . ? 

Cero.  .A  ueder  quel  eh* ella  ne  dice.  '•>'  V 

• • quanto  aleula  Jeiìa  fi  farebbe  fert^  alloroì . a 
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éfiuerOiTion  lapun-dera  in  dieci  Fiormiiepoido 
ue  uà  la  lslaue,può  bene  andare  il  Brigantino, 

SCENA  QJ^INT  A.  ' 

• Carletto,  Giannino  Scrui. 


Certamente , che  doue  è ajfaì  amore , contf  dice  il 
TrouerbiOiè  affai  timore, 
clan.  E maggiormente , che  non  gli  mancano. 

Cari.  Il  Tadron  mio  hauendo  hauuto  da  Giannino 
buone  nouelle,perch' egli foprafla  mpocOidi^ 
bit  a di  tnille  cofi  auueìjè. 

Gian.  Tanfè,  io  la  tengo  per  fatta.  ^ 

Cari.  Ma  uedilo  ^ oh  Ciamiino , il  Tadron  ti  fi  rac- 
cotnandaj  e ti  afpetta  conpiùdefiderio,chenon 
fanno  i Cantori,  egli  Strioni  fi  Carnoiiale. 

Gian.  Io  lo  confolerò,  mala  borfa  ne  patirà  le  pe- 
ne. 

Cari.  I piaceri  non  paion  mai  buoni , fi  non  fimo  al- 
trui di  rame. 

Cian.,Andìampurtoflo  àtrouado , . ' 

Cari,  Mindiamoma  uedilo  in  fu  t ufcio  appunto,  ‘ ; 
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SCENASESTA. 
Federigo, Giannino,  Carletto. 
9h  Giamm  carolo  mi  confumo^  io  muoio. 
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iian.Entriam  follo  incafa;e  là’dirouuì  quel  tant^  - 
che  far  ft  debba.  ^ 

fede.  Entriam  toflo;  Vienne  tu. 

Cari.  Eccom.  ’ I v 

SCENA  S ETt  I M A. 

Bita  da  fante>  Riccardo  « 

. .'.i . . " j 

Jomneauuìfii  fimprci  > j 

Elee.  Bìtay  odi;  odi  Sita,  / ' 

Bita.  che  tene  pareì 

Elee.  Tunon’puoi intendere  Bita? 

Bita.  Vedi fe me thaueuon caricata?'  . 

Bitatafcoltami  fe  ti  piace. 

Etto.  Se  io  non  tethaueffi  detto  prima,  tupotrellifoir 

fe  rammaricarti  di  me.  'i 

Elee.  Se  quella  è oHeria;che  io  non  poffa  hauer  mai  ^ 

cofacìiiodeftderi. 

Bita.  Guardami  inverjòye  non  ridere? 

Elee.  Ioti  fo  intendere  ch'ella  è una  cafa  dhuomini  * 
dabene,  , ..m 

Bita,  Molto  è così  in  un  chiajfolmo  ; quaft  che  io  non 
fappia,  e non  conofea  le  flrade  buone , e hono^ 
reuoli . 

Elee.  J^n  t'ho  io  detto, che ui  riefee  tufeio  ài  dietro^  , 
uedilà?  quella  è la  porta  principale. 

E 'aa.  Terche  dunque  non  entriam  di  quiui  ? > xlC' 


•v^  . 
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J^cr.  Terche  Federigo  è re/iato  con  ^Ambrogio  dì 
i presiaglì  la  parte  di  là;  che  ueramente  èfian^ 

acconciate  agiata  per  ogni  gentildonna . 

Bita,  Quelì entr ataccia  mi  da  nel  nafo:  e dubito  ch*el-^ 
la  non  fia  una  fiain^  di  Tauema  yfendole  cefi 
, prejfo . 

j Bice,  Fauna  cofa:  promettimi  d affettar  qui  tanto 
che  io  uada  à dirlo  ad  Ambrogio , che  so  che  mi 
ajpetta  là  dcntroyC  uerremo  ad  aprirti  dmarn^:  e 
chiariratti  di  quel  follemente  dubiti, 

Bha.  ^ coteHomodo  fori  io  contenta. 

Bice,  Euedraich*iononJònouJòàdirbugie, 

Bita,  Maohyoh;  lafciapurfare  àmeitunon  odìyòlà 
Biccardo  ì 

Bice,  Cheuorraituhora, 

j.  Sita,  Sen:^  che  tu  uada  altrimenti,  io  fon  dìjpofia  ue 
nire  à ogni  modo, 

Bice.  Bjngragiato  fia  il  Cielo, 

..  Bita,  Io  conofeero  bene  fe  ella  farà  cafa  da  Cittadini, 
ò Tauernaie  ti  giuro  di  dar  uolta  indietro. 

Bice,  Tu  non  barai  cote^a  fatica. 

Bita.  Tujai  ben  s io  fon  donnaper  farlo  i 
Bice,  Setutroui  altrimenti  di  quel  ch'io  t*ho  detto, 
i uattene  di  bel  patto, ch'io  te  ne  dò  piena  licerne 

Bita  Taccitene  tu  altro, 

Bice,  Horsù;andiarmeboggimaL 
Bita,  Fà là. 
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l JA.u4.EccòYm. 

i Clan.  Carletto,  io  ho  mutato  propofito,  ^ • • 

Cari.  Eì  mi  pare, 

M.^A.Doue  fono  i danari  ^ 

Clan.  Trhna  fuJTiogiontos  che  torneo  impunto:  fa 
I no  in  queHa  Borfa . 

\ M.^A.DaUaquà. 

Gian.  Viano  à i màpaffì:  qui  ce  ne  fino  dieci,  e tu  hai’ 
ad  batter  duci  ducati , " . 

M.,yÌ,E  due  quattro,  per  la  Sandra, 

Gian.  Dottò  ella i ..  ' 

beato  letto  ; ella  non  hebbe  pròna  pieno  il 
ventre,  ch'ella  m fi  coricò. 

Cari.  SÒ  dir  ch'egli  hard  bifino  dì  Bucato. 

Gian.  Staitene  à me:  ma  che  diauol  mangiò  eìlat  ' ’ 

\ M.x/iSemo  Hate  bene,. 

Gian.  In  che  modo  : dì  sài 

M.^.Toflo  che  noi  fummo  piente , la  Sandra  battè,  e 
accefe  il  fuoco;  in  tanto  io  prefi  una  mettadel^ 
la;  e trottato  la  uolta,  allaprima  Bote,  dìeio 
detti  d intoppo;  t empiei  d un  buonuino . ' 

Gian.  E poi  i - 

M.^A.Datomialla  cered,  e trottato  della  farnta-fe 
dell  olio;  che  dirai  tu  , che  noi  facemo  jorfe. 

^ venticinque  frittellei 

Gian,  ^ffagaggine  * 

^ Cari.  SÒ  che  uoi  caufate  il  co^po  cb gritrict^  "6 

M..A.E  habbiam  beuuto  di  tal  vena,  che  mi  conuen* 
ne  ritornar  da  vna  ytìtta  in  su  ,pe'lvino . 

Carle» 
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fari,  Talyta  faccia  *Arm . 


Clan,  xA  Dio  conwrethor  piglia  coflì , vno , due , tre, 
quattro  » fei  tu  contenta  ^ 

confolata: in  fine  eglinonècofa  al  Mondo 
che  rallegripiìt  il  core , che  foro  f così  ci  potrà 
flareogduno, 

Gian.  Sai  quel  ch*iovò  che  tu  facci  f ' 

M.tA»Dimmelo . 

Gian.  Te  lo  dica  qtà  Carletto  ; Carletto  yà  sk  toflo  , 
ragguaglia  anche  la  Sandra],  e fubito  ufcitene 
per  f yfcio  didietro , e per  fvfcio  di  dietro  me^ 
defimamente  tornatene  à cafa,  e dà  ad  ^mbro-^ 


Gian.  Ho  penjàto  un'altro  inganno , fa  quel  ch'io  ti  di 
cOytigniti , uefiiti , e ajpettami* 


Cari  Tanto  farò  j 

Gian,  Monna  Antonia , fiate  à udire , e non  mancate 
di  far  quanto  egli  ui  dice . 


M.>A.Horsù  con  la  buona  ventura, 

Gian,  xA  me  bijògna  trouare  il  Tadrone,cheferrga  da 
hio,  m' appetta  in  cafa,  e frapparlo  in  modo  : Ma 
eht  non  ci  hauendo  à correr  danari,mi  credtrrà 
pur  troppo , e farà  ogni  cofulafctanu , poi  eh  io 
fingiunto, batter  la  Torta  ; tacc,ò 


gio , che  quella  cofa  non  bifigna  pià , 
Cari,  oh  quella  faccenda  f 


SCENA  DECIMA 
Gerózzo,  Giannino. 


I 


i T f M 0.'  «4 

X>h  G'umnìnoì  . 

‘ Oìan.  iAppwuo  picchìam  Vufcio  per  ueahrui  àtro^ 
Hore\ 

Qero.  ^Appunto  apriua  la  porta  per  cercarti  pereto^ 
chehauendo  fornito  di  far  coUeT^one^onpote^ 
j , ua  piu  fiore  in  me  ; cosi  mefiomi  il  mantello,  ne 

I ueniua , coni  ho  detto , per  trouani;  ombè,cbe 
nuotiemiportitui 

Gian.  Trifie,  e buone. 

Cero.  Quefia  è bella  bora  : come  vuoi  tu  che  il  male , 
él  bene  Sìiano  infieme  ì tu  mi  par  matto  ; doue 
vedefiu  mai  t acqua  col  fuoco  ^ cafirone . 

don.  Io  ue  lo  dico  di  nuouo , che  à un  tratto  ut  porto 
trifie,ebuonenouelle. 

Cero,  in  che  modoyfchnunito,  dillo  tofio,  ' 

> Gian.  Triiie,  s* intende,  perche  la  Madre  èpià  dura, e 

. fio  più  [oda  circa  i uenti  feudi , che  una  querce 

uecchia  alle  percofie  de  i jrefchi  uenti . 

Cero.  Bella  allegoria, 

Gian.  Buone, perch'io  bopenfato,comedìfiderofodeU- 
t utile, e del  ben  uoflro , una  uia  ageuolé^p  e fen* 
T^fpefaàcauaruitutteleuoftreuoglie. 

■ I Cero,  oh  tu  m*hai  tutto  rihaunto,  Giannin mio  ualen 
te;  uà  che  tu  haipin  bifcbi^i;^,  e punti  nella  te* 
fia,  chel  FiHolOifigui, 

• -*  Clan.  Tiù  giorni  pajfati  fino , che  per  quefia  Città 
pafsò  un  ualentisfimo  huomo  Soriano  Dottore 
di  l^gromangla , che  tornaisa  della  Meccb,  da 
uifitar  i^rca  di  Macometto, 

Cero^ 
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pero,  che  vuoi  tu  dir  per  quefio  ì ' ' r.. 

Ciati,  j^uù  dirych'g^li fi  ammalò,  e nell^ìbergó  della 
Tecorafermatofiiyfiuconofciuta  la  dottrina, e 
lapoten'ga  firn  ineilimabile. 

Gero,  che  mi  fà  quello  à me  ì 
Gian.  Lafiiatemi  fornireionde  da  molti  giouani  fu  «/- 
fiitato  i piu  letterati  di  Fi  renT^e. 

Cero.  Son  queBe  le  buone  nuoue,  che  tu  diceui  ^ 

Ciati.  0 uoi  fete  faBidiofo,  Dianolo  : ò uoi  mi  lafiiate  • 
fornii  e,ò  uoi  ni  imponete  fiilerrgio  ^ 
Gtro.OÌnme,fornifci  ifornifdpufe. 

Gian.  Accadde , che  faccendo  fógni,  della  fitta  Vertk, 
[luppidisfitmijfin  da  quegli  leuato  daltHofieria,  . 
e menato  à cafia  loro. 

Cero.  Dipoi,  che  nefieguito^ 

Gian.  Guarì  finalme  nte,e  come  buomo  da  bene,  eh' 
gli  è, gli  ha  rìBorati  largamente  tutti,epernon 
ui  far  piu  lunga  diceria,  fit  troua  bora  hi  cafia  Fe 
derigo,  amicò  mio  ; al  quale  per  incanto  fia  ogni 
flotte  uenireì  Innamorata  fina , e dipoi  in  fini  fe^ 
delgiorno,la  ritorna  à cafia  di  lei. 

Cero,  r eramente  cafio  flupendo,e  mhracolojo. 

Gian.  CoBui,  Domattina  fi  parte , e uaffiene  in  ^le- 
gno , e parche  Fedeidgo  é tutto  mio , e fiecigli , 
mentre  che  non  haueua  famiglio,  mille fieruigi  ; 
mene  fono  ito  àlm,per  conto  uoBro,  et  bollo 
pregato , che  fia  contento , mediante  Potuto  di 
quel  grancC  hiiomo,  far  ui  goder  della  uofiralnr 
namorata . 

• w Gian, 
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Cero,Oh diduolituhai fatto  errore • 
b Cian,»Ache^  ’ 

Cero,  ^manìfeflareì  fatti  miei. 

Gian.  7^n  Japete  uoi,  che  bifogm  portare  il  male  in 
palma  di  mano  i chihaurebbe  dijpoHo  il  7s(e- 
gromante  : e dipoi  egli  è innamorato  come  voU 
e oltre  che  non  nefoMelerebbey  trihaper  uoipro 
mefio  càuto  > e configlio . 

^ Cero,  Dio  gli  faccia  di  bene  : certo  mi  duol  hara , poi 
eh' egUè  così  gemile  y e cortefidi  non  ^hauer 
dato  la  mia  figliuola  : ma  ne  fu  camion  fuo  Po», 
^ dreych'èunabtflioychedanoinonrefiatia. 

H Cian.  CoteHe fon  cofe  ordinarie. 

Cero.jùàlayeritd  : ma  dmmiychefite'mà  rhnafiii 
Gian.  Terche  domattina  per  tepo  ftpartey  coni io  ubo 
detto , ragionammo  di  far  più  cofe . 
yCero.T^ramene  qualcuna  ì 
^Cian.  lo  gli  ho  fatto  intendere  tutti  i uefiri  portico^ 
lariy  e come  non  la  figliuola  y ma  la  Madre  è 
quella  che  guafla  : egli  ut  farà  conuerthre  in 
qualche  animaletto  piccolino , e andaretene  à 
V lei  à dijpetto  della  Madre  t e mi  dijfiy  che  io  fufi 

ftconejfouoijeuedeffi  quel  che  più  tàpiaceMo: 
fiche  guardate  uoi. 

Cero.  Guarda  pur  tù.  . o . V 

Clan.,  yoleteufiiconuenhrmin  gstta^.f.,  • ^ . 
Cero.Bpoiì  _ , 

Gian.  Voi  ue  ne  andrete  correndo  ìnmo  à iafa  fua , 
ed  entrato  per  U finefira  fimfa  9 jd  ^ro^ 

' 1)  ùeréte 
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uerrete  m camemche  u^ettài .'  > . . ; ^ 

G£TOé  Deh  nò:  qneHe gatte  hanno  nome  di  slregbe  » ‘ ' 

iononleuoireìfarpattra.  ^ ’ 

Gian.  Conuèrtireteui  ìnycceìlo» 

Cero.lnqualéì  ^ ^ 

Gian,  in  qual  ttbiuqrret€:m  Crtfòjn  Barbagtanm^  ni 
Jillodohi' in  TaJ^ray  non  importa. 

Gerd.  Come  farò  io  poi  à ritornare  in  me  ^ ^ 

Gian.  Bauet^à  teHere'à  mente  à certe  paroleyChe  deP 
ielèyjubito  farete  nói. 

Cero.tfenx^qmUf^K  ‘ \ 

Gian.Stàreteuifmpre^mai eccello . ^ ^ \ 

Gero.  Ci^ptica^  nò  nò:  non  iò^non  io:  o fe  io  meleJOt^ 
fnehticajjt^^idcchlère  : vHóitu  dì  io  miperdu 

Tejfe/hhomo^  ' ' ' , \ n j 

àian.  Domin,  elle Jbno^uattro^paroleiben  JàreJte  dà 

cian.Tu  hai aRè uditele grojfe  fottiglie?;^  : dehb  io 
però  mettere  àripentaglio  lauita  mia  con  una 
'^CÌuettafacon  un  TipiJ^elloìbalordoj  il  Diatio-^ 
lo  è fottilet  e filagrojfo:  io  farei^  un  bel  fatto;  di 
huomò,  trouanmun\AlloccOyò  una  Ghiandaia^ 
pènfa  pure  ad  altro  . 

cian.Seuoi  hauete  paura  y noi  pofiam  torcene  ^ 

Inatto.  , ' 

G ero.  B enbè  ; io  non  nò  guaìiarmi  y ^ per  hakere  a d<H 

uent^re  io:  trojM  uti altro  modo,  ^ 

Kkian.  Hòr  ndìtèfi^eflo  non  ni  pìdce'yfi  pdtràben 
direyàie'uéffiktefuogUato, 
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- cero.  Cfmì  A v 7 j 

\cMn.f^'ogùotcheuoiaMatehimfibile^ 
cero. Come tnmftbile^:  v,  r 

don.  che  mi  non  fiate  ueduto  daferfona^e  che  tiegm 
giate  ogniuno . ^ - 

’ cero.  In  che  modo  fi  farai 

don. oh, oh, agemltnente.]  • .v.'.’.- 

cero:  oche  bella  feJU  farà  coteHai  uedér.tutto  il 
mondo,e  non  ejfer  ueduto  hi  . w .. 

cero. Belliffima certo: aìfoiam pur.uia^  . • , • . 
c ero:Toflo  cb*h  mi  (Iruggomdiamo.  t ^ \ 
cuauSeguiiaterm.  \ .','^15^ 

ceroyVàlà;chenùpareandhreàno^ 
cian^  E uoi  andate  al  morto  • * . ' 7, 

cero.  Chedìtài  • 

Clan:  Dico  che  uoiharetem gran  conforto.  . .. 

cero.  Egli  ne  farà  otta. 

clan.  Saputene  grado  à me.  . 

' cero.  E la  buonagrazia  te  ne  faporò. 

clan.  Entrate,poi  chetujch  è aperto  yCafamagtùfitd 
èquefla. 

cera  SÌ  certamente:  uienne.  . v .i  .tU 

, . > Jl  finMieltergp  .Atto.  , , , 

• -r  . - ’■  *n; ^ 
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atto  arto- 

scena  PRIMA. 

Federigo  (blo.  . 


jo  credetti  ben  ch'eipìouejfe. , ma  nongU,  che  ro^ 
uìnajjero  ì Cieli  : io  reHo  Hupefatto  che  fi  pojfit  , 
trouare  unhuomo  così  fempliceye  creduloienon 
so  scegli  s è C.miore^  ò lapas^g^Oiòla  Tfecchiaia,  , 

che  lo  faccido  y fciredei  teminiieglì  diceyO  credè 
cofe  che  fipìglierebbono  colle  molle:  fi  pejà  cer^ 

tamentè.cheCarUttofia^egromameycUtriflq.  , 

si}  tinto  la facciuy  e le  mani,  e mejfofi in  tefia  un 
dì  quei  berrettoni  roffi  alt anticuycon  uno  fciuga 
toìo  auuolto  intomodntomo;  tanto  ch'egli  pare 
la  più  firana  befiia  del  mondoyin  dofio  ha  una  ue 
fiaccia  r offa  foderata  di  doffiy  che  douete  già  e/- 
fir  delt^rcauol  mioytalch' appena  miricordauOi 
ch'eUafuffein(;aJà:efauella  dimanieraychenè 
dà  fcyuè  d'altri  èintefoie  nelt ultimo  hanno  con- 
chiujb  di  farlo  andare  inuifibile  àqueflafua  I»- 
namrata , e-hannogli  dato  una  Tallottolina  di 
cerajnù pens'ioja  quale  debkf  tenere  in  bocca  ^ 
e mentre  eh* egli  ue  l'haràynon  fia  ueduto  da  per 
fona:  io  ho  creduto  hauere  à fioppiar  delle  riJOyC 
così  per  nonguaflar  la  fefla,rm  Jònpartito:Gian 
Tiinomha  auuertitOy  ch’io  finga  di  no  lo  uedere% 

^ Jubito  ch’egli  efea  di  capi:  perche  mi  par  fenr 

tir 


r ^ li  r o:  »7 

tìrtufih  , dori  così  uapòuolta , e tenterà, per 
che  la  cefi  non  paia  futa  àmano, 

SCENA  SECONDA. 

* Giannino,  Geroazo. 

Se  y>oi  miete  che  io  uiue^Oi  e ch*io  Mfauelli,  ca^ 
h ^ uateuicotefiacojà  dì  bocca.  . 
fi  Cero.  SÌ  che  tu  non  mi  uedii  ■ • . - . 

« don.  .Affatica  cìiìo  w fento . v 

[,  Cero.  0*  i ò,  io  uòfur  che  tu  miuegga  • . "n 

k Gian.  lA  coteflo  modo  à.  ^ 

' Cero.  Mi  formili  anni  ^ che  qualche  amico,  òcono^ 
k feente  nojhro  ci  palli,  per  uedere  affatto  quella 

0 merauiglia . 

ri  don.  7{pnui fidate  uoi dime i 

n Cero.  SÌ  fidoima  s ella  faceffe  àte,e  tió  àpn*altro,doue 

tt  nù  trouerrei  ioÌ  Ma  ò io  fono  il  bel  Fametmoloi 

f.  Cìan.Te^che  cagione  dite  voi  costi 

t,  Cero.  Verche  io  poteua  là  in  cafa  fame  la  prona:  ma 

li  k farò  bora:  togli  mettetela  in  bocca  unpò  tu  ; 

f.  e uedrò  fe  io  ti  ueggo  i 

i.  Clan.  7{ffte:cotefia  ferue  folamete  à uoUe  altra  al 

(i  • t Innamorata  uofira , e fon  fatte  folo  per  uoi , e 

ij  perlei,euouuidirpitkoltre,ihedahoggiinlà, 

f elle  haranno  perduto  la  vertà. 

1 Gero.  0',  elle  dureranno  sì  pocoi  ohimè  io  mi penfoua 

I di  goderle  fimpre.  ^ , 

, . Gian.  S empre,vipare  una  fauola  io  uoi fierefie  da  pìùt 

. shcHgra  T urfù,  nonuoiiiveil  Vapafi  t Imp^^  ^ 

\ : ,.■>  D i Céro» 


- Jt  f T Ò - ? 

cera,  b uattì  con  Dio:  feto  non  haucm  eerueUo  « 
dirgli  che  nefacejfe  una  in  nomejko , non  ham. 
potuto,  uolendoyfd  eghfojfe  flccadutp,c<^nd^ 

le  meg^ia  mia,  nafconderla  dalla  Mad^ 

cian:Ì^lla  uoleuaie  m^iofMfitpeTew^dtra  cofr 
più  marauìgliofa  intorno  à quello  fattQ,  e 04 
maggiore  hnportarpga^  • n: 

cero.  Dimmelo  shaccioche  iofìa  d ognrcofipemffifno 


informato . 

don.  Vna  doma folamenteui potrebbe  ued^  ; rm 
quando  ellhaueffe  ò la  notte dinàrr^ò  H gtoYna 
fatto  l efufa  torte  al  marito . ' ' 

cero.Certò.^^  . W ' 

don.  Certifimo  ; da  tutti  gU  altri  fete poi  ffcmJImta 


v.f; 

V . J 

. « V* 


perungiomo*  . . , rr  • ‘ 

cero.  .Al  nóme  dì  Diovna  drmm  imitot^che  fi  faccia  \ 

j?iù  tardiicome  miài  tu  eh* Io  ftccia  aW entrare^ 
alTufcire^  ' ^ - 

don.  birouuelo:  io  fingetòritornandoydi farei  paPr  ' 

ti  con  la  Madì-e , e di  uolerle  dar  pocopiuiuoi 
farete  quìuiinuiftbile  , e gongolerete^^  e raenl-r 
tre  che  noi  ciarleremo  , fèndo  f vfeio  aperto  > . . • 
Wella  non  uedrà  , ue  ne  entrarete  in  cafit  s 
ma  prima  che  uoi  àrriuiate  m camera , dca^ 
uerete  la  "Pallottolà  di  bocca  , accioche  la  bia^ 
hiantènon'ìfpiritajfe  i e^^^  una  udir- < 1 

tailVellicc!one,le  conterete  quefamerauiglut^ 
cero-  tutto-mi  piace, ma  ùò faperio  : tofto  che  la  ^ 

fHdhte  fi  metta  qùefiiitra  in  ^cca  y fuggiti, 

. ..  ^ . eUa 


k. 


y T ',0.  a8 

i eHa.dagilaccìjìvùeif  --  , \ 

I Gian.  MeJJer  nò  ; arrs^ì  uì  uedrete  ì un  tcjtrp , fen^ 
€})aitrì'9egga:ppì,  ^ . 

Cero.  Q'  io  thof^o  ;epoìchehoggiho  tanta pq/farh 
^ ^ y intendo  far  qual  cofa  di  mia  mano . 

I Gian.  Cwff  date  pur  ànon  far  qualche  fcandolo  ; M0  . 

oh  y ohj  ecco  che  noi potrm  chiarinfi . 

I Cero,  che  guardi  tMÌ 

<iian.  Guardo  che  mi  par  T^eder  Federigo  di  lontano: 
j egli  è dejfo  certo  ; toflo  metteteui  la  ^Pallottola 

j in  bocca^toHo  innan:!^  ch'egli  -pi  pegga . 

Gero.  Ecco  fatto  y ecco  fatto . 

Gian.  Habbiate  curaychenoinon  ìlurtiarnp^  e nofi  far 
^ uellate^  fenons^è  prima  parùfp» 

c ero.  Lafcia,  pur  far*  àme. 

^ Gian.  Ò-  egline,pieneadagio  : hor.sùlafcim^eglifprf 
^ incontro  ,e  falutarh:  ’^oifèr 

teilbenuenuto . 


> 

' > 
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SCENA  TER  Z A. 


f. 

1 


^Pederìco , Giannino , Geroz2o . 

è . • > . • • ' • 1 ^ V 

O*  cianmnr^che  tiaith  facendo  i dimmi,  che  jegw 
u.  . ,■ 

Gian.  IX^n  eresio , egli  è tanto  paurofo,  che  egli  no  p 
p uole impacciar  con  i?^a^itiy  • ' . ./ 

tped.  Egli  uqrrà  forfè  poi  fare  à hotta,  et^po  eh* egli 
pon  potrà:  egli  fi  parte  domattina  à ognimodq. 

H ^ <iw«- 


«•  i 


. j 


/ •* . 


T T 0 

. Cìan,  In  huorihwa  ; i dpiati fopferìrarmoidoue  nia* 
. cail  timore. 

fcd.  Sta  bene  : egli  m*increjce  dì  lui,  e di  tutti  gli  al-f 
tri  Innamorati:  e metterei  thauere,  e laperfina 
per  confolargli, 

CìanXosì  fanno  tutti  gli  hnonùni  gentili  uìrtuop. 
fed.  fho  caro  ajfaidhauerti  trouato,  perche  io  nen 
andrò  à cafa  altrmentL 

don.  L'ho  caro  anch'io  per  lo  commodo  uoHro. 

Ted.  Vuoitu  niente^ 

don.  7{onaltro,miui  raccomando  fimprCi 

ted.  .Al  tuo  piacere. 

Gian,  oh  Tadronef  ohi  oh:  doue fete  uoi  ì non  canate 
ancor  a, non  ancora, affettate  un  poco:  oh  egli  è 
f^a^ìto^fcoprìteui  boralo  làiò  là^non  dubitate^ 
non  temete^ e che  sì:  oh  io  fon  il  bel  Bachìocco  > 
xh' egli  m'haràpoflo  a pinolo^ 

Cero.  .Ah,  ah,  ah,  ah.  « 

Gian.  Ma,oh,oh:ioHhoJèntito  riderei  , 

Cero..Ah,ah,ah,ah. 

Gian.  Voi  ridete  sì'  di  cuore  ì 
Cero.  Se  la  Tallottolma  nonrrù  ufctua  di  bocca  perle 
rifa,io  ti  hard  fatto  perder  la  pacicm^. 
Cian.'flpnmi  fi  ueniua  meno;  uoi  bar  efie  nell  ultp» 
mo  fatto  danno  a noi;  ma  che  ui  mojfe  coti  d 
riderei 

Cero.  Tu  , ch'andam  colle  mani  hmangi  a queflo 
modo  tentoni , come  coloro  > che  fanno  a met- 
tituouo.  V . , 

don. 


Gian,  Voi  uoletedìr€aM^cacie€a:ntahorsà,an^à^  '^ 
mo  al  viaggio  noBro.  • i 

Cero.  SÌ  ch*io  mi  confarne  > e mfor  nàWamtt  dì  trà^  ' ^ 

uamù  a i ferri.  • ^ ^ 

Cian.Setetafimordmeì  . ..r'x:*:r.*;c  »:,v  v 
Cero.CorriunahellaTerUu  j.ìVoc 

Cian.Vemtenedunquei  t v>‘  .^lU.  .«s»^0 

Cero.Canùna^kre.  - '> 

Gian.  .Auuertite  a non  parlare , e fi  lanutàredìcefiff^ 
qualcofafche  rion  uiandajjeperìafantajìa,fat- 
te  drecchidi  Mercatante.  - ' 

Cero.  Come  orecchi  ^Mercatanteì  ' 

C/4W.  odono  fi  non  le  cofi  che  fanno  per  loro»  ' *5? 

Cero,  lo  t'hointefo  appunto.  ’ mO 

Vedete  la  tufeio:  metteteui  in  beccala  Tallot^  ' - A4’ 
tola,e  io  picchierò fabito.  ' 

Cero.Bccotela.  - ^ ; . 

C/o».  w ceruelloi  ocom* ella  tdengiufoi  nqn  far*, 

udiate  mai. 

G«*o.  T«  w firaccodo  t'ho  ìtejbìpiechia,ed  efcine*\ 

Clan.  Ticchi  tacch  ; Diakol  ih'elTodahacch^  ticchi  r 
tocch.  A 

^ C E N A Q^V  A R T A.  * 

- ^ 

Monna  Antonia,  Gianninc)}  Gerozza  ' 

» ■ . .i  . . 'V\ 

Chefuriaè  queflaì  .*  . ' ^ 

Gian.  Dio  ui  facciacontenta»  \ ,.\!l 

■ y 


u T r 0 ..  ‘ 

hafi^ebbe  fimf^  Tadro^ . < • • ^ i 

Cìan.'hlgn  u' adirate  per  queHo.  -V  ’ 

Mn^-SiuuofeJJere mq^ya^glta più  d{ppreto . . - - r^. 

Ctan.  Ver  donatemi, 

M-^»Stà  molto  beneivoleui  tuperòr^perm^lti 

portai  . j 

Cm.MadonnanòiMalauogliadiferuìr^ilmioVa  :> 

droneyfièflatocag^one^perchemir^effetrp^  % 

ptdelmalfuo,  ' ■>  ..  ' ..  —.v'  • 

jHf  ai  s egUhoHeJfeinalda  donerà  i :'y 
Gian.  ComeièglìègiàprèjioàÀaritit^^^ 

comanda.  ' \ 

M,^^^(iComm^[Kpme.aUafuahQr^^^^  . ,rA  . j 

iiian.  Se  egli  ni  dona  due  ducati  i . . . . > \ . \ 

M,^-Ch^àue  dud^fi  credèglì  però  cimo--  . . 
ìam  di  fkmei  miferoneyauar^ciq  i io  uo- 

lejfì  attendere  a cotefla  cofa , ri harei 
fintadaaMamlflS^ceua^^^^^  y 

Umente:  e fetHnonÌMÙ  altrocheddrm<y  ,chetìi 
tfnepuoìa^ndaye^a^tMpofla:  ^ j..  .vv.;  : i-r, 

Cìan.lfynpiùìnonpm*regìi^  entrato  den1;rp:ò^  j 

efipenfachetunonihabbiueduto.  ,v 

M..A.SÒ  dir  che  tu  hai  il  tuo  Tadrone  : gen^ 
ili  aria,  jdinpambraltji)  Zfimbè,  efc' egli  bora  al^ 


tro  da  fare  i 

Gian.  T^nlofiii  tu  i'upimì  pfirA  bi  cdfahc^_  ftenS  al 
rimanente, come  ti  diffè  Carlettoie  fi  io  non  uen 
go  per  te, non  aprire  a perfona,  V ' • ' ’ 

M,*AXostfkr'o* 


• ' 


^ K T 0;-. 

Clan.  Cero^  dehhe  effere  bora  alle  mani  tetilaSH. 
draccìa,  penfanào  eh* ella  fia  la  Jka  Diamante  : 
eh  che  begli  atti , e bel  ragionamentiychipotef'. 
fe  uedsreye  udire  ; Hóra  mentre  che  £ .Auolto- 
io  fi pafie  della  carogna  t fia  buono  trottar  JFe- 
deri<i0y  e menarlo  alla  fua  Fiammetta- payehon 
ra  F intento  fuo  i pur  uerrà  qui  fio  da  lui  tanta. 
defideratOiC  a frettato  giorno^  Ma  prima  eh* et 
fi  confumi  yò  eh* egli  arda  affattoylafeiamìtofia 
condurlo  al  FfurnCyh  é^FonteJdoke  égli fpcn-  * 
ga,  ò almeno  ammorv  tamorofefiatnme'Jiccb^ 

' tacchytocdir^-' ^ / on.  . . 


r i •»"  ' • 
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SCENA  I N T A.  ; 

v -J<^V  * '1 


; • V ■«  t 


t i : 


* ÌFèdcrigb^  Giannino. 

OùioHninmdyComépajfonlecofeì  > 

Gian.  Benéibene;andmm  pur  dentro , cheiouìmofiri 
la  tùa:efi  cominci  à dar  principio  aUimpreJà  • 

F ed.  fallo paffaquà. 


v; 


V *s,  S \C  E N.^Af  ,S,£  S .X  A «.y,  . ■ j; 

Vèróhìca  (bla. 


.1' 


I • 

r’,  Fi  feiagurata  lauita  miah  che  sn  ch*i  harò^^ 
dato  troppo^  e^i  fi' ha  la  colpa  Giannino  ; toTt^ 
to  pena  a far  quefi a faccenda  : io  tioleua  p^F 
prima  uedere  ciò  che  di  Fedoigo  fegtùtajfe  ^ 
Situila  póuera  figlmla^  èpurrimàlìa  foUpxr 

Iettai 


s-J 


i.V  l 

. o 


3. 


• ...w 


/ 


r - r’  0^ . ' 

ietta  ; Òoinine  uame  tuì  Se  mila  forno  hog^^  j 

grattinfiprejfo  ch'io  mn  diffìi  la  Fiammetta  m’ 
hapromejfojtoflo  che  fi  fiuopre  il  ^Parentado  ,*  ” ^ 

di  farmi  una  buona  mancìaMai  ohèmejafciamt  ' 

camnar  ratta, perche  he  io  ho  a ire  pure  un  buo. 
trotto;  che  poi  elle  non  hauejjin  definato,  'e  che 
io  hauejfidelromore  dalla  Padrona, 


SCENA  SEST  A. 


G ìanninò,  Federigo,  Carìetto, 

Egli  era  pur  bene  hauer  fatto  prima  un  pò  di  cor 
le^t^onéì'  . 

Car.  E majjìmamente  ch'egli  era  in  punto  il  defi^ 
nare . 

Eed.  Stamattina  a buorihora  heuuì  due  Bicchieri  di  ' 
Maluagia  con  non  sò  che  Bifeotti , tanto  che  /a  , i ■ j 
non  ho  uoglia  niente  di  mangiare, 

Gian.  Jo  sò  ben  io  ciò  eh' egli  è ì yoi  hauete  paura  di 
non  uiuer  tanto , 

E ed,  P enfia  ch*ioiM  confiumo,  io  nii Jkuggo,  e pormi 
tuttauiaueder  naficer  qual  cpjà  di  nuouoy  che 
midiftw'bi.  ’ ■ 

Cian.  'Jindianneauofirapofla,  \ 

E ed,  Vo^ui,nQnuuoitu,th*eifijpogliì 
Cian.Xhe mportailaficiatelo  pur  ^are' infino  a firai 
^ perch'io  penfio  hauennene  a fieruire. 

Ee<L  Come  tu  uuojitqftq  nanne  in  cafiatuì  ; 

. A,  . * ‘ ■ Cioì\ 


a.  y ’jt  Hi  T 0.  3 Ì'  ■ . 

Cùn.  Carktto,ajJ>ettiom  ,penh’io  mò  tomareddef’- 
I nar  quL^  “ " 

fed,  H^tuhuefoi nonnumffarfera^lui. 

I Cor.  MeJJersì.  . . 

• €ìan.  Quefla  è quella  chiane , che  in  hreue  m farà  con 

, tentOy  e felice» 

Fed  -Cotefia  è quella  chiane Jòtto  le  cuifon^  aJher^  \ 

gOyO  uiue  la  jpeme  tnttajl  conforto , la  dolce^ 

^ -^yCogm  mio  bene.  , 

I Gian.  »/£ndianneyche  costfufle  noi  cortefe  a come 

iolafarò  ejfer  auoi.  . 

Fed  7^n  dubitar  Giannino,  chlo  farò  dì  fòrte  i che 

tnharaifèmpre  da  lodarti  dime.  \ 

Gian. Cosìhojperoìn^aihor eccoci.  . » 

Fed.Al£ .A  Ibergo  giunti,  e al  Torto  d*ogm  mia  ftr 
lutei  . 

Gian.  Mefjer  Federigo,  entrate.  * 

Fed.  Qjà  non  è più  tempo  di  Ipender  parole»  ' i 

Gian. V^nmentatemdeW ordine}  . v^-  V\  ■ 

Fed  Stameftcurijjìmo. 

Gian,  oh  Dio,che  contento , che  beatitudine  fiatalo^ 
ro}^on  che  Jòaui  parole,  con  che  cocenti 
Iphri  daranno  principio  alCamoroJògiuocohosl 
‘ ' gli  proceri  felicemente  la  Fortuna  ; come  per  \ 

età,  per  bellegga , e per  corte fta , ttm  delHaltrn 
' degniffimi  fono  .Amanti.  Horsà  dienfi  piacere 
in  un  modo,edio  me  lo  darò  in  unaltì  Oyche  non 
credo  che  mi  faccia  men  prò,  eh*  a loro  : perdo* 
che  io  ueggio  la  fame  neUaria. 

SCE- 


r 


. ( 
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SCEMA  SETTIMA. 


Albiera,  Veronica,  Giannino» 

' Balorda;  tu  douetù  badare  un  pò  più  ancora? 
ycr*  yoi  mrdiceflecb*iouemlfiin}u?hora  da  defir 


Gian,  ohimè  che  quella  m par  la  Tadrona;e  quell al^ 

tra  la  Veronica.:  . * • * ’ 

cibisi  ahottay  che coteflecofefujféro  cotte à hoi\i 

'didefmare?  ' i 

yer.  TerdonatemiTadronaychlofrantefi* 

Gian.  Elle  fon  dejfe  certo  : ohimè  rouinatifemo:  lafiùt  ^ 
iwfu^ruiaprhna  ch'elle  nùvegghinoj. 

^IblE  quandi  che  tu  non  frantendayfcimunita?  ma 

tu  ni  hai  fatto  bene  non  uolettdo  > percioche  j 
la  Badefioi  ha  da  un'hora  in  qua,  certe  doglie  di  < \ 

ftomaco,  editeJloych'eUanontrouapofiie  fon  ^ 

tutte  le  fuorefoT^pra,e  infaccendate  londio  , 

pernon  ift'ùrbarle,mi  fon  partita  ; e con  la  fir^  . 

Ita  di  Monna  Prancefca  infino  ch'io  ti  troua  i 
nuta  ytnafe  io  non  t'haueffi  rifcontro,mhat^ 

fncnocoteHeviuandcidoue potrò  un  altra  uol-^ 

taconejfefopperire^  . . . 


•CU':- ■ ; 5 ' i 
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SCENA  OTTAVA*  l.’j'v; 

‘ k .i.  ■ ^ . :'  i 

Sandr^  Geroz2o,  Àlbieraj  Veronica.  ' 

. . ' t , 

Io  me  ne  ufctròfuoroy  fe  mi  non  ui  fermate. 

Cero.  ,Ahi  traàìtoraccia^tH  non  uuoì  afbettareil  Cap 
peUoi  • • 

,AlbiMa  dirmm^che  ftfhceua  in  cafaf 
Ver.  Dauafi  ordine  di  de/inare.  , . t 

San.  Ohhne fermatemi ferrnateuiiecco  di  quàgente* 

Cero,  jqon  mportOitogliitogUi  mettiti, pur  queflain 
bocca. 

libiche  baiaccia  èià  ; rn  jktufcia  della  mcina  noUt 
Ihaì  ■ • 

ver.  ^nlosÒTO,.  . . ^ 

San.  Eh,eh:  uoi  mi  parete  unaltrofentriam  <Htro  og 
ghnaitentriamtofto,  . 

Cero.  Mettitela  in  bocca;  toflo  dico.  Vn 

,/flbi.E  egli  Derogai pon  mente  Veronica^  \ ' 

Ver.  Io  n ho  paura.  • D 

San.  Entrate  dentro,  clfeineuctigono:  entrate  tojlo 
in  mot  bora. 

Cero.Stàpur  forte, e fermale  tienla  inbocca,  che  ue^  : 

d raiunameramglia.  , 

^Ibi.Egli  è d^o,  egli  è dejfo  certo,  . 

Ver.  Signore,  che  cofa è queflaì  " ,r.r.:> 

San.  Entriam  dentro, ohimè  che  àfono  addoflo. 

Cero.  S errala  bocca  pure , e non  parlar  piu , chef» 

* uedrai 


; ' • ; . U-’  r r o ^ ' 

uedràì  miracoli, 

jÌÌb»Doh  pe^di  bicone , fens^  uergo^:  chèrh- 
balda  è quella^ egli  Hanno  anche  fermi,che  fi  do 
tterrehhon  uergognare:  ò Geró^ , chepaa;]^a 
è queHaì  vhhriacaccioi  egli  non  rifponde;  quel 
I altra  fuergognatay  ella  guarda,  la  uituperolk  ; 

hauete.  tanta  cafa , che  uoi  uenite  à fatui 
fcorgernellaùiaìDehuedidìshoneHa^Gero^ 
:^o,  ahi  Cerog^?  àaueHo  modo^in  queHa  for 
ma  fifa  : uituperarfe,  e altrui^  Ton  mente^i^ee 
chioccio  rhnhambito:  io  ticauerò  il  cuore  ;eà 
te  fciagurata  gli  oahi  di  tefla  : yoi  non  ri/pon-^ 
dete,  eh  traditori  ì 

San,  Buona  donnaiegli  rì  è flato  cagione,che  m*ha  te» 


nato  qui  contro  à mia  uoglia . 
t4Ìb,Jo  lo  so  bene  : muouiti  ,fauella  fo^  con  faHi» 
diofiì 

Cero, Sta  difioHo  ddauolaccìa, lucifera, Pfaddtorat 
nimica  delle  confolas^oni, 

\Alh.,Ahì  gaglioffo,  odi  corri ei  rifpondeì 
Cero,  Ohhnei,  à meìribalda  ; ohìmei  i 
^Ih S tarete  à uedere,che  gli  patena  anche  hauer  ra» 
gione  allo  federato , 

Cero„Ame^  àqueflomodofifà, 

^Ib.O  cofluiè  Ipiritato,  ò egli  èufcitodd  cerueìlo 
affatto. 

Cero,  Fedi  che  mi  fon  chiarito  a che  far  fi  andana 
tanto  ffeffo  al  Monasiero , traditoraccia  ? ò 
TallottoUna  mi  racolojà:  ohhnei;  non  fon,  forfè 

da 


y ^ ^ T Ol 

da  tanto  io  ì \\  , * • . 

^/ilbijp^lhp  fi^o  fempre  meglio,  che  tu  non me^  . * 
riti. 

cero.  Tu  m'hai  fatto  inmodq,  che  io  nonpqtrp  più  atk* 
dare  tra  i Campii  nè  bere  aUaJhchh  • . , . f ' 

.Albi*.  t>eh  fiate  cheto  inmaihora . \ . V 

yero.  Andateuenemicajahoggimoi*.  " v , . * . . i 
.Albi SÌ  ch'egli  ba  dato  la  uolta  affatto  > • ^ / 
cero.  Come  cheto  ^ e perche  in  cajàì  Iduoltc^^attoì 
,pìjhnei,manigpl^ , tu  mi  fai  quefip  f . 

Albi-. f he  t'ho  fatto  br^c^one,^  cìje  ttóÙoSyb^ 

briaco  ì j • \ ' < "V  h 

cero JLe  coma,  le  comi  flé  coma  ; halq^iu  mteh 

horaì  . ^ ..  • 

Albi.  Se  tm  fuffe  honore,  ò che  io  non  hatteff  riffet^ 

Io  à quella  figliuola  > io  ti  concerei  di  Jòrtej^  che 
tu  fareSli  effem^io  eterno  d tuttiglialt^i  Pft^i 
Fero.  Vadrona,  andionnc.  ch'ei  tni  fa  paura. d £u4t^  , 

d^lo»  . Ali;.  ' • 

cero. Tu  mi  minacci  amoxiinoniihafia%autrm  . ‘ 

n , . . < . ' '.<^3  . ' ^ 

Jiotlcmuerif,  ' 

AlbiM,tàen  uogli<^  dì^  ' * 

Cero^amma:;^^  mcoY^^^  ma  affetta.,  gettai 
fVederai  pure^^^sò^i^'ip  la  uà  far  bfjlà 

Albi^^hefaxMf  ^ ^ ^ 

Gero^Farptti  fcrtuere  àltvfihtio  , come  fii 

pari. 


AVnV^<’  ,;.u.u  V : 
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nAlhuO  tirati  sùle^al'2^  Moccicone^  • 
Gtro^^nàSàné  ÙìcM  cfrèlla  ìnljapér 

Jèmfrreuituùeì’ato,^ 

San,  SÌ  che  koììrcéijìath^^^  ' 

^IbL  che  ti  pìtì^  \ÌàÌa‘Fortutial  ah  ; come  uiene, 
che  può  fior  poco  àgiug;^e\  ìh'^o  Fratèllo  ; 


*»> 


farò  in  modo  ch'egli  fi  legb€y^d,j>rma  che  fine 
•auMegghir^o  ilSftncittlli;è  Scegli  uaàia 


ptr  then^iifo^lìf  égli  dìffèyandianne'jyi^ 


fino  eh* ella  ^dòin  FilU  : Certo  ch*egit  jàr'à 
' "Sfiato  fàtòSeàerti^iùtS^  ;poic^ 


^li  fipenfaua  che  noi  non  ^o  uedejfimo  ; od  egl 
firà r^d:^tó  da'  dóittroiì&nóh  pofio  imma-- 
gmamiyànae ft  uengaf  QuÒtìd  éjèrrga  dubbib 


Jèmiiia  di  fhóndoi  che  nè  dìtjffiSónica  ì ' 

ù^pjo  ci  mutue  Li  fua  Madre, 

.*  Così ftìiuk'^Yeiràcèhéà^  • 


. ( i 


li- 


"1  J 


non  ho  uoglia  di  mangiare  ; percioche  fldr^, , . 


costftrano  accidente  ; Tuy  uannem  cafahèai^ 

\ - i a * * ^ - 

tOp. 
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( 
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l f o,f  ^ fe  non  è tornato  laccar doy  e fi  ella  rio  hg 

defmatOyCompagnìaalla  Viantmtttaitrio  tifar 
tir  dì  cafoy  fi  io  non  tomo. 

Ver.  Vmbè;  Vadrona  mia  che  ben  ci  nafca, 
^IbiMuouiti  ; eh* io  uoglio  andare  a trouar  que^o 
Medico,  che  florpiato  dalle  Gotte  fijià  Jempre 
in  cafa. 

Ver,  ,Andate,che  Dio  tu  confili  : Benha  uoluto  la 
fortuna , che  la  Baderà  habbia  hauuto  apr 
punto  hoggi  le  doglie  ; perche  la  Tadronaha^ 
uejfe  cagione  y tornando,  di  turbare  tutti  i nor- 
firi  difigni  ^ poueretta  me  f infelice  Cianrù^ 
no  f mifiro  Federigo  ^ sfortunata  Fiarnmet- 
ta  f oh  che  cofa  è quefla  f ohimè  toHo  firan- 
nopalefi  i noflri  inganni^  che  fid  di  noi  poi? 
ehi  tharebbe  maipenfatof  Dotte  Domin fi  tror 
ua  à quefi*hora  Federigo  l che  Diauol  fa  Gian* 
nino  ì chi  ha  guidato  il.V^cchio  con  quella 
cattiua^ 


f SCENA  NONA. 

r Giannino,  Veronica. 

•*  oh,  oh;  la  Veronica  è fola, 

^ Ver.  E in  quel  luogo . 

^ Gian.  Egli  è ben  ch'io  fappìa  oue  è la  Tadrona , 

f Ver.  Io ftoltmtendo.  Signore: mifiricordia^ 
Gian.  Q Veronica, 


\ 


E 2 


Ver, 


I > 


u r r 0 


ye->o-BohneGì(mnìno;la'Padronaha. 

G ian.  che  co  fa  ha  ^ dmmì  prhnajdouè  ella? 
y ero.  £’  ita  à tì'ouare  i cafa  Maeftro  Vagolo  j uo  Zio» 
Gian.  Cheneuuolfa:reì 

yero.Configliarfi  feco.  ' . -.Is 

oian.Dichécofa^ 

Vero.  Ohimey  che  il  uecchio  tha . . - 

Gian,  che  Fha  ? toflo  uienne ypaffiam  dentroye dham 
in  cafa  tutto  quello  che  fia  feguito . 

Vero,  vàia , che  tu  jentirai  il  Vejpro  Siciliano . 


Tra  la  Hìi^ila  collorajela  rabbiOye  la  pajJione,n6 
ritrouo  luogo  ;la  Diamante  fi  è adirata  meco  y è 
\ion  cb'altrotnon  uuole  cheto  megli  appreffi;df^ 
cendomiycbe  io  l ho  inganata,e  uìtuperataiqueh* 

V altra  Donna  dabbene  dì  MoglìanMyOltrel'ha- 
uermi  fatto  Marito  delle  Capre  , m'ha  guafio,  e 
rottomi,  lincanto , cagione  principale,  che  colei 
non  ui  fi  è uohita  arreccareian's^ifià  ìngro^MtOy 
e incaparbita  di  forte, che  io , come  huomo  matti 
ro,e  di  difcorfo  mi  fono  partitOi  perché  la  Madre  '■ 
non  fentiffe,e  hauejfimi  detto  poi  qualche  riletta,  ^ 

'tavilldniaicosì  mi  par  millanni  di  trottar  Gian-'  • ' ' 
nino, e narrargli  tutta  quefla  mia  fciagura  ; Ma  ' 

doue  lo  potrò  io  trouarefm  cafafin  cafa  certonm  ' • ^ 


SCENA  DECIMA. 

« ' • 

Gerozzolblo.  ‘ 


egli 


I 
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tpl  uìfxrà  qlla  mdernonkta:e  poi  eOafifia,  che. 

farà  mai^  lo  sò  pure, che  io  fonthmmoye  s'io  rio' 
nimgannoM  Tadronema  uedilo  ch'egUefie  fuo 
ri  appunto. 

SCENA  V N D E C I M A. 

I 

i y«  ' Giannino, Gcrozzo. 


■ . 

T{puinarpoJìail  cielo. 

•i  <>eYo.funonodjGìanninoì olà  Qìanninoì  / 

/•  c ian.  Vrofondar  pojfa  la  terra . 

^ Offro.  Oh  dannino  mmoT bora  ^ • 

* dan.O^  Tadrone^  ^ 

<iero.  Io  credetti^  che  tu fi4fiiafordato.  ' 

* c ian.  Egli  è la  uogliajcbe  io  ho  di  trouaruì. 

^ Gero.  La-poglia  ho  io  di  trouarteyper  dòti  come  fid  ita 
la  cofa  dell* meato, eql  che  m'ha  fatto  MogUama. 
^ clan.  ?<(pn  ui  affatìcate,ogni  coja  so  io  meglio  di  vo  i ; 
^ Gero.  Come  così^  e da  chithai  Japuto^ 

t ^ 'Hegromdte  sleJfo,e  hauuto  mille  torti  voi. 

Cero.  Ò* perche  ì 

jj  ^ Gian.Terchela Donnauofhaè buona,e cara,ehaue^ 
fitto  voi,  enon  ella,  terrore* 

^ Gero.O'in  chemoda*^  " . - 

^ don.  Scambìafle  la  T allottala* 


^ Cero.O*  dau"  egli  noia  t 

j,  Gian.  V edetelo,e  defle  quella^  cb*era  fatta  per  voi,  à 
lei , e per  voi  togliere  la  fua . 
g c ero.  Certo  ch'ellaJàrXita  per  cote/la  via* 

[ , E B 


Cum.SdnfM  iubhìoycosì  nù  difie  tlncattaore* 

Ciro,  ohimè:  coni  ho  io  a faref  o Moglie  mia  bella , 
doro.  \ 

Cian.£fapete,cheuoinolUfuergognalte.  ^ \ 

Cero.  Doue  è ella  bora  i 

Cian.T^nsò:Jarà  forfè  in  camera  a piangere.  ^ 

Cero.  Io  fon  rouinato:  io  fonmorto  Giannino,  Je  tu  nò 
nùaiuti  in  qualche  modo.  i • » 

'Gian.  'Hon  digitate,  il  'Negromante  per  hoggietut-^  ,,  ^ 

touoflro-.ehaprouedutoaognicofa. 

Cero.  Sìeh^ò  che  benedetto  fta  eglimille  uolte,che 

uttole  e?ti  eh*  io  faccia^ 

don.  D'irouueloimaafcoltatemi:  e aumtìte,  eguar^^ 
date  a non  ufiir  di  quel  tanto  chi o ui  dico» 

Cero.  Non  àubitare,ioionperfar  ciò  ch'ei  uuole . 

Gian.  Undateuene  cofiì  uolto  il  canto , in  Bottega  ai 

Maflro  .Arrigo  Barhiere,e  non  ui partite  infinò  . ^ 

a tanto  eh* io  non  uengo  per  uoi. 

Cero,  tìorsà,  io  uè  habbiarm  a mente.  ^ 

Gian.  Meffersì  TadroneiJn  che  modo  ho  io  a fare  ho- 
ra^  che  rimetto  farà  il  mio^  Efeo  di  cafa  con  m 
mo  di  fare  una  cofa:  eoi  primo  do  nel  Bargello . 

' \ pure  ad improuifotrouM  affai  buon  j^ediente: 

e hopenfato  digmdarla per  un'akra  ma migUor  ^ 

affaiypiuageuole,epiùriufcibile.  . . - . 

». 

s c E N A V L T I M A-  ^ ^ 

Oamióo,<5iintno,CarIet»tintoi  e traueftito.  = - 

Dan. 
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Dam.  In fincychih^, figliuoli Jja  tomi  ^ . 

^ Guuk  Mapuò  fare  il  ì^ieioperò , che  ijudlajciiagura-^ 

< ta  juffe  sì  matta,  €h* ellauenijje [eco  nella  Slr^ 

dai  . 

Dam.  lo  non  torno  maiytJìe  io  non  troni  la  cajà piena, 

Gian,  chi  è colui  che  ne  uten  di  qua  borbottando  i 
Dasn.  Metto  la  ehiaueper  aprire , eprquo  Jerrafo^ 

• dentro. 

Gian.  Odi,  egli  fi  rammarica. 

Dam.  Ticchio^neggo  farfit  allafinejhra,  e ho  potuto  ah 
baiare,c/jei nonmhonno  mai uoluto rijponde^ 

/ re,  nè  aprire. 

Gian.  Mi  pare  iÌTadre  di  fefierigo. 
f'  Ddm.  Onde  yn  è flato  fors^  legar  la  besiiaaWuJcio  ^ e 
uenirmene  co  gli Jproni  in  piè  ; per  ueder  s ei^ 
iefiero  aprirmi  dìnan:Q,pQÌjJ)e  mi  b fogna , non 
’ hauendo  la  chìaue  di  qua, picchiare,  ^ , 

i*  Gian,  oh  fciaguratìuoi, egli  è fiejfo  certo, 

Dam.  Horshipacienga,  ella  uàcofi per  bora, 

G ian.  ohimè  eh* egli  fe  ne  uà  alla  uolta  àeWu  fcw^er-  ^ * ’ * 
f che  di  drìetro  non  gii  baranno  uoluto  coloro  dr  -,  \ 

pi  prire: ohimè  eh* eipkehiadigià.  . 

p;  Dam.Taccb,  tacch,J^occjic.  . 

<:  Cari,  .jjìiocche,  Mql^(fie,Trìpocch,  ( flaÌ_ 
m Dam.  Quefl*èpuriaci^3piaÌchit*ha fatto  uenirco^ 

Cari,  rflmberyEruichpy4rnbiibQfur,Tiba:r, 

Dam.  Mifericordìa  : onfije  ufiito  que^oMoro  co-  . ^ 
nel  . 

Cari,  ymbrias,  Thnertn,  ^lìshich,  Curefebe,  . , . ’ 

’ £ q.  Gian. 


h.:\ 
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'èìan.  Ter  Dh^ch^egli  fi  aiutavdlentemente  ,*  ò heUm  ■ 
imèns^one:eglìfiabuonofocc(hfeirlo, 

Dam.  Tarlafiuetla  Itaiiano  jche  iò  f intenda  ? 
don.  Come  upletevohs  egli  è di  Barberiaiflategli  di^ 


J>am. 

Cian.Terdonatemi,  Damano.  . 

Dam.Conofcitucofiuif  . • ^ < w 

Gian.  1^ér  fma,e  per  veduta  ' ' ' ' * 

Dam.  chi  è egli  ^ ‘ • ■ 

Gian,  l^gromantejl  maggior  huom^che  tàua.  ^ 
Dam.  Sai  tu  quel  cl?ei  fi  faccÌHiri  caja  mìa  ì ‘ • 

QÌan.V'órYejfimoferuiruoUrofigìM 
Dam.  *tu  dì  cosìy  eh* io  fila  difeoflo  ^ debbo  io  però  te^ 
tnere,ehe  in  cajà  mia  mi fia  fatto  oltraggio. 

Cari.  Trijjficor,Orìette,JmJperyT armìcche, 

Ciàn.  Sentite  ì io  uè  lo  dico  perbuonri^ètto.  ‘ * 

Dam.Iononsòcomemen*habbiaàgouemare. 

Gian.  ÌOyUon  u entrerreiper  cofit  dèi  Mondo . , 
Dam.Terche  cagione^  ’ 

Gian.Terch*  egli  è adirato, non  udite^voiì 
Cari.  VrlaechyEntrìesyVinagqrySiyicche. 

Gian.  E non  conofeendo  potrebbe  dc&ui  qualche  ten^ 
tènnata , che  voi  non  ftrefle  mai  più  buonoi 
Dam.  Io  fon  pur  condotto  trai  malese*  l peggio^  ' ' ' 
Cari.  Trijpicoryp^ritttyTarinisyFiìùzgor. 

Dam.  Hor  togli  quefloyperriJioroiegU  rnha  fenato  t 
ufcioinjùluifo.  ' 

r Gian. 


jlofió  hUomodabeney  che  egli  nonni  faceffe  • 
qualche  male.  f 

'^HuyilseruidófdiBeroml  '''■ 
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Ùìan.  Sopportate  con  paciern^a.  * • 

Dam.  Ts^ome  di  Dio  ; io  uorrò  ueder  chi  mi  ferrea- 
indfihrdicajàmia^  ' 

Gian.  Come  farete  ^ 

Dam.  farollo  intendere  à gli  Otto  ; ma  perche  non 
fonragunati  ancora^me  ne  andrò  à trouare  à ca 
fa  y un  mio  Cugino , cb'è  di  quello  vffi:^o;  e ue^ 
drò  fi  mi  farà  aperto , e chi  mi  uieterà  l'entra- 
re. 

Gian.  J^lon  correte  così  à furia  ; chi  sà  ^ il  uoHro  fi- 
gliuolo . 

Dam.  figliuolo  àfuapoflaùl  Tadrony  mentre  ch'io  ut 
uojuoglio  eJferio:lafcianù  cauaì'gli fproniyC  met  . 
! termegii  à cintolaigU fiiuali,di  v erno  non  fi  difi 

dicono . * 

Gian,  yedì  fi  la  fortuna  s è jpogliata  in  camìcia  per 
farmi  in  tutti  i conti  il  peggio,  eh' ella  puòima  fi 
coflui  mi  deffi  un'  bora  dagio  ; eh  che  Federigo 
à quest'  botta  debbe  e/fer contento  : t altre  cofi 
pajjino  poi  coni  elle  uogliano  ; Cariato  ha  fat- 
to fauiamente  ;io  uoglio  intender  da  luiunpo- 
co  doue  Biaqueflo  fiio  Cugino:  però  fia  buono, 
ch'io  picchi;  mà  uedilo,  ch'ei  ticn  C ufeio  focchiu 
fi:  ò barlette  ,òlàì  aprì  affatto. 

Cari,  che  n'd  flato,  Giannino^  non  t'ho  io  fatto  da  ua 
lenfhuomo  Ì 

Gian.  C ertamente  sì  : egli  s*è  partito  per  andare  à tra> 
uarnon  sò  chefuo  parente  in  cafi',  che  dice 
ferdegliOno*^  ^^^X^^-;;^iwy,  • , , 

^ • ‘‘  Cari, 


{ - . ^ T T O 

^CarL  Vn  fito  cugino, ohhne,  che  dice  la  uerità,,  -.'-^^<>\ , 
don.  Q^nto  jià  egli  lontano?  ' " 

Cari,  oh,  coM  ? nelt ultime  cafe  tmue , dàlia  : 


J^n^ata.  i* 

don.  Mi  piace:  tra  eh*  ei  ua  adagio;  e che  fon  le  Hra^, 
ds  cattiue,?  la  Harrs^  dijco^oinon  dubito  pu^ 
tojài  non  hauerefatqo  di  fiere  il  più  bel  tr atto  » 
ehefifiiceffegianm. 

Cari.  ToflopHY  quel  che  tu  vuoi  fiere. 

Gian,  il  più  bel  colpo  del  Mondoirappattumare,  rac-- 
conciare  ognicofaifwre  ogrCun  c'ontentoiCarlet 
tofratello,quìbìfogm  die  tum  aiuti. 

Cari  jqpnhauer penftero. 

Gian.  La  prima  co  fajpoglieratti,  laueratti  » e farai 
quel  ch'io  f imporrò. 

Cari  l^n  uogliam  noi  deftriar  primai 
aian.  Che  definare?  mangieremo  un'altra  uoltajper^ 
che  toHo  ch'io  fia  giunto  in  cafa,  e che  io  t hab^ 
bia  mosiro  quel  che  far  debba,  me  ne  ufcrroper, 
Pujciodi  dietro  a trouar  la  "Padrona  in  caja  Ut 
fuoT^o. 

Cari  Tronfiti  tu  coloro  che  fono  di  là?  e fra  gli  aln. 
tri,  il  tuo  Padrone?  - . 

cim.  Si  so  bene, anche  loro  fi  metteranno  in  opera  : 
t andatomene  à cafa  il  Medico , darò  primala 
battaglia  alla  Padrona  , che  fe  ella  m crede, 
ogni  altra  cofa  poir/u  fuccedera  ageuoìmente  2 
tua  fe  ella  mi  dà  tanto  tempo:  e che  ella  è alle 
mani  col  Zio,  e perch'egli  ègottofo  , e.icecchio» 


ri 
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eilcafoèHmnojefirauagémt^hanno  che  ragìo 
Tiare  unpexT^y  À cheto  non  dubito  punto  di 
non  la  trouarey  e fi  io  le  fanello  , qual  cofi 
farà. 

Cari.  Tu  non  fai  conto  di  Accordo  ì 
don.  7{pn  io:  perche  alla prhna parola, io  tirerò  doue 
io  uoglio  Carlettoientriamo  in  cafa. 

Cari,  yieìme;  e ferra , ' 


jl  fine  del  quarto  ,Atto . 


■ 


ATTO  Q^VINTO 
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SCENA  PRIMA. 
Ambrogio,  Carletto,  Riccardo , 


Qtjelle  fon  cofi  dapenfarle  molto  bene,  prima  ché 
thuomuìft  metta. 

Cari.  7s(o»  -pdìfle  uoi  il  parlar  di  c iannìno? non  direm' 
mo  noi  di  concordia  tutti,  che  qui  fi  facéua  be^ 
nefigh  à Federigo,  alla  Fiammetta:,coJi)  al  fra- 
tello ,e  a!  TadrCi  e alla  Madreì  nè  folamente  fi' 
fpegne  un  uitupero,  ma  fifa  unamich^a  perpe-  • 
tuafacendofiun  Tat'entado. 

^mh.jl  fatto  flà  et)  egli  rie fca.  ' 1 

Bice,  'hjonsò  come  dannino  Je  la  guiderà  con  mi 
Madre  ^ . . 

^mbxperclòì 


f 


..I  • 


Bdfc. 
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J^cc.  Egli  ha  teJlojtoHo  acconcio  una  firn  internerà-^. 

tOyche  DiouoglìacìieUahabbiacjjhtto,  . r 
Cari  J^npuòfar  dimeno:  mouiampure  ipaffi  > che . 
Giannino  rio  fopragiungejfe,  etrouajjici  jprouue 
dutì.\ 

Elee,  ,Andàam  uia  : ò ,Ambrogiorà  che  penfi  tu  ì nojp 
dubitar  nò:  la  Bitanon  fi Jmarrirà. 

^mb.Io  lo  sò  bene:  e non  dubito  ch'ella  non ^uiiga  à 
faluamento:  ma  io  penfi  oue  coBtù  ci  mette . 
Elee.  Tintene  dar  briga. 

Cari.  tAndiam  uìa  fi  noi  miete. 

^mb. In  fine,  io  non  uorrei far  difiiacere  à Federigo’, 
Cari.  Che  difiiacereìnon  u'hà  detto  Ciahmno  ; uoigli 
fate  fimma  gragia:nèpofreflefar  cofi,  che  gli 
fujfepià  accetta , e chepià  uenehauejfeohligo, 
^mb.Horsà,  toHo  quel  cha  à fare . 

Cari,  frenitene:  quefia  è la  chiaue  che  mi  dette  Gian^ 
nino;e  quello  è tufeio.  * . . s 

,Amb.UprUed  efeine;  che  farà  mai,  ^ 

Cari.  Ecco  fatto:  enp’atetolio, 

^Elcc.  lontra  Jimbrogio . 

Cari.  T affate  là  yoiì  ringratiato  fta  Dìo:  lafciamìho^^ 
ra  andare  àfare  quell' altra  faccenda  : oh  fi  libo, 
penfata  bellaì  Giannino,  babbi  pacien:0&'  che 
cocomero  uogtio  cacciar  lor  in  corposo  che  s*el 
le  bar  anno  mangfito  ipefei , che  le  cacheranno 

S;  però  conmene  operar  tpfio,  ch*ellesbu 
r dar  lor  la  fuggmchera:nui'  che  fio  io  è 
perder pìk  tempo Jtìcche^  tacchcy  tocche . 
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^ M.  Antonia^  Garletto,  Sandra.  ' 

Chìeh^  l 

ìm  giàtoHo  Madtmna  %Antoma,  e menate  • ' • 

laSoìidra. 

Mi^iytnbèyCoUabuonhora,  ’ ■ 

Cari,  oh  Harete  à ueder  che  bella  fefla,fènònmt  fai- 
léil f enfierò;  ‘voi  parlerete  tofio  di  wialtro^  ìm  ^ 
giMggìo  . ‘ . 

M.%A.Eccom  C arlettoTp  edita  $ andrai  ‘ -v.  O 

Cari.  La  S andra  è capone  della  rouina  npflra  ^fm^e , ‘ ^ ^ 

1 deipoUeroGianninà  'i  . ;> 

^ M.^.Oh'meiChefaràhora?  " ‘ - j • ' • 

* San.  E che  boi  fattoi  • -^iv; 

^ C* 4r/.  £/k  dice  anchCiCho  io  fattoi  percheneriirénel-  • 

la  firada  col  vecchi&i  e flar  fermi  in  quella  gai 
fai  fciaguratainon  uedeui  tu  eh* egli  eraifcHlac- 
tlatoi  ; . ■ - . 

San.  Io  nonpotetti far  altro.  . ♦ \ 

Carl.'CheuoUe  direi 
San.  'Llpn  potetti  più  foffriUo» 

Cari.  Da  che  Henne  i ’ : 

S and.  Foleua  fempre  Harmi  colla  bocca  in  ftduìfim 
Cari.  Era  così  pan  fatto  perdi 
S an.  Tonfar  ebbe  dato  tanto  noia  quello  ^quanto  éht 
gli pute  il fiatOydi fòrte  ch'io  ne  difpagio  un  Cor 
noiose  miftomacò  dimodo , ch'io  fitoifei  uohe 
‘ per 


) k- 


f 


u.  T r 0 . ^ fx 
per  cacckr  fuori:  onde  mi  detti  à fuggire;  e fug 
gendo  in  quà,  e in  là,  thaueua  fempre  dietro  : f 

tal  che  per  non  hauere  altro  riparo, fui  coHret- 
/ ta  à fuggirmene fuori;penfand^  ch'egli  r(on  mi 

feguitajfe,  ' . -\0 

M-^Sarleaoy  ella  nqn  ha  così  il  torto,  come  tu  ie  ^ 
fai. 

Cari,  Egli  è ben  nero  ch’egli  ha  un  pò  trifto  odore^ 
fecondo  che  io  hopiùuolte  fintito  dire, 

M,*AJÌuel  putir  Italico  ì Zucche,  io  riho  ueduto 

uocare  i Tarenta(U . ; ^ 

Cari,  Io  fon  contentoima  perche  ufcirfuori^  . ..v  / 

San.  Ter  non  poter  più;  per  non  ifcoppiar  dico,^  ..  , . , 

Cari,  T oi  quando  tu  uedefii  la  moglie , perche  m rìfr 
tornarjène  in  caja  almenoì  . vi 

San,  il  cafo  era  potere , , . 3 

Cari. che UHolle direi 

San,  \Trefenù;€77teJfojni  quella  pallottolina  mboc-^ 

,ca,  mi  fece  perforga  refiare,(Ucendomi;flà  pur 
forte,  non  hauer  paura , tu  non  puoi  effer  ue^ 
duta,  ^ 

Cari,  T^n  fapeui  tu  appunto  i non  ti  difie  io  og^!  ^ 
cofa'^ 

^an,  SÌ;  ma  non  penfaimai  che  quella  fuffe  la  mor 

gì/e-  ...  V .. 

Cari,  Bifognauapenfarlo, 

M.,A,jqèll’ ultimo, che  n è feguitatof 
Cari,  ^Alberto , il  Tadron  uerò  della  cajà , ha  dalla  • 
juogliedÌGeroggpinttfoildishonore,eiau9t^ 
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n bauete  alla  fita  donna  i téla  .V»t/'j 

>*•  Suocera:^  ctrca  cU]ar  pigliar  dannino  e coà 

* HfOÌ;e  mi  par  tuttavia  uedere  il  Bargello^  . . \ 

!■  San.  E che  può  egli  ejfer  fatto  à noi  ^ , 

Cari,  Dirouuelo:  una  ingognOieUétràinsùuìi^fi 
noy  e dannino  in  géea  per  per  forg^ 

San.  Ter  sì  leggiera  cofa^ 

Irt  CarLTiparleggìercofa  MtttperareunafigUuolah(r-\ 
neHa,  e una  Madre  uirtuojh,  e di  nobilparen^ 
tado^  “ • * , V 

Chésd  élla  in  qual  Mondo  ella  fi  fia^  uedinrHa-  \ 

mia  ueccbiegga,doue  io  mi  fon  lajliata  condurr- 
reyedacheìmferàmei  *: 

i»  San,  Madre  miayohhne  noi  piangete^ 

M.xA,T  u non  confideri  pog^ella, quel  chefatto  bob . . 

biatnoybontà  di  quel  trìfioì  . . * , .1  ^ - 

San.  7o* ciutnni ben  maluolentieri,  \*  - < ^ 

t M.^.Touerettadmeì'yhyvlfime,  , ' 

^ CarLOm  nonbijogna  piangereyche  notiferue  à nullds 
t "ma  cercar  de*  rh/tedi.  X .n.l, 

M.dt:E  che  rimedi  ci  fono  f . v . » f.\ 

p CarL  ,Afcolt atemi:  dannino  s* è fuggito  lungo  le  nm 

-ra\t  'quÌHÌm*afpetta  fe  mi  manda  à noi  pter.\^\.  i 
r 'gandoui;  che  per  jalute  fua  y e per  la  uofira 

mcoray  chtlo  foccorriate  di  qualche'  'danaio; 
non  fendo  uoluto  andare  in  cafa,  rifletto  èia 
Tadronay  e anche  acàóche  i Birri  n<m  t occhia^  \ ~ 

V '^pdjfifiè,. 

r ÌA**4.E  Poi  hauendo  egli 

» • -é  \ 


\ 

dànari,che/krebbe^ 

CarL 


s 


o a T T 0'  ^ 

* Cari,  i/indrebbefi  con  Dio'  A Bologna  y ò A ^gma^ 
ogni  luogo  è laflam^fua,  . . 

ànoi  che  giouiirebbe  ^ 

Cari.  'Hsn  fendo  prefo  eglit  e non  ui  conofiendo  il  utc  • r r 
chio  ycbiuolete  uoiche  uiaccuft^ e così  farete  > 
liberate  dalle  Scope  y e dalla  Mitera  ; ed  egli 
dalB^o. 

M-^^iS-prT  danari  refla  y ciré  tanto  bennonfi  facr  . ^ 

cia^  , . . . 

Cari,  E non  per  altro,  ' 

M»*yC,Ohhne  , porteragli  quei  due  ducatiycbe  io  . ..ia 
hehbi. 

San,  T^n  manchi  per  queflo  ';  io  gli  darà  anche  i 
miei,  .. 

M,*yi'Sarann*eglm‘tatttii 
San.  T ogliy  togli:  e camma  Uia,  . , 

M,*A.Ella  diceiluero  ; toflo , piglia , pigHacoUl:  e - . » 
pai  uoglio  che  quefli  altri  ften  fuoi  s che  fan  fai  4 

'irre,  con  che  io  uoleua  rifauotere  un  pegno , , ^ i 

San.  E io  gli  uò  dar  quefio  ^Anello  ; togli:  e digli  che 
lo  uenday  e che  fi  Jguaggi  i denari  per  mio  Or^  . » / 
more,  /*>  V ' * . * . i 


Cari,  iAl  nome  di  Dio  : Que^i  credo  che  faranno  U 
parata:  sàandiam  uia.fpacciatamentey  che  la 
famiglia  non  foprag^ungejfay  euene  menqffe  m 
, prigione,  , t 

sì: Sandra  andiarnief  - ^ t 

San,  ,A  Dio  Carletto  : conforta  Giannino  f 
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Vienne  ratta , che  mi  pare  ejfer  vfiita  delle 
man  del  boia.  , * 

San.  E à ine.  Madre  mia,  ohimè. 

Cor.  .Andate  pur  là,ch'al  cui  thareteideh  uedi  baia  ì 
ella  mè  rìufcita  meglio  mille  uolte,che  io  non  ha 
rei  faputo  immaginair7m;perciochcoltre  à quel 
lo , ch'elle  fi  credettono  hauer  guadagnato , da 
tunq  ho  hauuto  feilire,e  dall  altra  quejìo  .Anel 
lo, cJje  proprio  è Stato  coni  hauer  fatto  un  Jàgrifi 
:i^io:  Ma  Lafciami  bora  entrare  in  cafa,e  ueder  il 
Tadrone,per  intendere  da  lui,'s  eglimjarà , co- 
me fia  fuccejfo  la  cojà  degli  Otto . 


. S C E N A TERZA..  , 

Albiera>  Giannino. 

Sì/:h*ellaflà  appunto  in  quefla  formai 
Gian.  C oniio  ue  iho  conta  nè  piu  nè  meno. 

.Albi.  E facejiigli  creder  quella  ejfer  la  Diamante^  • 
Gian,  T^n  tiho  io  dettoi 

.Albi.  E non  haueffi  rij^etto,  Jè  nò  ad  altro, eh' egli  era 
mio  Marito  i 

Gian.  Ogm  cofa  ho  fatto  per  lo  meglio. 

.Albi.  T u non  fai  le  parole  Jconce , che  noi  habbiamo 
hauute  ì 

Gian.  T>lpn  importa,  ogni  cofa,  sacconcerà  ; faluerò  t 
■ honor  uoflro,  e'I fuo.  , 

.Albi,  E.  nell  ultimo,  Federigo  fi  Prona  in  cafa  colla 
Fiammetta  i 

Gian,  SÌ  ui  dico,  e ubo  mandato  Elccrtrdo  con  un  fuo 
, ‘ F com- 


vf  r r-  o 

cotnpa^tojfome  io  ut  dìjji  che finghm  4i  ieg^ 
}o,ferdireà  Damùmo fm  Tairej  che  uoithak 
bìate  colto  in  adulterio. 

^Ihì.  E F ederiyo^nefia  contento^ 

Gian,  pontettti  fjitmypià  d altra  uentura  che  gli  potejp- 
fetienire  al  mondo:e  faraffi  il  parentado  à dijpee 
to  del  Tadreie  uoi  ui  potete  gloriare  di  maritar^ 
uojira  figliuola, d un  così  fatto  gioume , • 

yAÌh.  SÌ  certo; perch'egli  è ricco , ch'è  Ehnportàrrga  ; 
folo;giouane,  bello,  e nobile,  pur  che  ui  fi  arr^ 
cbiilTadre. 

Gian,  vi  s arrecherà , fi;  non  per  amor,  per  forga:non 
fapete  uoi  quel  che  uoglion  le  leggi  ^ 

nAlbi.  Tur  del  male, quando  cotefio  fi^éi  non  faréhbe 
da  dolerfine  troppo . 

pian.  Attendiamo  d rappacificare  il  Vecchio,  mnatf-r 
Ritratto. 

Albi,  che  non  sà  ^ 

.Ciati.  A^dateuene  in  caja,  e fate  quel  ch'io  u'ho  tfcfr- 
to;  intanto  io  fornirò  l'auango  che  ci  refta. 

'Albi.Horsu,efiine. 

pian.  Ecco  eh* io  uò  in  bottega  iel  Barbiere  per  doue 
egli  mi  affetta. 

Albi  Hai  tu  ueduto  per  la  nonpenjàta  'quel  che  po^ 
trehberiufcire  di  queflaìnuoltura.  Ma  ò ferui  ri 
baldiì  io  non  sò  cordiomi fta  tenuto,  ch\io  noi- 

, Ihabbia  juìfatofpuò  egli  efier  però,  chè  fi  met- 

tino  così  a fehernire  liTadronì  ^ Ma  come  mi 
. conftglìò  Maesiro  Vagolo  mìo;  QueFìo  è cajò 
ditroppàimportanga; perògUne  hoperdónattt 
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fi  leggìeìTnentetpercìóche  hauendo  fatto fculpó^ 
rCj  m fareitagliato  le  legne  à dofo,  e datomi, co 
ine  fi  dicffdella  S cure  in,  fui  piè:  e non  harebbè 
la  cofa  fi  lieto  fine,  come  io  jpero,  mediante  tam 
to,  e t auedimento  fuo  : Ma  ddl^fFìammett'a  mi 
fnerauiglioì com'è  egli pojf  bile  che  io  non  me  ne 
fa  accorta  maiì  infine  egli  fi  può  ben  guardare  : 
bi fogna  pregare  Dio,  che  noi  non  uo^Jamo  : hot 
fià  lodato  il  S ignore , picchiamo  colla  Jita  greg- 
gia: ma  non  ho  io  la  chiane^  . . 

SCENA  QJ/ ARTA.  * : 
Gfrozzo , Giannino . ^ .. 

Cero,  che  S tu,ch'i  ho  à far  di  quefla  cofa  è . ■ 

Gian,  tìauetc  à toccar  la  donna^e  la  fante  uoftra  /òpra 
la  cintura  ; e fubito  fi  fdimefitUberànno  tut- 
to quello  che  di  itói  h^nno  uedufo,e  fedito . .. 
Cero.  Credilo  tu  però  f , 

Cero. xAjfolut0nente , . i-i 

cero.  Itnpordegli  injhlacame, è /oprai  panni}  A 

Clan,  'mente:  Mnil fatto/ià,  eh' efihìn/uora  foggi  » . 
c ero.  indiamo  in  cafa,poi  cbc^  tu  di  che  lapahQttola 
non  baperduto  la  verpu  i e.cheiniki/Qgna  e/ìer  ; 
inuifihile  à ogni  modo . A\.. 

f^ian.  Jnuifibile  certotche  non  fi  farebbe  nulla  ; mrtper  ; 
chenoinonfacciarKo  un  Magg^p^di  cranchfipro 
uiamoimpoquaHèìiiuera.  ' • 

' ero.  Tu  parli  da /auios  sì  ù iiVtUa  non  ptjnganqfie 
■ , fi  yrial- 
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•pii  altra  uolta:  Eccole  tutte  addufil'  ^ 

Clan.  Metteteui  queSia  t boccale  yeggiamo  ieìta  è d 
cero.V edàrmtù^  . * #.  (ejjai 

cìan.  Sta  bene ;prouateque^ altra.  : 

Cero.  Doue fori ìof  • . (uateuela. 

K^ian.  InEmaus;cotefia)Cotefla  èdejjatcauateuela,ca 
Cero.  Lafciami gittar  yìa  queH*  altra yoccìoch*  ella, 
non  mi  facejfe  errare  dì  nuouo . 

. don.  Saiiiamente  : ma  oh,  oh:  io  finto  toccar  t ufiio  > * 
meitepeuela  in  bocca  ; toHo^  e fta  chevuole. 

(cero.  Ecco  fatto. 

Clan.  .Appunto  fin  lorduep fatto  che  uoiharete  il  la- 
uoropandateuene  nel  Barbiereyerafiettaterm  lai 
hauete  intefifma  come  uoi  hatrete  volto  il  con- 
^ tocauateueuidi  beccala  poUottolina* 
iiero.SÌySÌJjobene;sì,sì.  *-  ^ 

. ^ian.0  tacete, per fimpre.  . " " * 


SCENA  QY  INT  A. 

• A lbiera>  Veronica,  Gianninò. 

• * 

che  ti  par  del  mio  Marito  Feronica  ì tu  uedefii  > é 
udij^ilhoriore,  eh*  egli  m'ha  fatto,  ' ' 

'F ero.S'tgnore,iormfon§irabiliata.  • 

^Ibi.  Feggo  io  U Giannino.  ^ ‘ - 

yero.Madonnast.  ^ ^ 

jllbi.  chiamalo  unppcoi 
Vero.O  Qianninoi  ' ' * • 


* »i.‘ 


Clan,  chi  mi  chiamai 
yero.ÌÌ ijamotto  oUaTai&ùi^-' 
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^ P'  I T 0. 

Gian,  che  uì piace? 

^Ibi  Hai  tu  veduto  GeroT^p^? 
jt  Gian.  Madonna  nò. 

^Ihi.  Credotelo:  So  dir,  eh' è m'ha  concio  bene.  . 
rero.IonoUo  nidi  mai  piu  tanto  adirato. 

Gian,  che  ne  fu  cagione? 
òt  .yilbi.  Trejfo, ch'io  non  diJJifUna  malaparola. 

Vero-Horsh,  Vadróna  temperateui. 
h Gian.  Bafla,bafla:  hauete  voi  veduto  ? la  pace  é fattoi 
i ^Ihi.  T ouer'huomo:  Sò  dir  che  i mieifrategli  lo  fielfè 
no?  ma  4oue  mancò  il  ceruello  tfppperì  la  roba* 

C ìan.  xAndateuene  in  cafa  bora, e di  queHo  fatto,  non 
iJ  ragionate  maipià;  e voi  Monna  *Albiera  man- 

» date  toflo  la  Veronica  à domandarlo,  e dica  per 

cojàjche  importi  se  tu  fingi  di  non  thauer  ueduto 
hoggi,  e dipoi  voi  in  cafa  glinarrate  tutto  queb^ 

, lo, eh' io  vi  diffi,  e che  noi  femo  rhnaflì,e  manda- 

te fuor,fe  uifiiffe,  C arlotto,  perche  io  credo  ha- 
uer  bifogno  di  lui, e fopra  tutto  non  lafciate  vfei 
re  il  Vecchio  fe  io  non  uengo , ò s*io  non  mando 
xAlbi.  T anto  faròshor  Vienne  tu,  (per  M. 

i,(  Vero. .Andate là  in  buon'hora. 

Gian.  xA  vna,à  vnasdijfe  colui, che  ferraua  t o che?for 
tuna  non  mi  Hurbar  più  s e io  giuro  d offerti  per 
sepre  fchiauo:  lafciami  ire  nel  Barbiere  à trouar 
. Cero'ggp  ; ma  uedilo,  che  ne  viene,ò  Vadrone  ^ 

SCENA  SESTA. 

Gerozzo,  Giannino,  Veronica^  .0- 
Secami  ; che  ditù  Giannino?  \\  . ^ 

F B piani 


I 
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'Gian.LaJ{auecmTorto, 

Cero,  'l>^n  ti  feci 0 di  galanteria  ì e ft  leggiennmtc  , 
creile  non  fentirono  ^ 

Gian,  Certo  che  -poi  giiccafte  di  Maccatdle  ; e ne  di- 


Gero.Basiafolamentecbeiouoglia, 

Gian.  ,Allafèid^e  nifi  amiene  ogni cofa.  ' ' , 

Cero,  Elle  corninciationo  appnntoà  loHarm  il  capo  _ 
colle  Frombole , 

. Gian. 0 Tadrone; io neggo  la Veromca che efce dica  — . 
Ja;  toflow  chiarirete . 

Gero.  Don  celiai 

Gian,  P’edeteUjch' ella  Mene  inuerfo  noi, 

Gero.  Domandala  quello  ch'ella  puole. 

Gian,  che  mi  tu  cercando,  f^eronica  ? 
y"eiro.  yedilo  cojìì;  il  Vadron  nofh'o:  poi  fitte  il  ben 
trouatooeroT^i 
Gero,  che  puoi  tu  dame  i 

yero.  Madonna  Mlbura  m'ha  hnpoflo  che  to  pi  dicUi 
che  tofio  pedate  à Iti, 
j Gero,  che  uorrella  horaf 

y ero.  Ha  bijognagrandiffiuto  di fiiuellariti  ; e fi  duole 
di  non  u'hauermai  ueduto  in  tutta  ^nattina. 

Cero.  Ecci nulla  di nuouo  ^ 

Vero,  TSlpn so  altro}  fe  non  ch'ella  fifirugge^di  ueder^ 
tù:  e per  cofa  che  importa,  ^ 

Gero.TSlpn  farà  poi  nulla,  , -f 

y ero,  Mngi  dice,cljé  la  uentttra  uoflra, 

[ Gero,  E dice  di  non  m'hauCr  mai  ueduto  hogg(  s ' 


J^agio  Maeflro  Muccìo . 


c 


Groe, 
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Cero,J»letu^  • 

f^ero.T^ìo. 

Gero.  i/Ùiy  jhiah,aI)Juedìchemer4uigliabaitumtefi 
ciarinitioi  , 

Clan.  Io  n'eì’a  chiaro. 

Gero,  yàpoì  tu  e dilperati  i io  fon  tutto  fcarico , e 
conciliato^  Veronica,  nanne  ratta  in  cajà  ; e dii 
le  che  io  farò  là  horbora  ^ 

Vero.  VntbéyTadron  mio  buono,  e caro  ^ 

Gero,  cheti  par  de  gl'incanti  f io  me  ne  faceua  gi4 
quafi  beffe,  ma  bora  mi  crederrei  cofe\  di  fuocoé 
Gìan.Mahn! 

Cero.  Dìrnrn  Qiannmoiio  non  d penfaud,  come  farem 
• noi  colia  Diamante  ì che  s è adirata  fttecole  ere-* 
do  che  la  Madre  hobbia  fentito  il  romore  t 
Gian.  Di  queHo  uoglio  che  udì  lafciate  tutta  la  cura  S 
me:  folamente  che  uoinonparliatemaiconper'- 
fina  nataceli  quella  cofa»  nè  dell incante fimo  :ìi 
"Negromante  fi  parte  domattina  : e io farei  pri- 
ma à patti  che  le  mie  carni  mdngiafferó  iVefei^ 
che  ragionarne  mai  : Elleno,  per  l'honor  loro 
nonne  fauellerebbero  : e poi  fe  torrtaffemaià 
gli  orecchi  diAlberto,  potrebbe  fare  òàme  ,ò 
a Uoi,  òàloro  qualche  mal  fchert^p. 

Ctro*  SÌ, sì ;tu parli  mè  eh' un  Granchio  c'ha  dueboc^ 
che;  fuggbinfipure  i pericoli:  ma  'm fine,eUaheb 
he  pure  il  torto  àfuggirfine. 

Gian.  Lafeiamo  andar  coteHo:  andatene  in  tanto  in  cé 
favoi  per  queSìa  buona  nuoua. 

Gero.Etut  .. 

, ' . ^ P CìoJU 
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Gian,  •j^ndrò  a rappacificar  la  Diamante  i t conf^ 
glìarlo  coni  ho  fatto  uoi,e  fi  bifogneràjamadre» 

Gero.  Farai  bene:  e dipoimi  ragguaglierai  quel  ch'elle 
dichino.  Mamipanniltannidi  faper  quel  che 
uuotMogliamaiiouò. 

Gian.  Innanzi  c\f io  faccia  altroi  uoglio  andare  a ueder 
fi  C ariette  hafattoilbifognoxon  quelle  Donne 
dabbene;  per  cioche  egli  è tempo  fi  elle  non  fi  ne 
fono  andate,  di  mandamele  ; non  me  ne  hauendo 
io  piti  a firuire  : sè  dir  che  la  Sandra  è gentil  co--  * 
fa  fi  io  non  Ihatìéjfi  dato  i Denari  ì Ma  oh  , ohi 
FedilàCarletto, 


SCENA  S E T TJ  M A. 


Carletto,  Giannino. 

Mhyohy  ahy  ah. 

Gìm*Tu  ridi  sì  ì che  Mnello  è coteHo,  ‘che  tu  hai  in 
dito  ^ . 

Car.  Lo  faperrax  bene,e  ne  rideremo  infieme.  'r 

Gian.  Coloro^  ' 

C.ir.  Honnele  mandate.  ■ 

C 'm.  La  Sandrdyperche  dice  che  uemefuoraf  v 

r rr.  'ìgpnè  tempo  bora, ogni  cofa  intenderai, 

Gian*  Federigo, che  importapià  d altro,  che  ne  dice . 

C-  ? Tiacegli fommamente,eha  tanta  allegregg^ibe 
, ei  non  cape  in  fi.  ■ . * 

G-  an.  ■Blngragìato  fta  il  Cielo. 
f.i)\  Ed  eglij\e  Monna  Mlbierafi  fin.  fatti  una  acco^ 
' glietrgameratùgliofaiefiftruggonochela  cojà 
•'  r ” . • hahbìa 
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té  • habhìa  quello  (ffetto  che penfatobabbì^o» 

OS  Gian.  ToHo  uame  in  cafit  e jè  non  è tornato,  aletta  * 

eàs  Damiano . * 

ii^o  Cari  Hor'hora  non  era  egU  arrìuatoì 

Gian.  Muouiti,e  ajpettalo:e  manda  ad  ejfecu^one  quel 
m ' . tanto  ch)edia?i7^ft  ordinò, 
jjc  Cari.  TSlpn  mancherò  di  niente, 
fifi  don.  Certamente  che  Mandare  io  infino  d cafa,  non  è • 
Bj  fuor  di  propofito, per  intendèr  quel  che  dica  Ce 

ét  , ’ rffj^oilafciamiauuiareinlà. 

ii  ' 

SCENA  OTTAVA. 

t * • 

^ Albiera,Gerozzo, Giannino. 

i 

7qpnufcitefuor,per  tàmordi  Dio. 

Cero.  Lajciami  ch'io  uò  trouar  dannino  9 e pigliarne 
B feco  parere. 

don.  0 uedilo  per  forte  in  fu  lufciojo  uè  fameglìm* 
contro  : Dio  ui  contenti  'Padron  mio  da  bene. 
Cero.  0‘  danninoà  ho  da  contarti  un  cafo,amtl  nna 
. . meramgliadafaniHupire, 
dan.Checofaè^ 

.Albi.  Diretegline  in  cafa . 

, aero.  .Andiam,che  tu  fhai  dfare  il  fegno  della  Crocei 

hf  Ma  oh  dannif^ofio  ti  uò fuori  unpoco:  .Albiera, , 

nanne  sÌ4;noi  ne  uegniamo  bora . 

\Albì.  Horsu,  al  nome  di  Dio. 

^ c ero.  Bora  afcoltami  tufo  udirai  una  uerità  incredir 

i bile,  . ^ 

" ' d0k 


I 
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’ Òian.  Dipe..  ’ ^ 

Cero.  Lo  Jncoììtatorc  ce  ^ha  fatta  ài Qtmta  ^ 

Gian.  Cóme  ^ 

. Cero'.  La  riammetta  nofiray  è la  Imiamoxata  dì Fede^ 

' rigori  e quella , che  tu  dh  cbequafi  pgm.  nottefi 
^jìacefeco. 

CìoJiXbe  ne  facete  uo^ 

Òeroiflollo  intejo  teHè,tefìè  da  Magliamd,  la  qual& 
'tornando  da  Monafiero  inafpettatamentegli  tra 
nò  in  camera  addojfo  Luna  alLaltró, 

Gian.  J’ ho  paura  che  uoi  nonfarnetichìate. 

Cero»  c/ifcolta  pure:  Qffide  conofciutornolto  ben  Fede^ 
rigoiléuò  il  ronior  grandeiche  dirai  tu , che 
cardio  e'ra  tornato  all'hora  all'hora  in  cajà  pef 
predare  il  Vurìofo  à un  fuo  compagno  ; i quali 
fieni  ito  le  grida, cor  fon  si)  tutf  adite  ; e per  (Ùrt 
la  in  quattro  parole,  l'hanno  prefio,e  legato. 

Gian.  Io  Hupificù:  uoi  chauete  difiegnato  difiameS 
Cero.  0 che  egli  lalpofieràio  che  le  farà  la  dote  y e uor-* 
ro  ch'eipajji  i treìmla  doro  in  oro. 
Cian.Edècerto,cheuoil*habbiateprefioi 
Cero.Tu  lo  potrai  usdere.. 

Gian.  Dunque  egli  hard  mangiato  il  cacio  nella  Trapr* 
pola^ 

Ceró.‘Mucia\i, 

Cian.fhenedice  egli^  . 

Gian.  T^ngli  ho  fauellató,e  afipettaua  te,  acciò  che  se 
do  egli  tuo  .Amico, lo  dijponghi  al  Taretadosjen 
hauere  a fare  altre  Girandole./ 
don.  Hd^efia  era  dunque  la  faccenda  che  egli  houcua^ 
t . Gero. 


1 %T  0.  . ^6  ' 

Ceto,  Vedilo:  e appoflòP^Am'co  che  noi  trauamo  tut-* 
tì  fuor  a;  io  ti  so  dir  eh*  et  ce  thmmo  caricata . 
Gian.Jonollo  pojfo  credere  • ^ 

Cero.^ndianneiChetuueLraiejJ'ercofi,  * 

«i 

SCENA  OTTAVA. 

^ . Damiano  Padre  di  Federigo,  CarJctto. 

jS»  . lo  ti  so  dir,cfjio  Pho  hauuta  buona^hìfino  prejfo  al- 
^ la  portaa  Tinti  : e dpoipernon  batter  egli  defì- 
'nato  in  caja^on  ho  potuto  fauellarglhptcr  beuui 
i'  un  trattOiCbe  m *ha  rie  recto  tutto  tj:tanto:faccit9 

DiOi  and  rem  dalle  uentiqttattro  bore  in  là  a tro- 
p ; uarlo  altufi'^ioibor poiché  così  fauella^do  fon 

é giuto^a  caJàyUÒ  pia  hiar  di  nuouo  : e ueder fi  Cor 

t ietto  ò Federigo  fi  jacejfero  pe^'  forte  alla  fine- 

flra,ò  altufcioie  da  loro  inteder  meglio  quel  che 
faccia  'qutl  M oro  hi  cala  m!a:ticchy  lacch,tocch: 

^ poiché  Mogi  lama  collefirueé  refiata  in  Villa: 
ticchytacche. 

Cor.  chi  buffa  ì . • 

Dami.'Monlò  uedi^ 

p Car.  OTadroue;uoi fetcilbenuenuto.  ^ U»  .rÀ 

D ami.  eh’ è di  Federigo  , 

Car.  Eh;  eh:  così,  cosh 

Dami.Ttt  la  lelli  cosìhhe  uuot  dire:  dou’è  quella  beìfiia 
g di  quel  Moro. 

^ ?4r.  Mal  che  Dio  gli  dia  4 

Cernii.  E la  nuda  Tafeua  : dimmi  che  ne  faceuate 


^'T  T 0 ^ 

tarlEracl^er conto  di.  : ' ' ' *" 

Dam.Didn,  ' * 

CarlDìuùlhroTìgUuolo . . ' . •/,  ov  ‘ 

Dam.Eà  che  finte  uolenaferuìre^  . 

Cifri  Ballo  rouìncUo,  • . / 

Dant.Comeroumatoì  ♦ ' 

Cari  EouìmtOyMeJfirft . , . 

Dam.  Ohmefnarram  lofio  ^nxfYomi;  che  è deimo 
gìiuolohhegU  ha  egli  fatto  fare  ^ 

Cari  Hallo  mandatOynon  sò  corne>  per  incantato  in  ca 
fa  una  fanciulla , delinquale  era  innamorato  ije 
' . mper  àÌYui  hreuemente,  il  fratei  di  lei , iiTadre^e 
la  Madre  Vhamo  trouato  in  fui  fatto. 
Etàm.Chetni  di  tu?  ohimè . ' ' 

Cari  E hanolo.prefoye  legato:  e Hoglionofarglìlejpofa 
' re  per  jorga:  o uero  che  le  dia  quattro  mia fiudi 

permaritarlaadaltri- 

Dam.Toueromeìiopenfauabene , ma  nongìatant^ 
maleichefudeljiegi'omante? 

Cari.  Fuggiffi,  come  finti  la  cofa  no^riufcire.  i 

Dam.Verche  dehhe  efieì'  un.  trifioye  m ribaldo. 

Cari  E ladro,  e giuntatore. 

Dam.Chi  è cofiei?  almen  fu  fi  ella  da  bené , e nata  no-* 

burnente? 

Cari  E figliuola  coBì  di  Gerog^,nofiro  mino. 
Dan.'Fip  èmerauiglia:ell  e quella,  che  già  tante  uolt9 
m'ha  fatta  chiedere  per  moglie. 
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SCfNA  NONA.  > 

Giannino , Damiano , Carlctto . 

Tià  attempo , che  io  non  hareì  fiputo  chiedere  à 
lingua . 

Cari,  ledete  làiecco  appunto  il Juo  feruidore.  • 
cian>  Lafctcàni  fare  innan^  • 

•Cari.  CertOi  ch'egli  uienper  fauellaruL 
Dam.Douceglif 

Cari,  ledetelo  coflt- 

Gian.  Dìo  ui  contentiJ>amcmo  honoran^o . 

Dam.Ci)  è del  mio  figliuolo^ 

Cian.Ben  'i]JimOyfe  ùoi  uorrete  che  la  Fiammetta  dì  Ce 
YoT^o  fiafua  JpoJhudla  quale  uuol  tutto  il fuo  be 
ne: ilche  uè  forò^  di fare ;fe già  con uojlraye Jua 
eflrema  uergogna  non  uolesìe  farle  la  dote , che 
faràparecchimgliaia  s poi  che  così  uoglionle 

Dam.Egli  sa  heneycbe  logli  ne  hard  data  uolentierifc 
non  fujfe  HatOjche. 

Gian.  ’PiùyUifaper  me  inttdereychefe  uoiglili  difdite, 
fe  ne  anèràper  di^eratOiinluógo  cheuoino  udì 
rete  mai  piu  di  lui  nouelle. 

Dam.  La  Fortuna^ hapur  condotto  in  termineiCh*ia 
fon  for^toò  berey  ò ajfogare. 
don.  Si  che  rijoluetéui  toflo  ; perche  cero'ggo  yùole 
andare Je  noi  dite  di  nò; per  leproue;e  metter 
l'accufaalValagipdelTodeflà.  ^ 

^a,  2^  ho  io  ad  hauertepo  àp^ farci  qualche  giorno f 
. . Econr-  . - 


i 


’ • V ^ .T  T 0 ' ^ 

€ conferirla  con  alcuno  òamìcoyo  parente^  ^ 

Gian,  che  miete  noi  ejjer  là  fauola  popolo  f*e  in 
bocca  di  tutta  Firerrs^ei.^  _ > ^ 

Dayn.  Coni  ho  à far  dunque^ 

Gian.  ,!/ì  dir  sìyinbuoìihora, 

Dam.Io  jpn’atui  pur  di  fare  altro  Tarentado» 

Gian.  Egli ù buon  mppo  ^ battete  mia  fór^akroyche 
. contentar  Ho^rofiglimlo^ 

Dam.  Cerog^iCla  moglie  che  ne  dicono^ 

Gian.  Tar  lor  toccare  il  del  col  dito . 

Dam.  .Andiangli  àtrouare  un  pocoi^ualche  cofa  far- 
remnoi. 


Gian.  V oì  dite  b ene:  andiam  col  nome  dì  Dio. 

Dam.  CdrlettOyuafme  in  cafa;e  corri  daltnfcio  didietro 
che  u^è  legato  la  MuU)fcidlla, mettila  nella  fìal 
la,egouernàla . . ' ' 

Cari  Sarà  fatto  Tadroné  con  diligen:i^ . ' 

Dam.  chi  harebbemaìHhr.ato  cpieHod  * 

Gian.  Te  fate  ch'egli  era  ordinato  m cieloje  hoggifift^ 
ràinTerraie  hauete  àjf  ti  da  rìng-ro2;iare  Dio. 
Dam.  .Appunto  il  contrario . 
pian.  Viparr  poeomacitare  un  fio  figliuolo  che  fi  con 
ientijin  quel  modo  che  fi  tonienta  Federigo  ^ 
Dam.  Xi  par  poco  hauerfi  à mettere  una  fanciulla  iti 
cafacontr  àftidttogliaì 

Gian.  Jn  ysrità  eh* olla  è talcy  chefe  uoi  la  ùedete,ef(i^ 
uellatcle,non  dubito  puntò,  che  dotte  horamifrr 
rOyche jelirjfimo  non  ui habbiate  à riputare.'  « 
Dam.'ìXollo  credo  ; pur ejjer potrebbe  ; Dio  jluoy 

..  •,  ..V  ..j 
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Cero.  Lafcrami picchiar  toflo  , accioche fi  conchiu^a 
il  tutto:  ticch,  tacch,tocch. 

SCENA  decima,  & vltima. 

Cerotto,  Ciannino,  Damiano,  Albicra. 

Cero.  Ornbè  Giamwtof  che  ne  dice  Damiano  ! 

don.  Eccolo  qtàiè  per  fax  ciò  che  mi  uolete. 

Gero.  0'  Damian  nofiro,uoiJete  il  molto  ben  uemtto . 

Dami.Doue  fi  trouafche  nè  del  mio  figliuolo! 

^Ib.  E fuo  in  camera,  quando  ui piaccia  colla  fiua  do- 
nale ftà  benìjjimo. 

Gero.  S e non  ch*i  ho  hauuto  rifpetto  e a uoi,  e ai  cafi 
' miei , e all* amor  g^  anddffimo  che  egli  porta  alla 
Fiammetta  mia  figliuola , gli  borei , hauendmnè 
egli  fatt 0 tanto>  dishonore,  canato  con  le  mìe  ma 
m il  cuore. 

^Ibi.Hor^ù  cerofs^iegli  è giouane,e  lagìouine^a  è 
tuttafotpopojia  alt  ^more. 

<^ian.  E l* .Amore' non  ha  legge.  ' ^ 

Dami,  ione  ne  ringra^o,e  ben  ui  dico  ch'altri  htiomi- 
ni,epià  maturUe  d filtro  Jàpere  a piùuìli,  epiàpe 
ricolofe  imprefe  fi fon  meffi , dal  foco  fò  defiderio 
^ d.AmorfoJpinti. 

pian.  più  cerimonie  ; toBo  thè  fi  faccin  quefle 
nogge  ? 

Giro.  Chem  dite  Damiano  ì • 

Dami.  Voi  ch'egli  piace  principalmente  a Dio,  a uoi, 
& al  mio  Figliuolo , faccifi  quel  che  uci  ;w- 

Ute, 


r ^ 0 

''l/ilb.  Entriamo  mcafa, e là\acconcierma  ogmcoja  <1 
belUgioiche  io  mi  firuggoyche  Federigo  le  dia 
Fanello  : ^Enfiate  là  , entrate  uoi  Dar- 

miano  : Tu  Gianmno  menne^  ch'io  ti  uò  dar  dana 


rii  acioche  tu  ordini  per  ejueHa  fera  unì)  ^len^ 
didoconuitoitoHomuouiei.  ' 

Gian.  Hor'hor  vengo  à uoi . I{ingra^ato  fia  il  Cielo  : 
ogni  cofa  sè  condotto  à buoF  termine  ; Cero/:^ 
^refieràlieto  Honri,^AÌhiera  contenta; Da- 
miano ; confilato  ;pkcard0i  e ^Ambrogio  alle- 
grilla  Fiammetta  felice;  e Federigo  beato:  della 
F'eronicay  di  Carletto,  e di  mey  non  dico  nulla  ; 
sò  ch'ella  non  ci  può  andar fi  non  bene  in  me7;p^ 
àtante allegre^:  Ma  perche  il  tempo  fi  ne 
fuggSy&  hauendo  io  ancora  d ordinare  la  cena; 
fietattori.primoyche  fi  facciapià  tardiyOndateue 
ne  colla  buona  fira:  eromorreggiando.  fate  Je- 
' \ gnod allegre;^. 
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A I LETTORI. 


T A,  DKi,  pql  eh*  egli  hanno  ma- 
ntatple  toro  figliuole , parendo  à 
quegli  dhauerefodìsfatto  al  debì- 
tOyC  a quanto  loro  fi  riehiedeuayne 
.linciano  tener  conto  a i mariti,  e 
fene^nopocopenfiero:cofiin- 
t^uìene  à 1 componitori  delle  C omelie,  che  quando  t 
h^no  fiate  recitare,  ò mandatole  allaflampa,  penfan 
dofidhauerle  condotte  dhonore , le ùficiano andare 
nelle  manidei Topólì , tenendo  poca  cura  di chiyo- 
glia  recitarle , ò farle  riflampare:  co  fi  bauendo  io  par 
torito  fei figliuole , cioè , comporlo  fei  Comedie  ; delle 
quali  due  ne fono  fiate  recitate  inFirenT^publicamen 
te , e con  grandifiimo  honore , / una  il  Carnouale  dell 
anno  cinquanta , nella  fida  del  Tapa,  chiamata  la  Ge 
lofia  yt altra  detta  l^j) ditata , nelle  cafe  delt il  lu- 
ftre  Signor  B erardettb  de  Medici à vn  conuito  fatto 
da  lui  per  honorare  Jp^UufiriJfimo , & EccellentiJJi-- 
tno  Signor  Don  Francejcoalt  bora  Principe  di  Firen 
^y  e diSienayCal prefente  Sereniamo  Gran  Duca  di 
T ofeana . Horafendomi  refiato  à dar  recapito  à quat 
tra  loro  Jorelle , le  quali  non  hauendo  io  potuto  fare 
^ %/i  2 recitare. 


recitare,  nècomìo'ieftderaùày'ìtè  con^eyrifpktoUt 
altre  due,  fi  comenìm  loro , mfono  rifolutp  dì  man- 
darle alla  fiampa , fendo  certiffimo , che  non  pendoli 
recitato  infino  à horajnonfignoper  r^cìtarfi  piu  in  Fi 
reìr^yemajfimamente  firtdo  imàcchiatìyò^mortì^ut- 
ti  coloroyche  haueuano  quaklìéfìdànT^inmeìEcco- 
là  dunque  ( hemgrùsfiimi  lettori  J^la  Strega,  che  fard 
la  p rima  dopò  la  Celofia,  e la  Spiritata,  àfhrfi  -pedet 
flampata,fen7;a  effa fiata  (cóme  Ito  detto)  recitatà 
già  mai . Intanto  io  riuedrò , & correggerò  la 
1^0  chera,e  la  Medaglia,  ò la  Sibilla, e neW ultimo  i 
reniadi:  Stampate  che  elle  faranno  : leggale  poicÈ 
ruole  {facciale  recitare,  chìglipare,e  rìflampilecÙ 
nhàuogliaipercioche  parendomi  dhausr  fatto  l obb- 
ligo mio  , ér  che  elle  habbino  hauuto  il  debito  lofo  i 
non  me  ne  dtròpiu  nè  briga,  nèpenfiero* 
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j-  M.Bartplomeàfuama  M.  Oretta  atccinpa- 
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f Verdiana  fantefea.  . / Violante  fanciullàTua  r 
Farfanicchio  Ragaz-  figliuola. 

zo  di  Taddeo.  Clemcza  ferua^di  Ma  ' 

i Luc’Antonio  vecchio.  donna  Oretta, 

Orario  giouanefuo  £ M.  Sabattina  vecchia  ^ 
gliuolo.  . yedoua.  . 
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E FIRENZE  . ;j 

• * 
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Le  cafe  chic  s’habitano , e donde  cTcono 

ftrionijfon  quefte.  ^ . 

La cafa di  Lue* Antonio  Padre d’Oratìo. 

La  cafa  dì  Taddeo,  e di  Monna  Bàiròlomci' 
fua  Madre.  ^ . 

. La  cafa  di  Monna  SabattinaV.Chìera;òTcm  » 
piox  ^ * 

La  fanola  comincia  di  buon’hora , e’ ffnìfcc al- 
la fine  del  giorno. 

’ Auuertifcafi,  che  T addeo  cfceTuori tempre  ve  ' * 

fìito  variamente, come  leggendo moftrà^a  - 
Comedia.  j 

E Farfanicchio  Tuo  ragazzo  biibgna  che  hab- 
^ bia  vna  mafcheraccia  col  ceffo  contrafifatto, 

e brutto, la  quale  con  vno  vncinazzo  fi  attac 
chi  dietro , e fecondo  che  fi  comprende  nel- 
la Comedia , fe  la  metta  al  vifo,  e fe  la  leni  > 
ma  deftramente,  e di  maniera , che  Taddeo  * 

^ non  fe  ne  auuegga;  c quefto  facci  a la  pri ma, 

e la  feconda  volta  che  egli  viene  fecoin  Sce- 

• ’ na* 


in^a:c!^klbiii>oilta  comparifcahi  MatiteHo," 
t in  Cappucijiò  alla  Fiorcntiua,  « con  vn 
Ó'mbolo  iivruano:  ca  tempo,  fecondo  che 
la  ComediaiTioftra,la  cauU'uora, cantando- . 
uifopraqùclRìrpctCó-'  ‘ - ' 
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^ 4 INTER- 


I N T E R L O C V X O Jl  I 

NEL  PRINCIPIO. 

4 

Prologo  i t ^Argomento  , 

Qucftiefcono  fuori  infiemc  uno  da  capo,  c 
l’altro  da  piè  della  Scena  e fauella- 
no  i un  tratto, fingendo  di  non 
fi  uedere,e  non  fi  udire. 


1 0 y'i  faluì  honoratìjjtmi  fpet 
tatari* 

Buon  gioma  ui  dia  Dìo  uditori 
nobilifjimi. 


•pro,  ^uijèmo  per  recitami. 

.Arg.  Bonifo2^o  Cittadino  Fiorentino, 

Tro,  chi  è coBui  fi  mal  creta  ^ 

%Arg.  chi  uuol  qtisfio  infoiente  di  quà. 

Pro.  chi  fei  tUj  ò làjè  che  noi  cercando  ? 

,Ayg’  £ tà  che  fai  quìye  come  ti  domandi  ^ 

Tro.  S ono  il  TrologOy  e uengo  à recitarlo  à quejlige 
nerofi  Gentifhuomini. 

lArg.  E io  fon  f .ArgomentOyC  uengo  à foiio  à queBc 
belle, e ualoroje  donne, 

...  js.  . Tro. 


/ 


y 

Tro.  pà  tà)Che'lTrologo  uà  fempre  hman^al 
la  Comediai però  uattene dentro , e lafcìa  pri*. 
ma  dir  à me, 

^rg.  Vattene  dentro  tìh  che  non  ferui  à niente,  e lor^ . ytq: 
fcia?ni  far  tuffi:(io  mio.  ^ 

“Pro.  Tufiifli  fempre  maiodiofoyerincrefceuole*  . 

,Arg.  E tu  Milano,  eprefontuofo.  ' ' ' 

"Pro.  Se  io  ho  queflo  priuilegio , equefla  maggiorana* 
7^;perche  uoi  tu  tormela  ì 
^rg.  Tu  t hai  anco  fen'^  ragione,  non  haue?ido  à far 
nulla  con  la  Comedia,  e fi  può  fare  ageuolmen 
te  fenT^te,  e fujii aggiu?ito  alle  Comedie,  non 
giàper  bifogno.,  che  elle  n'hatieffmo,  ma  per 
commodo  del  Componitore  , ò di  colui , ò df 
coloro , che  le  faceuano  recitare:  e non  fei  buq 
no  fe  non  à fcufargU,  mà  fens^thenonfipuò'  . cj- 
fare  in  modoniuno,  > 

Pro.  E peì'ò  non  fendoionecefiario,eper  confiquen^ 
te  chiamato,  e introdotto  fempre  nelle  S cene,  è - 
figno,  che  io  fono  molto  caro, e phccio  fommor 
mente  alle  perfone  ; epoi  per  dirne  il  ueh'o,  h 
maggior  parte  delle  Comedie,  e majjim^en-^  , 
te  moderne  ,fà  anche  fenga  te  non  ti  parefji  ejr  - 

fer  il  bel  mejfere  ìpercioche  nelle  prime  S cene 
del  primo  .Atto  s'introducono  da.  i cQmpoìùr 
tori  migliori,  alcuniTeìfo?ìaggi,  che  pernia  di 
ragionamento  aprono, e manifeOano  àgli  V dir 
tori  tutto  quello,cheèfeguitoin}:agi,epartedi  - 
quello  3 che  deuefeguir  dopo  nella  Comedia  : e 

quefia 


I 


ìfuella  è appunto  ma  di  ^uéUe  ComSk , €h^ 
JcgmtatofdmtiCheiot'hòdetto»  ■ 

^rg.  Dunque  noi poteuamo  far  uerùrci? 

Tro.  n2aio  bifognàpur  che  dica  à quèfli  cortei 
ftjfim  ajcoltatori  il  nome  della  Scena , della  Cù 
mediale  di  chi  t ha  coinpoHa. 
jlrg^  Se  tu  non  ci  hai  altro,  che  fare. tu  poteui  rima- 
nerti à cafa  : Trhmeramente  la  Scena ft  conry- 
fce  benijjimo  ejfer  VÌren:^  : non  ueditu  la  Cu- 
pola, Bue,  edifi':Qo  che  di  grande:^  , dalte^ 
belle7^,e  di  Maejlà  auanci^,e  pajfa  quan 
ti  ne  fono  hoggi  neWuniuerfo,  Sapere,  è non 
ftpere  il  nome  deU^uttore  , non  importa 
niente  ; fi'  che  tu  poteui  anche  tu  fare  fen’s^ 
tapitarci, 

Tro,TSlpnèegli  ben  fatto  colUefaltare,  emagnifi-^ 
care gH editori,  humiliandoci , e abbicando 
noi, rendergli  beni,  e ^fcrettiì 
i4rg,Toco  importa,  ò niente. 

*Pro,  E chiedendo  loro  grato,eripofato  ftknùo:  far- 
cegli  manjueti, e attenti  ì 
,Arg.T  utti fon  panni  caldi,  altro  bifogna,. 

Tro.  CheDiauol  bifogna^ 

^rg.  Bifogna  che  la  Comedia  fta  allegra , capriccio- 
fa  , arguta , ridicola , bella,  e ben  recitata. 
Tro.  Doue fono  hoggi  quefie  Comedie  coft  fatte,e 
queHi  buoni  flrioni  ì 

^g.  Bifogna  japerlì  trouare , econofcere  i B^chaw^ 
tif  e queflo  conpfle  neldarilecommifiiqnia  hup 

mini 


'fi  n 11  B 


r 


i.* 


m' 

ifr 


■ r^.  ' 

M ‘ ' ' "^  v.' 

Tro.  Horfu  uedrm  cùfne  quefia  rìufcìrà.  • * i 
^rg.  i^efla  non é fatta ddTrìncìpì , nè  da  signóri i 
nè  in  Talas;^  Ducali , e Signorili  ,-e  però  non 
ìfaì^quelkpornpa^apparatOydìph)l^ 
dintermedijyihe  ad  alcune  altre  nè  i tempi  no-~ 
firlsè  uedutoy  ne  anco  fi  può  comandar  olii  . - 
firiohi y fendo  fatta  da  perfine  priuate danna 
compagnia  di giouani  honorati , & amatoti 
delle  uirtù,  ’V 

Tro.  Che  noi  tu  inferire  per  queHo^  'ì-:  .0»  v. 

^rg,  ’Vngliomferire  y^he^a  habifigno  irt^eHà 
parte  dejferfcufata.  , • 

"Pro.  ^HT^imerita  comendagìone; perche ngnfla  be 

neynon  è lecitOy  e non  fi  conni eney  che  i Sndditiy  ^ 

e i r afalli compethioyegareggino  co  i "Principi,  /-■* 
e co  iSignoriy^  Padroni  - • - « '• 

^rg.  E cofi  pare  à me , an:i^  dico,  che  à le  Comedìe 
poco  belle,  e poco  buonefinteruiene  come  à cér 
te  donne  attempate , e brutte, die  quanto  più  fi 
sforgano  ne  fendo ji  di  fetta , e cC  oro,  e c ónghir 
landCyC  neggi  di  perle,  e omandofiylifciandofi,e  ^ >» 
flribiandofi  il  nolto , di  parer  giouane,e  b'elU, 
tanto  più  fi  dhnoìh'ono  àgli  occhi  de  i rijgnar'-  / » 
dantiuecchìe,eJo7;ge» 

Pro»  "ì^n  è dnbbioyche  la  richegga,e  la  bellegga  de 
gL'intermedij,  i quali  rapprefentano  per  lo  pià  • ,, 
’MufiylSfinfeyxAmorì,  Dei, Eroi,  e S erhidei  offa 
Jcano,efmnoparerpoHera,e  bruta  laComedia» 


kJ  I 


.ì. 


’^rg.'Edi  che  forte  iUeggerido fi  pdcmpamttlh 
Scena  un  secchio unT^arapto,  un  Seruidpre^i 
yna  f^edoua,  evna  ptmtejca  , bella  come-* 
ncuolcT^,  . , / , 

Tro.  che  uuoitufare  il  Mondo  liàhoggléàcQf^ì^ 
fogna  accommoàrrfiall^ujhn:^.' 
^rg,y'n*ufangaàaMeHoiiGiàfi  foleuonfaregtin  { 
temedij,  che  (èruijfero  aUe  Comedieimahora  ì 
fi  formo  le  C ornedìe , che  feruono  agf  interme-f  \ 
dij  :che  nedì  tàì  ^ 

Tro*  Intendolacometem  quefiapptCrmanètàynà 
io  fimo  atti  a riformare  i QeruelU  di  hog’r 

S><^’  .... 

*Arg.  SO  ben  io  donde  mene  , . / . ^ : . ; 

Tro.  Donde uiene^  , , , . • ' , 

^rg.  viene  che  la  Toefia  Italiana  Tofana  tiolga- 
rcy  òfiorentinoy  eh' ella  fi  fia,  èuenutanelLe 
tnanidiVedanti,  v,  , , 

Tra.  Ohimè  eh- è morta  con  Monft^or  della  Ca-r 
Ja  y il  Varchi , e %^nnibal  Caro  la  nocini 

%Arg-  £ reHata  come  mofea  fim^  capo,,  , 

Tra.  Cièpurl'Mcademiafiorentrnai 
%Arg.  ^cademia  mi  piacque  ^ tu  uorrffii  farmi  dire, 
Tro,  Horsà  lafciamo  andar  quello  ragionamento , c 
torniamo  alla  Comedia . 

^rg.  Se  la  Comedia  noflra  non  hard  nè  tanta pontpa 
dapparatiynè  tanta  ricche7;ga  dintermedijy  eì^ 
la  hard  il  principio , il  megp^y  e il  fine  tanto  df' 

‘ " fiM 


fiinii  tmodalt altro  ^ thè  chiararrt^  ^ 

tonofcìuti,  nè  iti  lei  faranno  quei  difiorfi  dijpet-^ 
tofiy  e rincrefceuoh  yttè  quéi  ragionamenti  lun^ 
ghije  fàfiidiofiyethaffttnan^te  a fola  a filo,  ne 
quelle  recognitioni  deboli , e fgarbate , che  in 
molte,  molte  mite  fifino  uedute. 

Tro.  *iqon  ojfenìerà  elld  il  decoro,  l' arte,' e ifrecetti 
Comici  f 

•Arg.  che  sò  ioìella Jàrà  thtta  fefliuola,e  lièta. 

"Pro.  '"ì^enbaHainonfiàthichele  Comedie  fino  ìnta 
gini  di  uerità , efitmpiodi  cofiumi , e Secchio  di 


%4rg.^Tu  fiiaWantkà\'eéenidel  Fièfilanà  fionda*- 
mente  : Hoggidì  non  fi  uà  ftù  à ueder  recitate 
Comedie  per  h^aroì-é  à uiuere,  ma  per  piace- 
-re,  perjpajfo,  perdUettd^  eperpaffar  matmctr-- 
tud,e  per  rallegro^'*.- y-- - ' 

Tro.  Si  potrebbe  anche  mandare  a chiamarei  Zaor 

- J2f  ^ . v\  l A w il  V 1 .*  ,>  J . w i 

fArg/'Tiacerebbero  firfi anch'epik  le  loro  Comèdk 
gioiofi , e liete , chenon  fanno  queflé'uòflre  far 
’ìtie,efiuere.  v ' jìuc  * 

Tro.  il  Poeta  vuole  int/òdune  buoni  coflUmU  ^ pt“ 
gliare  lagrauità , e lo  infegnareper fuo  figgete 
to  principale , che  co  fi  richiede  t arte-,  ■ 

^rg.  che  arte,  ò non  arte , che  ci  bautte  firaccò  con 
quejl*  arte  ^tarteuera , è il  piacere , e ildilet- 
tare. 

Tro.  Ilgiouamento  dotte  rimane  f / * V-0 

^rg. 


L oTHccuenon  ii^fa^  Piuhfmfia 
. ^9^9  MpJ  perche 

iiujls.^GQimHìaììa  yhomì  per  impararla  aHe 

^ome4ìey  ma  bene  leggero  mille  libri  buoniit 
Jamt,  chea  fino,  eandamioi^Tr^edfchenoir 

no  igiorni  delle fefle  commandate,  échekd^  ’ 
>>‘‘nnoajyma»,,gratiaeMe£^^  , 

'dV^’P^ncl>e»c  dtemt>o,ndU^  ' ' ‘ 

no;maéco  bene , che  toferudnga  deipr^ 
■HmdJhfjme^  ePraf/ó,  ,..-v 

eotatiotuii- 

■4mhi^c  loro  y ma.  i wi^  .fimo  ì^daltra 
mmiera,  habbiamo  nitri tofiùmi; aìita'rd^ 

ftJtComeàemaltromodo:  InFirem^nonfi 

. 'Jim^fi«àimtìàk,4mo  e in  Homa„  , 

■m<!if«Pofct»am,.„on4fie^anp  figliuoliadot  ''  ' 
tmt,mn  attengono  i Bjtgiani  a uender  le  fa^ 
-W4ky.t»^Slold^id4é  dktsggì.,  neifaetfii: 

~-Ì^f'f.^*’><kTafietlipigljanoi>iàlebapéi- 

ne  infaj^,ealleitai^le,  pfTfir figliole fmì^o 
i,$pr^a  (tope^ma  oden^otiQ  a rfibare  quanti^  ùiik  . 
-pojjpnoyefiperfim  c^pMa£ì_  {oro, nelle 
w , 0 Fanciulle  grandicelle , ò donne  maritate 
già  non  Iguana  taglia^  -• 
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tòmbb&cloroktihgiìiitàyethoHar^^  \’\ì 

Tro,  Le  perfine  Dotte , e difcreteacconmodanok 
gufa  le'loto  inuen^onU  efauQlc ficondo l’atu, 
che  non  ftpuà loro  apporrt...  ' . " i 

%^rg.  :3rtt  Ubai' con  quejìa  dottrina, è c on  queflawctei.^^\^ 
Stesti  tuoi  Dottoriye  Artefici  fanno  unguaj^ 
^buglìoA-antico , e di  moderno. y di  yecchioy  t 
di  nuouo,a  tal  che  le  loro  compofitioni  rieficfao 
fempre,  grétte  y ficche  yjiitticha , e fififii(j)é.  di  .r 
firtey  che  elle  non  piacciono  quoifi  aperfinayCo 
me>èé  uedu%omiUeuQts.perej^erìeTn^'^  \Z 
Tro.  SÌ  di  tu  sgthuominiy  che  fanno \non  la  intendo^ 
no  coft, 

%Arg,  Tu  uorrefliyche  quelle  Centildi mne,che fin  ye 
nute  per  ricreaxfi,  &'fàlle^9T}%fieJfero  atto^ 
nìte,  e confu  fe  udendo  una  fauoi  uccia  pedante^ 
fiacche  tenejje  di  Tredica,  ò di  S ermone  da  non 
fare  altrui  nè  rìder eyuè  piagnere, 

Tro.  Quelli  yalent'  huomini  re^arebòero  fidisfatti 
loro  riconofcendo  in  quellaHartCyeiprecetti 
Comici, 

« 

Tufei  bene giotùme,qiteJfiìéaleiiit'huomini  non 
fono  uenuti  qui  per  uedèrt^eUi  kre  la  Conne^ 
dia,  ■ é‘ 

Tro.  0 perche  ci  fino  uenuti  ? 

%/irg.  Ter  uedere,  & contemplare  la  ir  nmenfa  belleg^ 
•j^aja fimma  leggiadria, la  diuina  gratia  di  que- 
jie  nobilisftme,&  honeSìisfimegiiouani  donne. 
Madonne,  e Signore  fii  maniera,,  che  la  Come-;- 

dia 


% • 


dìa  paJJhrÀÌ!tHìfòileagìòcchl,eag^  cacchi 
ihrù,^ 

Tro.  y4i  nomedi  Dio , io  uorrei  fempre  ondamene 
con  l'opinione  di  coioroyche  finno.  • 

^rg/Càteflo  farebbe  ben  fatto,  ma  tàte  neuaicon 
'Quella  dì  Coloiro,  che  ti  pare,  che  /appiano  con 
jquellade  fofijii,  ejr  inganni:  màuedi  coloro  % 
•thè  di  già  efcono  fuori 

Tro,  'jì la  buono  dunque , che  noi  diamo  lor  luogo  , e 
itomiamo  dentro, 

'%/irg.  Si  che  noi  habhian  fatto  una  lunga  cicalata  • 

. ... 
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della 


j,  PELLA  STREGA 

la  C O M E D I A. 

bi  

j,  ATTO  PRIMO 

^ SCENA  PRIMA.  ' 

I 

Nerigioiianc,cBomcchiofcruo.  ^ « 


Qmnto  hauemo  noi  à ire  ancora  ^ : 1 , , ^ 

hof^  Toco,pocOyduepaJp:yedetelàrufch. 

T^ri  Ter  che  io  non  credo  > che  egli  fta  ancor  leuato, 
yà  ttty€  figli  la  imbafcidta , & fepur  fujji  lem 
to,ò  fi  yolejfi  leuarejo  yajpetto  colà,  ’ ^ 

Io  fin  per  fare  ciò  che  yoi  volete:  màpoteuaCe 
venire  anche  voi,  ; 

Kl^jiòychi  fa  i fegreti:  muoultiy  non  badare. 

Bo:(.  Ecco  che  io  vói  , \ .v^ 

J^i  Eioniauioinqnà,  • 

I So7^  MaòT^iiòMeJferT^i.  ' V - * 

7s(^i  che  cofaci  ^ 

Bo'j^  Ecco  ecco  Fabrh^o,vedetelo  appunto,  che  egli 
efiedicafa, 

0 Eabrìgio  mìo  caro , Dio  ti  dia  il  buon  giorno. 

^ Strega  Comedia,  B S C E- 


Fabrizio,  Neri  Bozzacchio*  * ., 

L 

0 T^Mo  gentile , e da  bene,  ìljfuongiorno,  e il 
buon  annoiò  tu  fei  quì^ quando  ‘pfeisii  tu  di  prt- 
gìonej 

j^ri  Sette  mefifonoiche  iofuiprefo,e  mejfo  nelle  fe 
grete , e mai  non  mi  è flato  detto  nulla , fi  non 
che  hierfira  alle  tre  bore, che  io  penfiua,che  mi 
fujjì  portato  la  cena , penne  il  bargello , mi 

dijfe,che  io  me  neandaffi  à mia  pofla,  e non  c$r 
cajji  altro, 

Tab.  Buone  nouelle. 

Io  fubito  finga  penjkrla  punto , m'andai  c$n 
Dio,e  arriuato  à cafa  detti  à mia  mad:ee  tanta  al  • 
legreg^  ,cbe  fàpna  merauìglia, 

fab.  Dunque  tu  fii  flato  in  prigione , e non  fai  per- 
che i • 

Jgeri  mi  curo  anche  di  faperlo , ma  Jai  quel  eh' io 

paglia  datei 

Pah.  T^n  io;  fi  tu  non  me  lo  dì, 

T^ri  che  tu  mi prefli  una  ^ada,e  pn  pu^le,che  io 
paglia  andare  à Ilarmi  parecchi  giorni  in  fati- 
la ; perche  mio  fratello  in  quesìo  tempo  della 
prigionia , ntha  mandato  male  ciò  che  io  haue- 
uain  camera,  e per  queflo  fono  flato  à cafa  tua, 

, e cofiH  tuo firuidore  m'ha  menato  qubMa  che 
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D w«o/  fili  rò  i»  cajà^qi^ella  yecchìacda . • 

F^.  C /?e  yifò  ? oh  tu  non  faU  che  cofe  vìi  fono  acca-' 
dute  da  quattro  mefi  in  qudi  io  fho  da. dire  cen 
to  cofe,  ' 

'ì^i  Effipoi  intefo  nulla fd Qratio  f 
lab,  Boj^cchio  yà  yìa  in  cafa , e togli la^ada,  e il 
pugnale,quella  di  camera  terrenainttnàiye  ar^ 
reca  qui  ogni  cofa.  ' ; v. . > 

Bah,  Mejferft,  , ^'>4'*  T 

J^i  0 dimmi  qual  cofahora^  ’ 

Fab.  Io  ho  tanto  fatto , che  à dijpetto  del  Marito  ^ t 
• di  tutti]  i fuoi  innamorati  la  BkHà  bora  à mia 
•pofla , e la  tengo  qui  in  cafa  Monna  Sabattinat 
. che  non  lo  sà  huomo  del  Mondo  fi  non  la  Ma- 
dre,  : V-  ^ 

l^i  Mi  marauigliaua  ben  io , che  tu  yi  fusfi  finga 
qualche  cagione,  ma  tu  debbi jpender gl'  occhi, 
à contentar  cotcfia  yecchia  maliarda.:  ■ * . , 
Fab,  In  yerità,che  ella  è poi  meglio  ajfai,  che  di  pam 
ta  ; &. io  per  me  le  fino  obligato  fimpr  e , per- 
che oltre  4 queilo  per  firmmi , ella  fi  è yfchà 
del  fio  letto,  e della  fia  camera,  e dorme  in  ca- 
mera, e nel  letto  della  fante,  . , 

'H^ri  oh , è ella  però  fi  mifera  cafa , che  non  yi  fono 
dariggarpiùdidue'lettaì  , , -iò  .‘n 
Fab,  Tumidomandaflipocofàd'Oratioì 
'bleri  0 stshfùyero  che  egli  annegajfe^ 

Fab,  M ppunto , egli  è yiua,  e fino  in  Firctige , epià 
beUo,e  p ’m  contento,  che  fisft  mai,  f . , 

^ £ 2 *ì<leri 


^ \A  r f o ' 

T^ri  0 tu  m'hai  dato  la  buona nuouojche  io  ne  flaua 
conlefebrì. 

Fab,  T\U  haiintefo.  Ma flasfi,  che  neffuno  la  fàyan^ 

. fi  penfaper  ognuno  a diciotto  foldiper  lirayche 

egli  fila  annegatole  morto  ^ 

K(eri  Dimmi  yn  poco)come {campò  egli  cofif  e conte 
fi  troua  hora  in  Firetv^-,  eper  qual  cagione  e- 
glifià  isfuggiafio^ 

Fab.  Tu  fai, che  la  Ti[aueidoue  egli  era  {opra fu  mefi» 
fa  in  {ondo* 

*l^isìd. 

Fab,  Egli rima{e prigione  duna  Galea  diTurchi,  e 
**  {ecefi  da  Milano , è per  quefio  non  fu  in  {u  la  li^ 

fta  de  gt  altri  prigioni  Fiorentini:  onde  fi  credet 
te, e credefijche  egli  douesfi  annegare, 

TleriEpoiì 

Fab,  Fà  condotto  in  Vera,  e quiui  da  vn  Gentilhuo 
mo  Cenouefè , che  lo  conobbe  à Ti{a  per  poca 
Jòmma  di  danari  rifiattatOj  e con  quel  Gentit 
hUomo  fimlmente  fi  conduffhàGenoita , 

TSleri  E perché  nonfiri^e  mai  ^ 

Fab,  Che  ne  sò  io  tTu  {ti  pur  come  egli  è {atto  ; egli 
andò  anche  centra  la  voglia  di  {uo  padre  f non 
per  altra  {acenda , che  per  uedere  tÀleffandria, 
él  Cairo , e vedi  quello  che  gliene  incolfè  : à me 
ha  egli  detto  che  firiffe,  ma  le  lettere  doueuan^ 
capitare  malè , 

Sri  Hor  vìa,  che  nè {eguito  ì 

. Standofi  egli  in  Genoua  accadey  che  que  [fuo 
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mìco  con  uri  altro  ^ouane  Centit  huomo  della 
T erra  pure  ifuiarano  dallamadre  una fanciul" 
la  nobile , e bella  : e una  notte  fegretamente  la 
mejjero  Jbpra  una  fregata, e la  condujjh’o  à Li-, 
uomo , doue  fmontatiyche  esft  furono,  quei  due 
Centii  buorniniper  conto  di  lei  -pernierò  à qui- 
Siione  fi  che  cacciato  mano  alle  fpade  fi  ferire- 
mo amendui  aframente , tanto  che  quel  fuo 
amico  r 'imafe  morto  , e t altro  ne  fu  portato  à 
braccia  3 & che  non  yijfe  poi  -pno  ottano  d 
bora, 

J^i  0 cafo  veramente frietato,  e miferabile , 

Fab.  Di  modo  che  quella  Juenturata  fanciulla  tro- 
uandofi  quitti fòla , & non  fapendo  che  fi  fare: 
fegli  raccomandò  per  lo  amor  di  Dio  : à Orutio 
ne  increbbe  tanto , che  lafciato  ogn  altra  cofa  y 
ifconofciuto  come  la  notte  uenue,  Je  ne  andò  fi- 
co à Tifa  promettendole  di  non  t abbandonare 
mai  3 e la  voleua  rimenare  in  Cenoua  alla  ma- 
dre. \ 


h^ri  .Atto  neramente  da  giouane  dabene.  '' 

. ^ab.  Ma  la  fanciulla , ò per  paura  che  ella  hauejfe,  à 
per  quale  altra  fi  fujfe  cagione  non  volle  mai: 
Terlaqualcoft  vefiitofi  ftranamente  quanto 
poterono  pròna  fi  partirono  di  Tifa  fimpre  di- 
cendo 3 che  erano  Milanefi  > & andoronfine  ì 
Luccay  & indi  per  non  effere  apoflati  fi  ne  uen 
nero  à Empoli  3 doue  fletterò  parecchi  giorni  % 
tanto  che  Òratio  fi  ne  innamorò  di  forte  3 che 
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non  può  vtuere  yn'bora  fetr^  lei  : è cofi  ellaji» 
milmente  di  lui, 

l^ri  Egli  è da  crédereiperche  Oratio,  è de  piu  beglh 
e corte ft  Giouanni  di  Firens(e,  . -m 
Fab.  Ideila  fine  pure  fcognofciuti  ft  condujfeno  in  Fi 
rerixe-iO  yna  fera  Oratio  mi  trono  da  Santa  Ma 
ria  T^uelki  e tiratomi  da  canto  non  fen:^a  mia 
gi’andisfima  merauigliay  e paura  fi  dette  à 

conofcere , e narrommi  quafi  tutto  quello  s che 
io  fhòraccontato, 

'ìqeri  l<lell^ ultimo  ì 

Fab,  Tregommiychefegretamenteiogliprouedesfi 
una  caJh;io  gli  narrai  ^ Monna  Sabattinoye  co 
me  io  Ui  haueua  la  Biacche  gli  piacque  fomma- 
mente  onde  la  fera  mede  finta  andammo  per  la 
violante  all'albergo , che cofihà  nome  quella 
Fanciulla,  e famenammo  à eafa  la  Vecchia , la 
quale  fuagratia,  emercè  fi  ufct  come  io  ti  dice- 
ua  teHe  della  fua  camera, e delfuo  letto, e mejfe 
uìloro, 

J^eri  Sen2^fapere  altrimenti  chi  esfififiano  f 
jF^.  Ella  fi  pen fa  (come  io  le  ho  detto  ) che  fiano 
Milanefi:  perche  Oratio,  hauendoà  fatica  le  ca 
lu<^gmi,porta  una  barbetta  nera  contrafatta  al 
yijo,  che  huomo  del  Mondo  non  lo  conofcereb^ 
be  mai,  & cofi fono  fiati  pià  dunmefe, 

'Flp'i  So  che  yoi  douete  jpenderedel  bene  di  Dio,  co^ 
mehaueteyoi  danari^  ^ ' 

Fab,  Tochi,èquefto,èilinale,^  ■ v v/ ' .v* 
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> Quei  Gvttithuommì  ne  doueuanopttre  hauert 

portato  con  ejfo  loro  buona  fomma  facendo  «- 
k nacofafimile. 

Fab.  Or  atto  non  uolle  toccare  nulla  di  loro  : e fi  ab^ 
Il  battè  3 che  la  Fanciulla  haueua  una  borfa  den^ 

ti  troui  intorno  à cinquanta  ducati , e una  catena 

u daportare  al  collose  una  al  bracchi  che  quafiiè 

u conjùmatoognicofit, 

ck  Comefareteè 

F ab . Habbiamo  delibeì’ato  dì  pale  fare  ho^i  à ogni 

modo  Oratio  al  padre  ; e come  egli  entra  in  cor 
^ Jkmongli  mancherà  ne  robba,  ne  danari  s 

fa  *2s[erì  Cofitnancasfino egli àme, 
u Fab.  E Dio  ( ho  quefta , è bella  ) domandandomi 
ri  JP^ir^  Lue  .Antonio  fe  io  haueua  nouelle  (L Ora- 

^ tio  : fapendo  egli  t amicitia  grande , che  era  fra 

,k  y tornato  ( perche 

prima  non  ne  fapeua nulla)  comegPéra  uinot  e 
fP  chejieffe  di  buona  uoglia  perche  toflo  farebbe 
in  Firenze . 

*ì^rì  0 uatti  con  Dio . 

0 Fab.  Egli  domandandomi  quel  che  io  ne  fapeua  :gli 
uenni  à dire  che  me  lo  haueua  riuèlato  Monna 
Sabattina pervia  di  Dianoli.  ' ' 

^ Odi  ella  ha  anche  nome  di  frega . 

Fab.  E però  il  Secchio  ancora-,  che  non  miprefli  ne 
^ àiei  molta  fede-,  pure  nihapromejfo  ogni  volta 
che  Oratio  frà  unmejè  fila  in  Firen^^  di  darmi 
„ cento  Fiorini.  - • 
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Dunquehoggìgliumaiàguadag^e» 

J^ab.  Ella  ftà  come  io  ti  dico  : Ma  odi  quell*  altra  s* 
ella  ti  garbai 

Tu  hai  pià  intrighi , e in  brogli  alle  mani , che 
ynofenJalelU  [crocchi. 

E ab.  Tu  conofci  Taddeo.  v ..  " 

T^i  Taddeo  Sqlifcendi  f 

Fab.  Coteflui , i innamorato  della  Cena , che  cefi  fi- 
chiama  per  la  [òr  ella  dt  Oratio . 

'Flp’i  sà  bene  : quella , che  l anno  paffuto  rimafe 
doua. 

Fab,  Onde  nolla potendo  hauereper  moglie , perche 

4 Lue  Mntonio  penfando  eh' Oratio  fia  mortoypoi 

che  ella  relia  Ft^da  ; yuole  fiere  altro  parertr^ 
tado . 

J^i  Eglihà  ragione  ^perche  à dime  il  nero  anco- 
ra  che  egli fia  ricco  TMuoI  fio  fi  carbonaio , e 
Hpadre  Mercatante  di  beFliame. 

Fab.  Taddeo  dunque  fi  è fitto  nella  tefla  d andare  id 
laguerraperdifierato. 

J<(eri  Quefloyèpiu  bella. 

Fab,  Ver  lo  chela  rnadre , eV  Zio  conofeendo  qu.'itt- 
to  ageuolmente  egli  potrebbe  morireyesanno^ 
che  morendo  ferri^  figliuoli:  ogm  cofa  rimane  à 
Santa  Maria  'FLuouOy&  esfi  rhnarebbonòfo- 
nerisfitmiye  maffìmamente  Bonijo3^o,che  ne  ca 
m le jpefe,fanno  ogni  cojàper  tenerloymà  nulla 
, gionafi  egli  non  ha  la  Geua, 

T^iTumipariilFrancefchi, 

Fab, 


r 


T I M o, 

Fab.  Che  dirai  tu  che  quel  fùo  Zìo  fendami  uicinaài 
cajaje  per  queflo  mio  conofcente  L'dtfhkrà  m 
uenneÀ  fauellare:  e Jàpendoy  che  io  fino  ami-*^ 
cijjìmo  di  Monna  Sabattina,  la  quale  penfa^ 
che  fta  qualche ^an  donna  nello  Jhregare , Ó*. 
nelle  malie  : mi  narrò  l’amore  di  Taddeo  fio 
T^ote,  &la  cagione  deludere  egli  andare 
al  fildo,  . 'fu 

7s^.  Ter  mia  fé  che  egli  è uenuto  à buone  mani. 

Fab,  E dopo  mi  chiefe  aiuto^  e mi  fi  raccomandòyche 
con  la  Vecchia  uedeffi  di  fare  tanto  che  queflo 
Taddeo  fi  reflajfe  à cafa , offerendoji  à fodisfa- 
re  largamente,  e me ye lei. 

7^.  altra  bora  è piu  beila  di  tutte. 

Fab.  Io  fubitogli  dico  che  non  fu  mai  ne  gli  mante 
fimimag^ore  donna  da  Circe  in  qua  ma  che  la 
fatica  fia  il  dijporlaye  fattolo  giurare  di  tacere  : 
gli  dò  à credere,  che  per  uja  di  malieyeìla  m’hab 
bia  fatto  uenire  la  mia  amorofa  infino  in  cafa 
fuorché  non  lo  sa  huotno  nato , & che  quìui  la 
tengo  àmie  fiefe.  Egli  hauendonenon  sò  che 
fentito  bucinare:  hà  fidanza  che  ellapoffa  fare 
ogni  gran  cofa. 

7{er.  Tut hai  concio  bene,ma  che  nèfeguitoì 
Fab.  Ter  dirtela  in  due  parole Jemo  rima^ìi , che  la 
Vecchia  faccia  'mnamorare  le  Cena  di  T addeo, 
di  maniera,  che  ella  fia  corretta  ire  a cafa  Jùa, 

; & dire;  Tqddeo  nùo  dolce  io  ti  uoglio  per  ma- 

I rito  > ejeguane  che  uuole  : e petche  ella,  è ue- 
ì dona 
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dom  rio  uì  farà  che  direyche  eìiafià  jkéyé  ppttte 
Lue  Antonio  tùcchhiajfe , e nelle  uolejfe  doc  la 
dòte  : faranno  feti  ejfa. 

*HeT>E  àtecherileua  qtteflo?  ’ • 

E ab.  Blleuacheio  per  parte  della  Vecchtd^fhB  det 
to  che  bìfognano  fare  due  immagini  doro  fine, 
ma  per  Taddeo , e una  per  la  Geua , chepefmo 
amendue  cento  ducati,  le  quali  fi  conuertiroìt^ 
no  poi  in  fiamma, e'n  fumo.  ‘ 

T^er,  Odi  quà,tugH hai  fitto  il  chrouo  bene.  ; • 

Tab.  Egli  è ben  affai  come  io  gì  ho  detto  che  per 
conto  di  Monna  Sabattina  non  shà  à ffen^ 
dere  nulla . 

*1^.  Sarebbe  anche  il  meglio.  ' 

Fab,  T&rciò  che  tutto  quello , che  ella  fa,  lo  fa  per 
farmi  piacere , & iofo  ogrù  cofaper  Carità. 

"F(er,  La  tua  è come  quella  degli  Ipocriti , Carità, 
pelofa  : Ma  dirnmi , Monna  Sabattina , che 
nedice. 

Fab.  0 tu  fèi^ouane,io  non  le  ho  détto  niente,  bafla 
fcriùxrm  dàlei  in  nome. 

T^iToia  gli  effetti  ì 

Fab.  Q^alcofà  fiale  fla  mattina  m’hanno  a effer  e an 
nouerati  i danari  ò dalla  Madre,ò  daBonifat^o  ■ 
che  faranno  buoni  per  le  male  fpefe. 

E poi  come  farai,  che  non  s’auuegghino  della  • 
raggiai 

Fab,  Ho  mille  modi  da  fargli  rimanere  gòffi,  tnà  ere 
do  pur  che  io  gli  contenterò. 

7^. 
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Mi  piace  : tu  barai  che  {pendere  unpei^  ;ma 
ecco  appunto  il  tuo  femidare.  - 

. 1 A 


^ . 


S C E N A T E R Z A. 
Bozzacchio,  Fabnzio,Nerì. 
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^ DioMÌdiailbuon^oì^'Vadyóne ^ìohòporttt 

toegnicofa, 

Vah.  T^i  vuoi  tu  chetitele  porti d cafa.  / 

nò  io  le  porterò  bene  dame, 
r Tab.  Deh  nò.  * 

' Bo’^cchio  uà  feco:poidi làperlapià prefpt, 

tornatene  à cajà:e  attendi  alle  faccende, 

Bot^.  Tanto  fàrò^. 

" T^r.  Io  ti  darò  gran  mercè,  poi  quando  io  te  lo  rern 
^ derò , 

Fab.  .Al  tuo  piacere, 

T^.  Horfu,qui  non  accade  altro  iduoglio  andare  uid 
^ a montare  a cauaìlo. 

Bob.  E'^omene  andrò  cola  àuederejè  ni  fujfe per  fir 
te  Bonifagio , che  quefta  appunto  ^ è fua  bora 
^ diejjerui.  ' . 

.A  Dio  dunque , ‘ ■ - • 

^ ¥ab.  ^ riuedercicon  finità.  ■ 
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ATTO  SECONDO. 

n - . À . 

SCENA  PRIMA- 

I . . , 

Taddeo  Padrone  >';Farfanicchio  ragazzo. 

Tad*  Tutte  le  pene^  tmele  catenese  tutte  le  sbarre 
del  mondo  non  rnì  tenebbono  > che  io  non  an-^ 
daffi  ma  hoggi  : cojloro  mi  menano, per  la  lun- 
ga, credendofi  hauere  a fare  con  qualche 
ron.  che  ne  di  tu  FarfanìcchÌQ  ? 

Fah.  Dico  Vadro7ie  ; moHrate pur  loro  che  uoi 

fiteun'huomo,enonunombr0^ 

Tad.  L' arme  fono  in  punto  ^ 

Fab.  Signor  sì  nette , e pulite. 

Tad*  Hor  così  Farfknicchio,tu  comìnci  à jrb;^e  : 
dammi  pur  di  quel  Signore  per  la  tefìa;Ma  che 
Diauol  vuol  dhr  qucflo , che  quando  io  fon  teco 
ognuno  ridei 
Fab.  T^losòiò. 

Tad.  Togli,  e pur  ridono:  QjteHononmauuenìua^ 
peìv  quando  io  andaua  fuori  col  Gonnella,  io 
ho  uoglia  di  cacciarti  uia,e  di  ritor  lui. 

Fab.  Fattene  come  di  uoflro.  • 

Tad,  QueHa  rijata  non  mi  piace:  a dijpetto  del  Fetr 
mocane-per  la  puttana  del  canchero , che  fe  io 
. ' hauejp 


! s n c 0 V^D  D.  y : 

' haueffi’tarms  d canto:  io  firei  qualche  gran 
* male,  oh  che  mal  adetto  fia  il  Diauoloi  Earfin 

^ tùcchìo  tu  mi  debbi  far<  dietro  qualche  ciao-  ì 

fab.  Mimerauiglio  della  Signoria  F.ofira:  credete  • 
uoiperò  che  io  fia  matto  i 

Tad.  che  ne  so  io  poiché  io  ueggio  ’ogfCuno  ridere, 

Il  egli  ò forga  che  tu  mi  dia  il  pepe , la  Monna, 

c il  Gongone , o che  tu  mi  facci  dietro , 'Inocchi,  T 

ét  Ceffo^òCr^o,  ' ' . ' ' ' 

li-  IFab , MiJericordiaiChe  J^iauol  dite  uoi,  nejfuna  sò  far 
te-  di\  cotefie  coje  : eWe  doueuano  ufarfi  già  ri 
\>  - tempo  di  'hficolò  Ticcino  ,ò  al  tempo  di  Bar-^ 

toìmeo^ai^  . 

0 Tad.  Jl  tempo  mio  s'ufauano  che  non  fin  però  fanr-  ' 

tìchìtà  di  Brefiia,  innartgì  taffedio , che  io  era  ~ ^ 
un  fanciullo.  ■'  ; ‘ «* 

fab.  Tant'è '.nonché io  fappìa  far  coteUi  giuochi: 
ff;  iononglihomaipiufentìtimordare.i  '>  •••" 

h Tad.  VHoitUycheiotetinfignil  \ 

0 fab.’^igrdtiaiovenetefieròobligaZo..  .*•»' V 

Tad.  0 fiammi  a uedere,.  e pon  mente  bene  qucr 
.fio,  è Grifo  ; co  fi  fi  fa  Ceffo.:  & quello,  è 
^ Bocchi,  V *.  . 

^ f ab.  ObiionOfO buono, 0 buono, 

■ Tad.  M queflo  modo  fi  dà  il  pepe  > o le  Jpegie:quefta  . 
è la  Monna, e cófi  fi  dà  il  Gongone. 
fab.  Gala,dijfeil  Frig^:  Quefle  fino  altre  che  chtac^  » 
chere,  e nouelle.  . 

. Tad.' 


D 
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Tad.  Jò  tene  farei  mille  tutee  pià  belle  funai  chi 

falera. i ' > \ * ■ ' ^ 

7 ab,  -CdcaloCchia:  per  fare  cofe  da  fancmlUycda  hàm 
bim  noi  douete  ejfer  il  Teri, 

Tad.  £bemol dire ilTèrly  o nori  Teri, e chi  fìque^  . 

floTerii  ' • V 

Fab,  .che  ne.sò  ìo  doùete  ejfere  qualche  grani buò~^ 
ma  Filofofoy  Dottore,  ÒToeta,  •' 

Tad.  .TukJ^beneì . .. 

Jl  Teri^giocaua  agli  .Ali  ojji  a fko  tmpef  me^ 

‘ gilè.  che.  Gioitane  S Pirenge  come  focena  io  a 
^ferHiche  non  fi  diceua  altro  che  Taddeo:&i  hit' 

• ueua  una  letta , chefquillauagli  aguti  cinque- 

cento braccia  difioiìo . 

Fab.  sAhyahjahiOhy  ■ . 

Tad.:  Tu^ldiÌ  . . . ' r> 


Fab,  0 chi  non  rìderebbe  a i giocacci , che  noi  con- 


:'tate.ò}  ^ 

KJ- 

Tad.  GiocaccigUxAlioJ}i;eiferrìi  u . . . ^ - 

Fab.  Dalle  carte,ei  dadi  in  fuori.  ’ > •' 

Tad.  che  carte,  e che^dadi^  Jl giuoco  de  ferrihJ. 

. tanti  capi, che  tu  nùmerauìgliereSi,e  tra  gi al- 
tri dbuco  acapo  aìlapunta,  e in  terra  peggio, 
e poppalo  iìeccotpaffkno  battaglia , ma  fauci- 
lare  con  chi  non  intendejè  uno  gettare  uia  lepa 
. ^k^perche  queflo  bel  giuoco  con  moltialtri, 
è bora  fpento  affatto:  . , / . 

' Fab,  Chef  uoi  ne.  hauete^degt altri  begli finttle  a- 
queflo ^ ..  , ^ } 

i Tad. 


,Tad. 


» 

è 
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Fab. 


ri 

Fab. 


f Taà 


Fab. 


TÌi 
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O cara  ^ , Che  mi  di tu^  e à tempo rmò  erarun 
giuochi  orinati  fecondo  le  ftagionUeìmefi  : 
cbiofejfpillettii  trojttokyTaleoy  Soffio,  Giglio, 
ò fanto.  Mattonella,  Meglio  al  muro,  Verga, 
‘Mifurino,  ^Ali  offi,  B^lli,ferri,e  cento  altri  che 
tutti  erano  giuochi  da  perdere , e da  uincere, 
ma  quegli,  che  fi  jaceuoìiolper  paJfatempo,e 
per  piacer  ei,erano  bellijfìntt,che  fono  hoggiqua 
fi  tutti  quanti  perduti 

Deh  conUita^mene  qualcuno  che  uoi  nùjatefira 
biliare. 

. S.i  bene  bora  afcoltami  v*  - *.  ' • 

Dite  pure.  . . . 

Salincerbio^tr^la  Jpighametti  tuono , Mofca 
cieca, Tigliamitopo,  MllafogUa,al  Becco  ma- 
nomejfo  a^CaUinenuenHelia  a.  Bicicalla  calla, 
quante  corna  ha  la  caualla  , che  Diauol  ne 
sò  io  t ’ 

Cacafeuo,  o uoi  fete  fi  hmangi:o  uoìpotrcfiigor 
gUardamente  fare  una  lettura  a ueduta,  eleg- 
gerla amente  nelfMcademia.' . 
che  parli  tu  d Mcademia  ^ egli  è un  tempo 
che  io  ne  farei  fiato,  fe  io  hauesfi  uolutoilo 
Gradino  mi  prego  cento  uolte,  che  io  uolef 
fi  entrare  ne  gli  Humidi,  alt  bora , che  ella 
era  fauorita  da  douero  > ma  non  u bebbi  mai 
il  capo. 

Chela  haueuate allaguerrat 
MtMmoYe,e  alla  Geua,aUa  Geua,  e altMmo 


re 
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Jrehehbìfempreuoltoil  cuore  yepwéirtìio  uò 
hot  A alla  guerì'A  per  non  potere  far*  altro  > ò io 
morrò  glorio fo  morendo  PtìUte  yò  io  citomero 
brauoi  brauo,di  forte , che  élla  hard  di  gratia  ài 
jefiere  mia, e forfè  mi  ufcira  della  mente ;qual  co 
fafia  à queflo  modo  non  pojfo  io  finire, 
tab.  yoi  la  difcorrete  benet  e Jàuiamente  • 

Tad,  E un  che  noi  andiamo  hor , horaàuederefeìM 
trouiamo  due  cauaUiper  Bolognaie  aumateglì 
alla  porta , torneremo  à fcioluere , crnnerencìyC 
andren  via . 

Eah,  Buona,  anri  ottima  pehjàta  ha  fatto  la  Sig^ 
ria  -pofìra. 

Tad,  ^,4ki  farfanicchio  mio  quella  Signoria  hà  il 
buono»  non  te  la  sdimenticare  f ma  che  Dutuo^ 
lo  mi  fai  tu  dietro  tu  uedi  cometoHoro  rido^ 
nodiquore^ì^  . •*-»  - 

fab.  Mipar  che  gli  habbino  rifi  fempre,  'v.  » . 

Tad.  Vanneunpo  dinanT^, 
fab.  ^h , al) , Signore  non  fi  conmene  alla  S igwria 
uofira  andar  dietro  al  raga::t3s9^ 

Tad.  »4ndianci  con  Dio  almeno.  '• 

f ab.  uofira  poHa, 

Tad.  sii  alto  andianne  alle  faccende , feguitami  di 
buonpajfo,  e chi  'puoi  ridere  rida, 
fab.  Tur  Vhauete  intefa  la  Signoria  vomirà . 

H 


se  E- 


^ C E N A S E C O N D A, 
Luc*Antonio  Vedchio. 

yedi  quel  che  fa  lafortnna?  in  fine  le  cofi^che  fi  defi 
derano  tio  efiono  altrui  mai  della  fantafia.  Dafo 
chi  giorni  in  qualche  Fabrh^o  mi  dìjjè  che  la  fua 
pecchia  quella  sbregaccia  di  Monna  Sabattinay 
gl'haueua  detto , che  mio  figliuolo,  era  uiuo,  e di 
fiù  che  irà  certo  tempo  ci J^bbe, ancora  che  io 
fia  quafi  certo, che  egli  affbgajje,  la  uoglia  non  di 
meno  di  riuederlo,  vdhà  mejfo  nelpetto,  un  pò  di 
^eraT^ydi forte  chefta  niattinàmjùl  giorno  io  fù 
gnaua,chegt era  tornato, e faceti'àmi  unafefla,là 
maggior  del  Mondo, E mi  patèna  hauér  tata  alle 
greT^g^che  io  non  poteua  formare parolaie  appi 
to  quando  io  uoglio  ahbràcciarlo,è  baciarlo, egli 
fparifce  uia  col  fonno  infime , tmì  trouai fubito 
deflo,e  feriT^  figliuolo, e cofiani  Fiorò  fempreiper 
ciò  che  fendo  hoggimai  uècchiomù  conuienefare 
ue^  à questa, che  mi  è tornata  à cafa,  tòcco  dar 
la  benefdddole  un'marito  giouaneìficco,e  nobilè: 
ilche  mi  uerrà fatto  ageuobmte,dovFdo  ella  rima 
nere  B^da,e  co  fi  potrei  uedere  qualche  nipotinole 
porgli  nome  Oratio,ma  Oratio  mio  figliolo  no  ere. 
do  io  riuederema'^ piu:  ture  cofluimi dà  tata  jfe 
rd‘s^,e  che  la  pecchia  lo  dice  certo,e  afferma, che 
fra  quattro  gonn, io  le  uedw,  che  mrconuiene  coi 
cora,cheÌQrio  uoglia  frerare  uH'nÒsàchedi  bene, 

scena  terza. 

FabttzfóìLiiVAntomo.  ’ ' ’ ' ' 

0 per  mìa  fè  che  quello, è' Lue  xAntonio, 

La  Strega  Comedia,  C L.,A 
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tue.  ^DiopkcciadijionJplami^.  (dia  Dìo.* 

fab,  Lafeiamifarem?^  i ^ J4utarlo;buon>giorno  ui 
Lue*  E à te  il  buongior^Oye'L  buon  mio.  . , ' C 

Lab.  0 Lue  .Antonio  iok9.k  buone  nouelle.Jia  map- 
Lue.  Circa  dche^  . .;v  • . > (tìna. 

Pah.  Circa  à Oratiq . • . 

Lue.  Eh,eh figliuolnno  t morate  ne.  ìnganaicredì  tòt 
thè  fetglifujje  uiuo^ebe  non  fe  nejujfe  mai  udito 
qualche  eoja^  tuhatgra  fede^in  quella  Vecchia. 
Pah.  lo  le  ho  fede^er  certo t perche^  io  ne  ho  ueduto  la 
ifperientia  e ut  ibeq  bora  per  yltjmOi  che  noi  «g- 
drete  Oratio  auanti  che  uada  fitto  il  S ole. 
lue.  chi  te  thà  detto  i balo  fu  da  colei  ^ 

Pah.  Lue  ./intorno  io  no  so  tate  cofiye  metterò  $o.du 
coti  cotro  à ceto  de  uòftrbe  dirò  che  per  tutto  hog 
gi  Orath  uoÙro figliolo  fi  truoua  ir,  quejìa  citta. 
Lue,  0 poueretto  Jei  tu  fuori  di  tei  Dìo  il  uoleffeyguof 
dati  da  unldfLO.^hefi  non  tlvò  vincere . 
fab.  Vincejre  à uòftra  poHa  io  ho  pa\ir a,  che  uoi  non 
dubitiate. d^perdere.  .c  : 
lue.  T^nf  ho  io  promejfp  dì  domili  cento  feudi  fi  fra 

un  mefixnqn  òe fìà  unporno  iwo  figliuolo  fi  tro 
uaua  in  Vireo^e  ,che  uoi  tu  duqi  ondar  giocando^ 
Pah.  Paceuaper  hauergli  più  alficurqye  ìjq  uenehar 
uereobligp . fr- 

itte. Io  vò  donartegliye  reftartene  obligftOp  f 
Pah.  p così  nfi promettete^  v A 

lue.  EcosìtiprfimeptOK.r  • / A 3 ’i 

Pab.  State  di  buona  uogjìai  che  upi  fi  ftfirpte pr, ma 
che  fi  a ferale  ordi^nf  e iu  tutOi.i^uri  iIg,u<)gl:o 
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andare  bora  a far  e m facce  da  rimanete  in  pace. 

Lue,  ydmbu6*hora.Sefuffediflatei^eftdormedop 
po  defmarejo  direi  forfè  lo  uedrò  io  infognoycome 
io  lo  uediflamattnuuHhra  lafci^i andar  a prone 
dei'  à caft  mieiy  che  farà  molto  rhigliore  opera, 
SCENA  QJ^ARTA. 

Monna  Bartolomea  Padrona  : Verdiana  fante . 
y*  y*  TriHa  la  una  mia  ì come  hò  io  à jote  ^ coftui 
yuolirpurvia  à ógni  modo  , 
yer,  Lafciatelo  andarci  che  credete  uoiche  pai 
Bar,  Tupiimolto,eitonhaiprouato  ancora  1‘ amor  di 
yer,  sì  in  verità, che  la  gioia,  èuaga.  ( pglìuoli. 

Bar,  ,/llmen  che  fia  alenategli  tutta  quefaa  fettima^ 

na,come  cipromejfe  tanto , che  Monna  S abatti-  ' ^ 
naglifaceffi  H incanto  à doffb,  ' . 

yer.  Tanto  hauejje  ella  fato,  quanto  io  credo  che  ella 
facciami  opera  buona. 

Bar.  y^y* pas^ellaJiàchetainbuohoraiquePand 
ègiàopera  buona , ma  ella  farà  buona  per  noì^co  . 

!;•  sì  ajpettajp  egli  t incantamento,  mafe  B onifa^s^io 

mìo  fratello  non  lo  fopratieneih  fon  rouinata, 

> yer,  ^bì[gn  dubitate ;qual che  S anta  ui  muterà. 

Bar,  -Eper  riporo  lo  andare  teTle  alla  guerra ^ è pro- 
prio come  andare  alla  beccheria.  ‘ . ; 

- yer.  Siate  à buonavoglia  Tadrona , perche  fa' pure 
egli  andrà  , tofo  apra  uolta  in  dietro  ^ 

Bar,  Cheragionnecaui  tu,  > 

yer,  Tip  troueirrà  chi  gli  dia  danari, e uoglio  efferfeor  • ‘ ^ 

; ' ticata,  fe  egli  paffa  alla  b etnea,  ' 

j Bar,  ShHor  cìjeglihà compero farmaditra^ 

C a yer. 
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’P'er.  y Olio uedreteì  ‘ *- 

Bar.  Ancorché  egli  nonhdhbìa  troppo  buona  prcfen 
ga , e anco  un  pò  malafauella  egli , è nondttneno 
forgio, e animojò,  edarebbe. 

Ver.  Cofi  nel  fango  còme  nellamota,  . V. 

Bar.  Jo'dico  comeyin  terra,’ 

V er.  "D* ogni  altra,  cofa  nìha  axìaàn  fuori,  che  di  folda 
toicrediate  àmèyche  egUnon  fi  partirà  pohO  egli 
è, innamorato  di  colei  cheegli  fpaftma  . 

£jrr.  LuC  ,Antonio  patena  pur  far  coneffo  noi  queflo 
parentado  : Ma  egli  è per  farlo  à fuo  dijpetto  : ló 
ho  procacciato  cento  ducati  doro, che  ardano, mà. 
andlamoratte , che  noi  lo  trouìamo  in  cafa. 

Ver'.  Chi i ‘ . 

Bar.  Bonifa7^o,balorda:acciò  che  egli  prima  ueggadi 
fermare  Taddeo , e dipoi  trouare  FabrhQO,  e che^ 
Monna  Sabattìna  facciala  malia.  * ' 

Ver,  .Amaliata  reflerete  uoU  che  gettate  uk  tanti  dct^ 
nari  à un  trattai 

Bar.  Egli  è meglio  perdere  una  piccola  parte , che  il 
tuttofo  per  ^fgragia  coflui  moriJfe,non  hauerido 
figliuoli  guai  àmèfbifognarebbe  sbucare,e  lafcia 
re  tuttala  roba,  perciò  che  la  miadote  è Tmafkr 
noia.  V 

Fer,  vhhne  uóihauete  btyi  ragione  àguaraarlo  > 0* 
hauergli  cura.  . ^ 

Bar.  Hohù  yoltian  di  quà,  per  lap'ik  corta.  . 
ver,  CàmèUoiuoletèi% 

il  fine  deW  .Atto  Secondo, 

r ^ ATTO 


il 
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SCENA  prima, 

Taddeo  Farfanicchio.  ^ 
farfanìcchio  noi  {èmo  acciuiti  ^ 

far.  La  S ignoria  uojirmhauea paura , che  kmancajji 
' noi  canaglia 

Tad.  Sh  dammi  bora  di  Signore  doue  egli  importano^ 
e tra  la  gente  non  té  ne  rkordafli  mai , e potetti 
bene  accennarti 

far.  0 che  maladetto  fia  la  mia  buaffaggine , ioltoti 
ui  iute  fi  mai. 

Tad.  Credeteloiti  bafia  far  ridere  il  popolo . 
far.  O'penfèueiCh^io  faccia  ridere  io  le  perfine^ 

Tad.  Dunque  fi  ridono  dimenio  debbo  forfè  effer  qud 

che  fcafirno  deo^ò  qualche  nuouo  pefceipon  nienr  ì 

te  come  ognuno  fide  i • ; 

far.  State f aldo  Vadron  Signore  fiagente,  non  rìde 
Tad.  Dunque  rìde  di  tei  * s C " 

far.  Meffer  Signor  nè.  / 

Tad.  (Ldi che Diauol videi  ' (doffoJ  - ^ 

far.  BfdedelHhabitoflrauagante,.cheuoihàueteia 
Tad.  0 è egliperò  babito fijìrauagante  quello  i :rv\ 

Tad.  StrauagantifJimQfi^ oihauete,cioè  la  S ignoria  U9 

tira  bàia  berretta  aìlaTedefca,la  cappa  alla  Fra  -v  ■ 
^feyil  Salone  afila  florentìnay  il  Colletto  fopraui 
alla  Spagnuola,  le  Colgealla  Quafcona,  le  Scar-n 
péfte  alla  B^manefcafil  yifo  alla  Fiefolanafil  Cer  A> 

uellq  aUa  .Sanefex  e lo  Spennacchio  allagiamet^ . 
tamnmpareftrauugaki;aquelia.i  • . • 

Tal 
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Tad.  TufeìmFurfante:cheT?uoldireloSpemacchÌ9i 
alla  giannetta?  debbo  forjè  ejjere  un. cauallo  ìof 
Far,  T^lpn  gli  manca  fi  non  mangiare  la  paglia . 

Tal  Cheditu?  (glia. 

Far,  Dico  che  uoi  fite  uer amente  un?  huomo  dibatta  • 

Tad,  E da  battaglione:  e pur  ueggh  rìdereifi  egli  m' in  • ? • i 

temenecofiincam^Oiiofokorouinato. 

Far,  T<^n  dubitate  in  campOyUoi  non  hauerete  indop  - » 
fi  cotejiipanniyma  farete  ueflito  di  ferrei^  col  pu~‘ 
gnale  nelle  rerày  & la  jpada  ne^ fianchi, 

Tad.  E potrò  minacciare,béiìemiareye  anche  dareymà  ‘ V ^ 
andlannefii  cafa , che  noi  afiioluiamo,  e dipoi  mi 
aiuti armarete che  noi  caminianuìa,  Toi^ui  t4  ' • ** 
chiaueiP^edi  làl*ufiiOyapri:QuesioMaìnò:Q^  ^ 
fl*altrOièilueropaffo  dtlla,picca,  ' % 

Far.  Signore laVadronitàF'oftra entri àfua polla.' 

Tad.  0 bel  detto  Farfanicchio , tu  vali  oro'ì  ò uiemmi 
Far.  'Guardateui.  ' (dietro. 

Tad.  ohimei  io  fin  morto.  ^ 

Far.  cheèHatoTadrone?  f 

Far.  Farfanicchio  io  fin ferito  à morte,  ynaarchib»^^ 

giata  nelle  tempie'.  • am 

Fa)'.  Come  u'bà fitto  male?  ^ ujvX 

Tad.  Hammipapato  il  ceruello  fuor  fuori. 

Far.  fiò  io  pelMedicoiT^'dubitate  Sig.TaddeoìeUa'' 
è fiata  una  Melagrancia:  guardate  fauor  fattori, 

Tad.  Ter  la  fede  mia , che  tu  dì  il  tieroy  io  fon  tuttó^ 

•Far.  iroi  nonfapetericeuerunofcheìT^,  (battuto,  \ 

Tad,  E palerei  (come  fi  dice)  tre  òc^be'mdente^'  • : 

che  m'hàueffi  trattola  Gcuar  ’ • ' 

À...  . ^ Far. 


T E X 2 0. 

far-  ^ppmto:elfaèfiàtài}tialche fante.  •; 

Tad.  oé'^à^iàrdèh’àcctahà  ella: Mapèrlohauere' 
iiBtefle  Inanimo  alla  guerra, e no  alle  Dameinù  crè 
ditti  ejfere  ferito  malamente:  Deh  uedi  coloro  fi  j.  . , 
noi  par  d?è  egli  habbiano  màgiato  tifo:  come  ri-  ' ’ ^ 

Far.  Lxfciateglì ridere.  ' ’ (dono.  ^ 

Tad,  Ej,eh,eh,Ìaudceci,tambellioni,iii  che  ridete  uoH 
uédefimaipfH  nulla  ^ Farfanicchio  pdjfa  là,cht 
mi  andiamo  afciotuere , che hoggi  tnéMèhòtttu  ' 

Far.  Sisìlajcian^lirangolarè.  ' * ''  ' 

SCENA  SE  CON  DA.  ‘ - ; 

Bonifacio  Vecchio,  Fàbfizib'ì  ' -' ^ ^ 

j certo  ducati  fono  nelle  fuémmi,  epitrìnèff^a  gU 
letai dklbanCo^eìnithdd^ìil^^^^  y 

F ab.  lutti  doro  5"  Intende  i'  < ;• 

Bort.  Oro  tutti,e  tutti FngherifCenpui^fiFtorèft^  ^ 
thiiaecchii'  “'  V a • • ' • ’ * ' • 

Fah:  U magmi cdm%  ui  di(f,the  Miei  hauemfi^f 
tomglianoejftre  doro  fine . • . • 

B on.  E credi  che  ia  Gèua  s'hufiztfiòSfdi  luf,ih gUìfii  ta^  * • ' ‘ ^ 


licmo  inftemeie  ne  ho  uédutoiàpruóudtàyneipe^  • ^ 

che  quella  Fanciulla(  come  io  uh&'dèfiÒ)cl/e  hó  * 
r atengo  à mie fiefi  in  ca fi' fudinfiii^ipdi^ 
theyeptrquéfiàHdafHCÓhj^h'i^^ 
tro  contrala  uogliadelp70ìifibi;edilùW 
per  mehorafi'^'ii'erMe  ^ 

HWf  y4l ìkome  di Dio^io  fìèfhfe kòrct dndiàfkb’à  cafi 

C 4 mia, 


'*— ■ • ■ - 

V 
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ma  fi  pureà  cafa  dì  lei,  perche  hierfira  noite0 
ìttofih' ella  uenifie  à tromrmiftamanim  cafa,d^ 
ne  hò  potuto  ajpettaria  per  una  Jhccenda,  che  ni 
foprauenne.  . 

Pah,'  Fate  uoì,  andìam  doue  uoipenfite,  ch'ella fia, 
Bon.  0 pQ'  mìa  fè  eccola  appunto  dì  qua . ; 

S C E N a T E R Z A.V  ; i 
V érdiana,Bart,olomca,Fabrizio,  Bonifazio^ 

’ 0 t^erdianafionè  quelBonìfis^io^  ' 

Fab.  indiamo  àrìncóntralle,  . • , • • 

Ver.  Madonna  sì.,  ■ i .•  ì ...  • 

V • • 1 . . t.  ^ 
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ha'c»  Dio  ui  dìa  il  buon  dì . 

• 1%^  _ 

Boni' Dondev^entf^Boi'tolom 

Bar.  Da  càjk  uoihraì  Mq  ì^xi  Bonìfas^o  ìmo%Tadde$ 

, non  "vuole  appettar  pià , e vuole  andar  via  hog^ 

adogmmodo. 

Bon.  J^n  dubitareilo  farò  heriìo  appettate  due  gioirà, 
aricorapnà  non prmefs' egli  da^etta^r  tutta  qie 
Jlafettimanaì  , , . 

Bar.  MeJJerfi:ìi<(afiama^i'gNuenutoU^ 

^ andato  fuori  iprocacciarei  cauaglì.^\  • 

Bon.  Voi  che  egli  tolfe  quello  tmpìceatp  di  Farfanl:’^ 
VsTfi  Tiptifenépuò  più  hauer  bene.  J , ( chh. 

Bar.  Laforca  lo  mette  ai  punto.  . v-  , 

Bon.  Cor^faremnoiì  ' < • • / 

Bar.  'F{pn  ti  dar  penferothai  tu  tecoj  danari? 

Bon.  MefferfneccogU  qui  tutti  in  queflo  borfetto  . * i 
Bar.  Fahri:eÌ^^^  t:Ì  f diamo  dite . 

Pah.  T)^n  dubitate  ^nuliaymimeraùiglio  di  uoL 
Boì^  S^*andofarà  fornita  la  Maliq^  -, 
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f ab.  Fra  due  bore, e per’ tutto  hog^i  uedrete  rtóracolii 
Fer.  SÌ  scegli  andranno  aUaT^Tt^iata;. 

Fab.  £ la  Gena  ucyra  a chìederui  mìfiricordia , e pr&^ 

garui,  che  le 'dìaté  Taddeo  per  Marito.  . i 

Boti.  Fe^  che  pur  Charaadifpettodijuo  padre. 

Fab^  Ma  auuertite  alla  dote ^h e io  no  so  c ome  Luc'àn 
Bar,  che  importa  àT^oi,  (^tonio [eia intenderà,  • 

Bon,  "Purchenoihabbiamlei,;  ^ j.  r 

Bar.  B^tqlomea  dagli,  t danari  qm  non  accade  altro,  ' .il 
Fab.  SÌ  SI  quanto  pìàtojloyrneglio,  , , 

Bon.  Eccpgli,annoue)'ateglìene.  ; * S 

Fab.  Se  ùoignauete  contibaFìa,  . \ 

Bar.  Conti  non  ih* una  uoltajei.  s * 

Bon.  C ento  ducati  fino  tutti  quanti  Oro, 

Ver.  Ftutti  quanti  fin  gettati  già  per  uimoB  li'.» 

Fjé.  ^^cofih^oàejjire.  „t,  ^ •,{ 

Bar.  T^ittcìraccofhandiamq}^  . , 

Bon.  F^ri^onontralàndareìdcofa.  >•.  \v;l  • 

Fab,  E uoi rio  nefauellate  conperfina uiua:  acciò che^; 
queftofattpjjon  uenijfe  à^*oreechldiLucant<^  ..m 
nio,e  che  quella  pqu^ettfi  no  hanejje  à efferne  ro 
Bar.  'H$n  ti  bìfigna^uercofeéo filetto,  (uinata, 

Bon.  *ìs(affènò.  


Fab,  Io  ue  lo  fi  intender  per  bène!,  i i 

Bar.  Enoiperbeneiorketéanip,  // -i  O 7 

rao.  Io  ui  lafiero,  s ^drommeneà  trquaribipnqaS^a.  - \\ 
battmaper  cormci/w ì 
Bar,  Vàuiaboggimai. 

Son.  ìisn  V V;'  ‘.^sv 

\ ^ ' Tal: 
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Tak  buotìhoray  ^ 

Boti,  Tu  che  farai  ì . . . . 

Bar,  dorrei, che  nói  emdajjimò  à fuolger  Taddèo.  ' "" 

Bar.  T^enteifetri^uoì, non  farei  ‘ 

• Bon,  fho  unpò  di  faccenda  al  Talagio  del  Todeffd , e 
* poi  fon  Putto  tuo»  - ■ 

Bar.  Tauellar  glibijogna:  e cheuoi  uifiate. 

Bon.  Horfuritornaàcafmiayelamia]pettaycheM 

faròquafiaWhottaditè. 

Bar.  Cofifaròiandiannetà»  (t^ 

Ver.  Che  quella  S tregacciahm  faccia  lor  qOaìehe  nJà 
Bon.  chernale  balorda^  il  male  è fatto.  ‘ 

Ver.  voi  dite  bene  il uefò, cento  ducati  nhh  fi  trhòuafià 
nella  firada  i ' * ' ;•  > “ .v 

Bar.  J danari  fin  fatti  per  fendergli:  pur 
uadauiaehabbìamoglfe'i  .jj-v 
Ver.  E figliuoli.  ' l 

Bon.7^eyIddiòcTaiuti.  ♦ i 

, ,yer.  Madonrnfichemiiihabhimhifo^^^^ 

- ■'  jlfine.MTtn^'-i^oì  ‘^ 


4 \V 
» \ ^ y ' 

- i ; 


ATTO  COARTO 

SCENA 

ViolanteFanciulla,  Monna  SabattihVVBtìifite 

Mon.Si:iouengOyìo  uengò\ 

V er.  Fate  pure  a beli agio,  • ' - 

$ab^  V u figliala  ma, io  fino  fiata  per  ygi^^ 

* ' ^ ' pianella^  , 


I - 


i 


, r u li  T o:  « 

ptanetta^perrmpermiimgmHba^hieranm^ 

to  peggio. 

yìo.  Inhuoìihoraicbeuolk  dire?  ^ ' 

Sab,  Le  cofiiCychem  fi  ripìegon fitto, 
rio’,  I^chemene,  v . * » 

f ab.  Da g? anni, da gtatmi:  nacqui troppotofidf Meffè  ^ 

queBauecchiaia  ne  uiene  còn'tuttii  difetti. 

F io.  Cornei  ha  à fare  ì non  bifigna  nafcerci,  chi  non 

"puolmuecchiare,  ' j 


Sab.  E però  fi  dice,  che  la  uecchiaia  è un  male  defidetit^^  ' 

to  da  ognitmo,e  lagiouaneT^  un  bene  ndh 
fcìutodaperfina,chelop(iffegga.  > 
rio,  F'  r'  Monna  Sabattina.rointt parete  una  xm 
toreJfa.O  uoi  fiutate  tutte  fintenge.  - 

Sab,  Domine  anche:  fi  io  non  ci  fino  fiata  pià  di  f^óh'  • 
ta  anni  hpquefto  Mondacelo,  e fimprepratBcMo  ^ 

con  perfine  accorte.  . • i 

rio.  Buon  pe-ruoi:  e bonpròui faccia,  \ \ ^ 

Sab.  CaJofarebbeeJferegiouane,ebelkc(mKfeit^^^^^ 
rio^  E perche^  > 

Sab.  Ter  troHartniqual  eofa  al  móndo,  'v  . ■ \ 

r io.  V'  v\  In  buoìihora:  che  mi  dite  uoi?  • ' ‘ 

Sab.  Jgp  lo  pigiare  innialaparte.  V 

rio.  JnfiMyUoi fate  comeiapafia  del graniiabiéUó^ht'  • - 
quato  firimena, tato  più  rafinifie  adiri  fiale  fhiiM 
Sab.  Stàfira  àueglia\figliuolamia,tiuòfar€bitendere  ^ . 
cofi,  che  piaceranno  , ma  andianne  homi  àbt  voF 
non  fùffimo  tardi,  ■ • V r, 


Vie.  Foi  dite  il  nero  poiché  noi Jemo  giunte  aìUporta^^  * ^ 

^ìqnt^è  piotiamo  - > . i^.v 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Taddc;o,  Farfanicchio. 

0 F^antcchio  corri  qua,  che  quefio  elm  m'affo^a^  • 
Far.  che  n neh  ì , " 

Tad.  Corri  io  non  pojforihauer  Salito»  * 

Far.  che  dite  noi  Tadrone  ì 

Tad.  sfibbimi  queHa  uifiera,  che  ti  uenga  il  canihero 
neltoffa.  . , . , 

F<zr.  l^te  forte  la  S ignorìa  uoHraychlo  non  u' intendo» 
Tad.  *AiutamcauarqueJìo  elmo,  che  io  Jiò  per  affoga 
re  y e per  cacciar  fuori  che  tu  sij  morto  a ghiado, 
far.  J ho  intefo:  t ho  intejò'.chinateui,  chinateui,  la  Si^ 
g^ria  uoBra  fi  chini. 

Tad.  Io  fino  flato  per  recerti  in  fui  moflaccìo. 

Far.  f’joimihaueresìi concio.  . 

Tad.  .4'  queflo  modo  ci  potrà  ìlare  ognìuno. . - . ut,-  ' 
Far.  si  bene. 

Tad.  Ter  la  puttana  ^la  conjagrata:  guai  al  primo 
^ Fateriano,  che  mi  fi  parerà  dauanti:  Farfanic^ 

chioyche  ditu  horaì parti  chilo  habbia  altra  aria  ^ 

Far.  Miglior l hareSle , hauendo  una'fenesira  ferrata  /'• 
nelle  rene.  ' • . • 

%.  è j • f \ 

Tad.  Tu  m pari  ubhrìacoiguar dona  bene?  . . ‘'' 

Far.  Voignvpatet^  nonuo  dire  uno- Orlando  Furiofi,  \ • 
^^omonte  bi^;^Qyma  lo  Iddio  Marte  fieffo. 

Tad.  Ohio  fin  flero?\io  fin  terribile  fio  melo  ueggioyio  ' 

lo  conofco  y.guartì  uigliaccq  yche  l: ombra  rm  fd  ^ 
paura  ahyahiahyl^ecchìa  di  Buouq. 

'Far.  sig^rT adrone io  bonomia  di fugirTm.  • ^ 
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?ah.  Deh  wuedejjè  bora  la  uofira  Damai 
Tad,  che  Dama,  ò non  DamaiChe  uòrreHi  tu, che  ella 
jphritajfe,  ueggendo  mai  à queflo  modo  mfitriatoi 
io  ho  quafipaura  io  di  me  fleffo, 

SCENA  TERZA 
Bartolomea, Taddeo,  Bonifazio, Farifar  - 
nicchio,  Verdiana.  * 1 

O B onifo3;io,caminiamo,che  mi  par  uederlo. 

Far.  t/in^^ui  uorrebbe per fito  Campione.  * 

F'er.  Egli  è detto,ehà  in  dojjo  £ armadura.  . >.  * 

T ad.  Credilo làì  v,.  T 

Bon.  x/ippunto  giungeremo  a tempo. 

Far.  Sen"^  dubbio. 

T ad.  chi  fon  coloro,  che  ne  uengon  sf  ratti  uerjb  noii 
Far.  E Hofiia  Madre,e  uoFtro  Zio. 

Tad.  Tucù  ilueropermiafè . - 

Bar.  0 T addeo figliuol  mio,chepas^a  è queflaì 
Bon.  fu  hrù  così  £ arme  i / 

• T ad.  ì militi, par  miei, come  hano  aire  a trouarinemicH 
Bar.  lS(Qn  dicefli  tu  dajpettare^  (mona} 

j Bon.  'jS(pn  m'hai  tu  promejfo  di  £iar  tutta  quefta  fitth 
, j T ad.  Ó Zio,p  mia  madre,  mi  uedete:  io  hò  difpoflo,  che 
quejìa  fpada  mi  dia  il  pane,  e che  laguerraminu 
Bar.  T u hai  male  di  troppo  bene.  (trichi, 

Bon.  Tu  non  Jài  ancora,  eh  e cojh  ella  fifa.- 
Far.  .Ahi  del  turchino,  come  Diami  nollo  sò^  llfolda 
I to  uà  alla  guerra,  mangia  'tnale,  e dorme  in  terra.. 

Bon. 'blon  è niente  £ 

Bar.  T i par  poco  coteHo  f e fifete  fi  egli  è ufi  ad  effe 
refiruito^ 


Ver. 


- U T ,X  ^ 

Ver,  Ditelo ame^egUuuolilletto  caldo  t fino  dimaj^» 
Tad*  Xo^Jàpigrfi anche, quddo bifognerà  mangiar uellit<y 
e al  ueto,e  dormir  ritto,e  allo  /coperto. 
Bar,  Figliuofmio  tu  non  feiauegg^p  à i difagi  ^ 

Taci  Clihmmini ftfanno,  - * 

Bar,  Emqffimamenteipar/uoii  f 

Bon,  Jo  dico  che  /e  tu  hauejfiprouato  untratto  lagutt’- 
ra,che  ttàparlere^ìi  (ttm' altro  linguaggio , 

Tad,  Voi  mi  credete  sbigottire, e ui  uanno  tati  Signori^' 
tati  Cauaglieriytdti  Cortigiani,e  gentithuominiì 
Bar,  Te  lo  concedo , ma  ejfi  fono  d altra  fatta , che  non  • 
fei  tà  ì 

Tad.  Deb  porca  noHra,  uoflra  foflaiio  non  conofcahuot 
mo  fitto  là  cappa  del  Sole , che  fia  dapiu  di  me, 
quando  io  ho  quefio  fiadone  in  mano  ^ 

Bon.  diniego  la  fè,  che  fi  fi  dà  un  tratto  ad armeytu 
non  trem  àuergaà  verga. 

Bar.  E fi  egli  uede  una  uolta  inimici  in  uifi,  ' 

Far.  Cacherajfi  nelle  calge. 

Ver.  Tu  non  dicefii  mai  meglio, 

Tad,  IO  debbo  effer  forfè  un  di  quegli  faldati  ad  anti-- 
ca,che  nelle  guerre  di  Vifafàceuano fonare  P,Aue 
maria,quando  fi  haueua  à trarre  la  bombarda  ha 
fatto  a buco,  io  dico  thè  io  bò  m.  cuore  come  un 
Dromedario. 

Far.Odiquàt 

Bon,  Taddeo  mìo,  fi  tu  mi  fei florp  iato  » o morto , conit 
farò  io  poi  ? 

Bar.  Ldllaguerra  non  ne  nqfce*  “ 

Ver.  Cofid’ceilTroutrbio*  ' 

Tal 
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T ad.  chi  ha  paura  di  panico,non firmili  paffete, 

Tar.  0 bel  dettOiimparategiouanurmamoratL  ,5,^ 

Bar.  Irifirieytuìioriudoiefferruce  ilo  del  campo.  m - u 

T ad.  ^Doh  l{pma  cieca:  fi  non  fqffe  sìatOyche  uoi  mifi^  - ^ 
te  Zioy  al  jangue  di  Cuio,che  io  ui  tagliauajBoni 
fip^io  cori  uno  ^anua;gpm  y le  cofiie  <U  netto , e 
mparauateafquellare. 

Bar.  Qhime  figUuol  mio  dolccy  temperatiy  temperati 
Bon.  .Ahy  ah,  J^ote  mio  caro  , tanto  malea  un  foto  ( 
ogpi  cofa  dico  per  tuo  utikye per  tuo  bene. 

Tad.  QueHQfiadoneèfiatoperifuergìnarfi. 

Bar.  Tubai fielt a la  tua  arme, 

T ad.  Quefia  è tarme  di  mio  padre:  e mi  ricorda  per 
taffedioy  che  egli  era  dello  [quadrone , de'  uecchi 
per  lo  C on falene  del  BuCy  che  io  andana  fico,  che 

(io  era  un  fanciulloy  a riueder  le fintmlleieà  que» 

^ foggia  andana  armato^. 

Bar,  p^na bella  foggiai  , 

Far.  Si  per  mìa  fè  . 

T ad.  Japete  uoi  dhe  fi  dice  arme  certa  alla  BandiÌB 

Tfai fo  con  queSìoff adone  in  mahofarò  ruote  irt^ 
tomo  alla  infigna,che  Dio  ne  guardi  le  BifieiTìc 
(fìe,  efiinchi  sgretolandoybracciay  e capi  tagUanr, 
i dqhuominiattrauerfoyecauagli. 

^ Bon.  Mifericordia^ 

^ Ver.  Tadrona  habbianci  cura. 

■ T ad.  Tlpn  temer  nò  Verdiana,  che  io  non  fin  adirato . 

I Bar.  V ien  qua  T addeo,  io  uo  che  tu  faccia  a mio  firmo. 

I T ad.  '^on  penfate  di  darnàpiù  lunghe  nè  Homi  dalla 
r hnprejà  ; perche  io  ho  jperan:i;a  di  tornare  ò cor 


/ 
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po  dt  p^uadtOyO  Colonello  H inetto,  " ’ ^ 

$0»,  Cafi  è fé  tu  capiterai  perniala  uia.  • ^ 'f' * 

Tad.  7{pn  dtòitate,che  io  tòyfarò  hónore  alla  cafi. 

Bar,  SaAta  Barbara  ti  cauicoteHa  maladmone  della 
tefla,  ' 

Tad,  Mia  madre Jìate  allegrar  perche  io  mi fono  bota- 
to d arrecaruì  una foma  à Luteranr.  • 

Bar,  Eh  eh  figliuolo  mio  aJcoltO)Chi  ti  ricorda  Utuo  be 
ne,elatuajklute,' 

Tad.  Io  fon  rifolutOydatenùpure  la  uoflra  benedizione. 
Far,  Senonparch^egUhabbia  à ire  alle  forche  f 
Bar , Ohimè  figUuol  mìo  non  piaccia  Dio,  nè  uoglia,  ^ 

Bon.  HorfuriggatiyHàfuTaddeof 
Tad,  *Ì!^n piu  cerimonie ìFarfamcchio  uienuia,  comi- 
mamoalvaefe. 

Far,  Eccomi  Signor  sì, . 

Bon.  ,Afcoltamiuenti  parole  feti  piace,  > - 

Bar,  Deh  sìychel  Signor  ti  benedichi.  V.  ’ / 

Tad,  Dica  horfu  eh' io  fon  contento. 

Bon,  Laguerrafe  tunoUo  fapejji,  è la  poggiar  <trte,che 
fi  pojfifare,  poi  che  per  fi  poco  pre^go  fi  mette  à 
ripetagliola  uìta  cento  mite  il  dì , che  è la  più  ca 
ra,  e la  più  nobil  cofit,  che  noi  habbìamo  al  Mort‘ 
do  : Ma  lafciamo  que^o,  e odi  due  forte  di  perfi- 
ne ne  fanno  manco  male  dell! altre,C  una  fono  Trìn 
dpi,  Signori, Baroni,  e gran  Mae  flri, perche  fèn- 
do nobili, t ricchi,hano  gradi  fèmpre,e  danari  afi 
Jhifdouepoffano  tener  cauagli , e gente,chs gli  (èr\ 
uino,onde  vengono  à patir  menoiC altra  fono  huo 
. niinipoueri,fallitif€Qndennatiyrouinati,e  diffiera- 
- . ■ • • . ti, 
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y o€'  KT^  0.  if 
tìy  che  poco  peggio  pojfono  fiore  di  quello , che  fi 
slatino  ;Tu  non  fendo  di  quei  priniiy  nè  di  quefii 
y Itimi:  yìm  <t  ejfer  nel  numero  dlT  coloro^  clte  ro- 
gioneuolmente  debbano  odiarCye  fuggire  la  guer^ 
roycomelapefie . 

Bon,  OdiodiTaddeoè 

yer.  ^fcolta,  afcolta,  chiù  dice  iluero. 

Bon,  Tu  fei  filo,  erifi^  nel  grado  tuojtauendo  enfile  po 
deri  buoni  e ben  forniti  : Danari  in  fui  Monte,  e 
in  fnl  banco:  Tua  madre  non  ha  altro  bene  che  te:. 
Comandi,  e.felfeim£o,je  hnbòccato  come  un  pafi  ^ 
ferotto . 

Tad.Bene  èyeroquefioycheuoimidite, 

Bon,  Dunque  a che  fare  ireabbacendo  al  foldo,  poteri^, 
doftarbenifpmoacajàtua^ì  '*  i 

Bon,  E di  che  forte  è r,  m 

yer,'^ginollo  guardiamo  ame7;;go, 

Bon,  ^lla  guerra  fi patifee  caldo,  freddo,  fkme,fète,  e 
.fonno  : Dormefi  il  più  delle  uolte  col£,Arme  in  . 
doffo,e  fipralo  fpaggòiefpeffo  quando  altri  fi  hot 
reb  h e ri  po  pire , bifogna  fare  alto,  e caminare,  ire 
alle  fcaramuccie,  ò far  le  guardie:  e fi  per  difgra- 
tia  tu  anmalasfiflafciamo  andare  i Medici, e le  me 
, dicine,  non  che  altro, nonpuoi  battere  del pane^  e 
' -jdelH acqua,  . . , ; 

Tad.,  Cornei  non  ui  è egli  del  Marzapane , del  trebbia- 
no,de iguccherini,e  delle  mele  cotte i > r 
f Bon.  Tslifila  di  queHo  \Mondo  : non  pure  una  fufina , ò 
!v  uno  fpicchio  di  mélagrancia  da  fkruT^^fi  la 
bocca. 

I «^0.  •'  S yegaj^omedia,  E Tad. 


^ T T a V 
Tad.  Ca^na  baìardo:ò  io  mi  sbigùttifc<^  ‘ ^ 

Far.  Odiibrk  \ : 

Tad.  EfitnonfuJJetamore chem'afa^^ 
drei  à patto  veruno.  . 

Bar.  Se  tu  hauejji  hauuto  tanta packni^  r^uanto  tu  ci 
prbmettefli.  \ . 

Tad.  che  uolete  uoi  ch'io  faccia  s'etntaneflamra^  * 
Bar.  lo  ti  dico , che  per  tutta  quegli jèttirKana  ,il  piiè 
lun^o,la  Geuajarà  tuaJpoJà'.\ 

Tad.  E fuo  padre  ne  farà  contento  f ■ 

Bar.  l^n  cercar  altro,  à te hoHa  hauerlaper 
& ellaflejfa  te  ne  pregherà. 

Tad.  Dià* l uolejfe.  <-  ' r* 

Bar.  oh  che  benedetto  fu  tu  mille  Uélte^  ‘v 

Tad.  M afe  io  a Jpetto,e  nolThòpoiì  ••  ì 

Bar.  Di  bel  patto fì  ciò  che  tiuien  bene . * /*ìì  A . 

Tad.  %A ndronne  alla  guerra,  e feto  non  uò.  • 

Far.  Credetelo.  t . 

Tad.  La  darò  pel  me:tgp  à cafà  le  Mondane . , v\^ 

Bar:  Cefi  fàcefs' ella  figliuoli  ^ 4 

T.td.  Come  non  farà  figliuoli^  v- 

Bar.  .Ali' altro  Marito,non  ne  fece  ella  mai.  ' ^ 

Tad.  Stà  molto  bene , fe  voi  mi  volete  aggttagliareà 
lui,cbe  era  un  cotal  triflansì^olo,jparuto,difutile, 
che  non  haueua  tanta  gina,  che  fi  metteffi  le  ma^ 
ni à bocca.  ’ ‘ ' 

Ver.  Egli  dice  bene  il  nero , che  egli  era  altro , che  un 
pò  di  merda  in  fu  due  fufcellim. 

T ad.  Bfiùego  il  Mondo,  che  fe  iole  metto  il  branchino 
à dojfo, le  farò  firalunare  gl' occhi, che p.trrà  prò- 
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ftiùy  che  ella  dia  i trattìiew^lio  eJferJ^uarMó 
d coda  di  mu7a,fe  h non  fa  di  marnerà^  che  uoi  ut 


Bar, 


rammarìchereteditanti^ifotm. 

TùodiBartolotnea.  v - . . 


Bar , Tiaceffi  à Dioiio  non  credo , che  uenga  mai  quel 
Hhoroych'io ueggadiiuifigliuolL  ' : ^ 

Tad.  '^^ndubitatemia Madre ycheiohò una fihie^ 

tutta  piena  ^ bambini:  pure  che  h habbia  la 

Bar.  La  Cena  farà  tua.  v Vi  •< 

Tad.  Eia  guerra  fia  di'cbi  la  vuole  vA . vV.5>v^. 

Ear.  'ìfaiEtianfrefchi*  'V^r'ì 

Bar.  Lodalo frn il jsi^ort^^  ^ ^ il 
Ver.  E la  Verginefua  Madre..  : ' ‘ ^ 

T ad.  Dà  quà  la  mano  Farfanicchio,  che  io  uò  fare  uno 
fcamb ietto  per  t aìlegre]^^ 

Ear.  Mh,MbTadroneV.Sinetlaflmddt.  2 0?. 
Bar.  Mndìanne  in  cajà,  che  tu  ti  difarmi. 

Tad.  Voidipebene:  -vi\ol^  .‘::n?;ioVV 

«n r~t •• 


►/  L/ ji'iO 


Far.  MpritoHo  Verdiccia  .)  \ 

Ver.  Ecco  fatto. 

I Tad.  T affate  U Zio:  entrate  mìa  MadreiFarfanicchh 

Far.  Sì  chft  faguerraèfomtdx  , . n’  . ’v.  . v> 

Ver,  EÌaccèrdo^ fatto farchus^^yimpiccatello.  ' 

t ' Q^- A 'k' t À.  . 

Mdona  Qr^tta  Padro  na,  Cl'^nién2a  Terua. 
Qjiattro  giorni  fono , che  noi fcnìò  in  quefia  Città,  e 
non  habbìamo  intefo  nulla  di  uei'o. 
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*n  H ? 

de.  Io  hò  paura  ii^he  hot  non  habbìam  m^ 
tempo ipasft. ..  iv. . ‘ 

Af.O,  Ture  diTìJàt  e ài Luccajntendernmopìh^  iteri  con 
traJègniiCbe  fi  erano  dì  quiui^partìti  ì e uenutiìn 
firejrge,  y-^. 

de.  Shsiypenfauano  ^egli\^lbergatoriy  eanchedie^ 
uanoyche gU  erano  Mìlanefi.  : ■ 

M.Q.Coteflo  tmportapocoytsfi  poteuath)  èmutatfiil  >w- 
me^e  la  T atriay  à qualche  loro  fincyche  non  fi  può 
fapere  ; ma  quella  non  è quella piag^doue  ftà 
quella  uecchiay  che  ci  fà  detto  hier/eray  che  tiene  ^ 

in  cafa  quella  fanciulla  forefliera^  ' . ^ 

de.  Madonna  sì  è quella  là , e la  chiefa , dàue  dicono,  " ■'? 
che  fico  la  mena  ogni  matùnain  sàquefihottaà  * 
udirmejpu  \ 


S C E N A 1 N t Ai 

Violante,  Monna  Sabattina,  Mònna  ' ’ 
Orctta,*Clcmcn2av' ^ 

1{lngragjatùfialddh.  ’ • ^ . : 

S aba.  S empre  figliuola  mìa.  > ^ ^ 

de.  Fogliam  noi  uedere,fi  elle  uifusjhiop&r  Jòi^  ^ i 

te  f ..  ' ■ • . •>  A 

Ore.  Ticchiam  pròna  tufcip  à quella  Don^,poifhe  noi 
Jemoquì.  * 

rio.  Horamip^egHejfirlutta  fh^^^  hab^  ' 
bìamo  udito  Mejfa,  • ♦ •*'  j’i.v  - 

^^^ha.Eanche a me.  '•  >*  ^^4',  v^a  V.,.  . ■’ 


» 


C'e. 
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de.  ; ;V,  ^ 

Ore.  il^telloydousMti^ét)T  hanm  ‘ 

la  campanella.  ^ , .v  jj 

;^/o.  A/<*  cfee  donne  Jon  quelle  dirimpetto  al  nosìfà  . ’ 'i 
ufciof  '.y.  » I t«; 

Sab.JEchipuòfaperlo^  . , 

C/e.  Guardate:  quefie  che  fono  infette  di  Chiefi^  exbe  ' > 
uengano  in  quà,Jkrebhono  mai  dejfe  ? 

Ore.  Egli  ui  è una  fanciulla  appmto^&  una  uecchia.  \ . . i v 
Sab.ElU guardano  molto  in^uerfom^  T,  ' c.:.  ' 

p^io.  Ohfmejch'io  fon  rouinata . ' ‘ \ ' v 

Ore.Q^UitfqnciulUmpajd^  v»'n> 

eie.  EiodicOych'ella,èd'eJ]a.  , 

A'/o.  0 S^4^tm:aiutatef>fì  per  lafunr  di  Dia,  ' . t 

ohimè  dite  dtejjer  mia  Madre  ì , ' . . . 

Cle.^nciiqmO'àf^lemgtt^.  v.  -v  ^ ,ì::W  u,  . -^..v 

S ab.  Terche,  perche  ^ 

Oye.MndiamoyckeinmJkuggùdiébr^ciar 

yicr.Verbene^peKbcm* 

Sab.  Lafcia  pur  fare  àmè.  ' 

Ore.Lo4atofiaì44^cbe[iotiuiggopur0  figliuola  / 

. V.  V - i ..  ^ 

u//  cfc/  <i/^e  uoìybuona  Donna  ? 

Ore.  teyUon  mi  riconofei  tu 
I Vio.  Muuertit0j^_qqnpiglia^ errore ^ . 

'■  eie.  0 yiolanteyguardala  bene:  ella  è tuaMadre,  & io 
foiioUclemenTt^.  ^ r \ • » 

[ Sab.LaClemniT^yfnoi^it^kg^^ 

I jua  Madre . J . , .c^’  . . . ■ . ' 

Ore.  Mmi;i fono  ueramentq,Ì0j^f^:^^^^^^^ 

òrto  ^ B Sab.  ' 


n 


■ ' '.j<'  / ■ 


""  Z4  T T ' Ò ' 

Sab.  Se  le  Fanciulle  potejfero  hauere  dite  Idadrì^  e$^ 
me  due  Mariti,  io  direi  forfè feteuoi  la  feconda. 
Oret,  Come  la  fecondai  '■ 

Sab,  Cerche  la  prima  fori  io,  V’  ' 

Oret,  £t  è tua  figliuola  quefla^ 

Sab.  Mi  uo^YO piacere,  *?.  «V;  v.  . *5 

Oret.  £doue  la  ingeneraci  i 
Sab.  JnFirem^  . •'  • 

Oret.  Tanto  haueCà fiato , ò tntOé 
Sab,  Età  anima,  ò corpo , quando  altri  tihaueffiajptt  ^ 
fojferto. 

Oret.  tà , nè  tuttoUMondofotrebbefare , cì^  tu 

fujfiquelchefon'io.  ' 

$ ab.  tà,  nè  tutto  il  Ckio  farebbe , che  io  nonfuffi 

quel  eh' io  fono,  • • 

Oret.  Vna  ribalda,  e una  feiagurata  Femina  dei  èf^ 
fere.  . . ' ’ 

S^.  Tià  da  itnè, e miglior  di  te  mtùtti,è  conti  fonò, 
de.  Mhi  violante  non  patire,  che  queCa  rea  Fermna 
dica  wllama  à tua  Madre . 

r% 

Vio.  Bglim'incr^cérnoltódivoh  chemiparetè  Don 
ne  da  bene,  che uoi  m'babbiate  tolto  in  cam-‘ 

IjIq  ^ V » V 

Oret.  Tu  feipure  la  violante.  ‘ ‘ 

vio.  La  violante Jbnoimdnèngiàquella  ^én  uoi att^ 
date  cercando.  . irv  - ^ 

Sab.  EglièpiàdunMfinpmmercaté^^^^^^'^'  ''^'  ' ^ 
de.  7gpnriconofi:iMoì^O)^tÌatuaM4d!i^^'^''^  • ' 
Sab.  Ture  dalle  ,fua  Madre  fon' io,  con  chi  hbiod<U^ 
re^o  non  fono  però  fcilin^/iekd,''^'^^^  ‘ ^w\.y 

l Oret. 
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Or  et.  OSignoreyèpoJJibil  pero  quello  ^ efimnóftqnc 
fiecoJeaìFore/iieri^  . ^ 

Sab.  E diconft  quejle  parole  à ì Cittadini  ì 
de.  Cittadina  tu  di  quelle  di  Montagna . 

Sab.  là  fono  fiata  per  dirtelo  ; andatene  hoggimaipe 
fatti  uofiriyche  ci  hauete/ìracido. 
eie»  ^hi  ^Vecchiaccia  maladetta:  nò  uijo  inuetriato, 
fe  ella  non  ha  aria  di  firega. 

Sab.  Ì>oh  berghinellu:^ , con  chi  ti  pare  egli  hauere 
àfauelkref  ... 

yio.  Mia  Madre  andianne  in  cafa  : lafciatelàpcalarc 
cùfiì  nella  firada  quanto  elle  uogliono. . 

Sab.  Tu  dà  la  uerità:  entì'iam  dentro , che,  elle  debbono 
efferfuor  del  ceruello . 

Or  et.  ohimè  Clemenza  miaydoue  foàioartUiata  ^ 
de.  Malemaley  male  pare  à me. 

Oret.  QueHo  nonmi  farebbe  mai  fiato  capace . 
eie.  Mi  merauiglio  della  yiolanteimà  che,  elle  ha  col 
i uefiiremfierne  prefo  ilparlarejei  coturni  Fiore» 

ì‘  ’ 

^ Oret.  QiieHaègrancofajddiociaiùti. 


t mio  marito- , è un  Taradifo  habitato  da  i Dianoli. 

li  de.  E da Diauolefihy eda  fverfiere. 

? Oret.  Quefio  non  bare' io  mai  potuto  credere  3 che  fi  po 
' tefiirotrouare  al  Mondo  Donne  tanto  profun- 
■ tuofe, perfide,  esfacciaie  ; ma  che  faròì  doue  an- 
drò^ à chi  ricorrerò  che  nà  faccia  xagioned  . 


•J 


D 4 SCE- 


n 


1/  r T 0 * 

SCENA.  SESTA. 


••  i Ì-O  ‘ 5 


Luc*Antonio,Monna  Oretta,Clcmenz«. 


«.j 


•*  "i 


chi  ut  è fiato  fatto  buona  Doma  f 
Ore.  lamaggioringiwrk(huomo  da  berte)che fi fentiffe 
mai, 

Luc^J^nhabbiate  paura  y qui  non  fi  manca  db  ^ufii*  • 
già  a neJfuno,e  maggiormente  a i Forefiisì  iyComé 
par  che  fiate  uoi  i • ^ 

Ore.  E così  femo . - , * 

Lue.  E donde  fitCyfi  gli  è lecito^  ‘ [jjf. 

Ore.  Da  Cenouoyol feruitio  uofiro  : 

Lue.  Voi  fete  così  jòla^  non  hauete  uoi  figliuoli, fiatel-^ 

* liy  ò parenti  con  efio  uoi  ^ ^ Orf. 

Ore.  T^n  ho  altri  con  efio  mecoy  che  un  Seruidore  Vec  • • 

chio  rìmafio  aW ^ibergo,e  quefia Jèrua  : partita-  • ? Imc 

mi  da  cajàmioy  dietro  a una  mia  figliuola.  . Orp 

Lue.  chi  fu  uofiro  marito f 

Ore.  Cajparo  Miraboni.  ' > ; C 

Lue.  Voi  fete  dunque  Monna  Oretta^  ■ - • *-*  • -V.3 

Ore.  Così  non  fufsio . . * 

Luc.Bjconofcetemiuoi^  ,.^v^^hrO  o^p 

eie.  Dio  ci  aiutiyche  non  fi  perda  anche  la  madre.  Cle 

Ore.  Si  riconofeo  bene:  Ohimè  Lue* .Antonio  mio,  ■ j 

Lue,  BjngroT^ato  fiail  Ciclo,  che  uoi  fete  uenuta  in 
rem^ , dotte  io  potrò  renderui  in  parte  il  cambio 
del£honore,cheuQFiroMarito,euoimifaceHiq 
Cenouaincafauofira. 


Ore, 


; » 


il  F ^ r 

Ore.  Ture  barò  thi  m configlierà , e aiuterà  in  quefia!  ^ 1 
, tmadifauenturajeuogliOiCheuoifappiate. 

Luc.Jononuò  fapere  altro  per  bora  ^uenìtenein  cafk 
mia , doue  uoglio  > che fiate  alloggiata^mentre  ui 
piacerà  di  fior  in  quefla  Terra  : Ma  andiam  tofio, 
perche  che  gli  è tardi;epoi  definato  che  nói  bare-  ^ 

moya  bell' agio  mi  narrerete  il  tutto,  e non  dubita  - 1 

te,chem  fila  fatto  torto.  •? 

Ore,  Mi sà  maleiche  il  Duca  fia à Tifijcbe  io  ricórrerei  • ^ 
à i piedi  di  fua  Eccellenza  : E poffibil  però,  che  fi 
troni  una  donna , che  dicad ejfer  Madre  della  mia  , • 

figliuola^  i - > 

Ette.  Monna  Oretta  andianne  a definare  che  gilè  quafi  > 
pajfato  C botta,  e fiate  di  buono  animo , ci  fono  i 
Maigfiratu 

Ore.  Jn  quella  cafit  colà, è la  Fiòlante  miafigliuolale  co- 
leiyche  dice  d ejfer  fua  Madre. 

Lue.  S ò ben  chini  ftà.  ' ‘ 

Ore.  Jòmi  tu  raccomando.  . 0 ^ 

Lue.  .incora, che  io  non  hauejfi  oblìgo  ninno  nè  con  uo^  ✓ ■ 

Jiro  marito,  nè  con  ejfo  noi,  io  per  la  ragione,e  per 
lo  ejfer forejliera:  nonmanchereidéutarui:uenH^  - V 
tene,e  uedrete  quel  ch*io  farò.  ' 

Ore.  Facciamo  ciò  che  uoiuolete.Fiennetà.  ■ . 

de.  La  fhrtuna  potrebbe  hauer  fatto  pace  con  pjfo 

noi.  ' 


Lue.  Oh  comepajfa  il  tempomi  ricorda, che  uoi  erauate 
una  Fanciulla. 

ove.  .Ajfài  più  m'hanno  fatto  Fecchiaipenfieri, e dijpìa  ' 0 

ceri,  che  gli  armi.  i 


i 

I 
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tue.  K tosi  me  *.  £ ma^iormrìti^  in  quello  ultimo  del 
mio  figliuolo;  Monna  Or  etta  quefla,è  la  cafa  mia 
al  comando  uofiro  : e nonni  è altri  dalle  Fante— 
fihcy  e iSeruidori  infuovi]y  che  una  mia  figliuola 
uedouoyla  quale  ui  terrà  buona  compagnia  • 
Ore,.AlnomediMeJ}erDomene(Uo. 
tue.  Entrate  dentro^ 

Ore. Entriamo.  or  . ' 

eie.  Colla  buona  uentura.  . 


SCENA  SETTIMA. 

ET  VLTIMA. 


Fabrizio,  e Orario  giouane. 

•.  ‘ )vt.. 

0 noi habbìam penato  tanto  ì ‘ ’ ^ 

Tra.  Cicalayciealoyil  tempo pajfa.  ■ . 

Oab.  0 quel  conpglio,che  tum'hai  datOytnt  piate? 
Ora.Jiont'hoio  trottato  un  modo  buono  da  far  reflar 
contenti  Bònifagìo , Monna  Bartolomeay  e T ad- 
deo? 

Tab.  Ottimo  dico  Ì0yfem^pericolo\  e riuf cibile ;e  mag- 
giormente che  tu  me\ie  aiuterai  con  tuo  padre. 
Ora.S'intende:Mapuòeglie[ferperùychetu  babbi  ca-  < 
i uato  cento  ducati  per  cotejìa  uia?tufei  fuori  d o^ 

I gni  fondo. 

i Tab.  Se  io  hò  queH' altri  da  Lue"  Antonio  io  uogUoy  che 

1 fien  tuoi. 

ÌOra.  Bafià  che  noi  facciamo  à meggp , mafe  io  entro  in 
crfaymiQ  danno  poi femi  manca  cofaalcuna. 

^ Tab. 
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?ab,  Oùkte  noi'hahbiam  defiriato , fu  ti  leutrei  cótéftd 
barbuT^,  muteratti  ueflhnentii  anàerencenea 
cafa tua  dicompàgnìaj  doti  moHrero  a tuo  pa-^ 
dreyfctren  queUafaceenda,  e io  me  ne  andrò  à fari 
^ il  parentado. 

Ora,  Jippuntoftà  bene  ogni  cefi  tandianne  in  o^,  chB^ 
noi  harem  fatto  dilungare  loro  il  collo. 

Fab.  Habbiano,pacienga  per  quefla  uotta^  Ma  doud 
uaitui 

Ora,  y àglio  che  noi  andiamo  daUufiio  di  dietro  3 dòndif 
ftamattina  ufcì  fuòra,  perche  io  hò  la  chiauCydóue 
coftìdinanti  hareìno  a picchiare.  »: 

Fab.  7<(pnimportaiandiam  donde  ti  piace, 

Jl  fine  deW  .Atto  Q^to,  *'  -'cJ 


ATTO  QVINTO- 

scena  prima.  ■’ 

Bonifazio,  Madonna  Bartploméa . 

Sta  di  buona  uoglia.^ 

Bar.  “Poi  che  noi habbiamo  fpeft  tanti  ducatiiche  la  cofi 
I habbia  effetto. 

Ben.lon'hopiùuogli'aàite,  V 

Bar.  vedete  dà  trouar  Fahrri^iOi  ricordargliene  : qUéfla.'^ 
faccende  cofi  fatte, non  bìfognaftrafiurarle. 

Bon.  Io  uogliòandare  bora  a trouare  M.Vimigniano  in- 
cafa, dirgli  uentiparoley  pfr  contò  ‘dei  piato,  e poi- 

non 


. - . 0. 


'u  T T 0 ; 0 

UOH  hò  dttù  dn  firn,  che  troHar  Fabrh^$  ftjbtttr» 
citarlo  : Ma  che  fk  T adiko  f 
Bon.  Come  egli  hebbe  definatOyechenoirrnmnemea, 
tauola:  fette  andò  in  camera  con  frarfamcchii^ 
mtoptoalUame,  e cofi  fa  fempre  ogni  giorno- 
Bar-  Serra  £ ufcio , e rimani  in  pace:  che  io  uoglio  andar 
via  . 

Bon,  Horsà  andate  in  buon  hora 
Bar.  Tra  Coltre  molte  noie,e  infiniti  fafiidi  > che  fono  in 
rptefto  Mondoy  (fuefio  del  piatire  non  è HI  minorey 
ana^  fecondo  me  il  maggiore  di  tutti  quanti:  ha- 
uendo  a pratticar  Jèmpre  con  bhrriftnejfittoccato*^ 
riy'Hptaiy  Trocuratori,  Dottori , e Ctudiciy  ^ 
aggirano  con  richieflcycitationi  > contradiò^oniy 
efianinejteflimoniy  appeUationi,  conle^hftatutiy 
Ferie  Diutiliye  Diutili  : e ti  piluccano  infino  in  fu 
Cojfoytanto  che  ancoroy  che  tu  hafibiragioncynnd 
che  fune  uenghià  fine , è una  morte . £ polche 
tu  refti  tmcitoredel  Tiatto:ti  trouirotwMtoiE  pe 
rò  fi  diceyche  gli  è meglio  affai  un  ma^o  accordo, 
che  una  grafia  fentenga  in  modo , che  io  fin  deU^ 
herato  da  queHa  uolta  in  là,  lòfciarmunnan^i  ter 
ciòfCheio  hò  ancora  che  fiapoco,  chemaipiupia^ 
tire.  E egli  pojfibil  però,  che  doppo  tante  cmti^ 
ncàa  <f  anni,  non  fi  fiano  auuedute  le  perfine, che  i 
7^tai,eiTrocuratori ci  ufurpanola  roba,i  Me^ 
dici  ci  tolgono  Unita,  e pur  ci  fimo  le  leggìi  Mor^ 
giHrati,e  i "Prìncipi  : nondimeno  non  ci  fi  ha  cura^ 
non  ci  fiprouede,  e non  fi  ne  tien  conto  : E ognir- 
uno  dice^e  cbiacchiera,e  paganfidiparole,&  ejfi 


V u r ’ 0. 

forno  di  fottìi  È àm' intanto ycenmene  anda^^  '.r  i 
re  bora  atroùar  un  Dottore  in  fino  à cajà,  e botò' 
di  gra^^a  di  potergli  fauellarcy  chenon  mi  faccia 


Hai  tu  ueduto  quel  che  s'ha  far  la  fortuna,  * ■ 

Fab.l^nhabbiamprejò buono jpidientt,  < 

Ora.Dioiluoglia. 

tab,  Quefla  fua  Madre  non  può  catare  fi  non  a gli  • - C* 
Otto,  /Vi 

Ora.  lo  fon  contento, 

Tab,  Onde  farà  riéhiefio  la  Vecdìta  laquólefarà'confa 
rire  in  fio  fcambio  la  Madre  della  Bia, 
Ora.llcafOièfieUagiUgneràatempo^j.^^  ' 

Fab,  Sìgiugnerà  bene:  Gl  otto  non  firagunerano  di  que 
fle  due  h'óres  ^n  uedeflàyàfe  Morma  Sabattina 
non  mangiò  fii  bocconiyche  ella  andò  uia,  e per  efi 
ferpià  t^O'hrnath  aniòpertufiio  ilàietrOich'^ 
laukp^teihaiedebbeejfer'horUl 
Ora,  E fi  quefta  Madre  della  Bia  non  uolejfe  uenìreì 
) Fab.  Le  parrà  millannh  dne  fiuài  kfarebbon  far  cefi'  «0 
delCaltPo'Mofidd  • v-..  i, 

Ora.  E qnefta  Maire  della  Fiolante,  non  credi  tu  eh* eU 
la  conofcayclfe  colei  non  firàquella  Donna, che 
cena  é'efihrkMre  della  anche  » 


frettar  due  bore, 


. \ . 


SCENA  SECONDA. 


Oratio>Fabrizk)i 


non  ejfir  la fua  figliuola. 


Fab, 


It  ^xT 


r 


diranno  di  sìt  t.non  hauendo  prone  che  peiT 
buona  forte  ^iquàndo  H cajo  fk,fecondo  che  elle  dt^ 
céuanoy  nonmpt^sòtnài  tefimonio , che  uuoi  tu 
che  facciano  gi  otto  ì il  più  faranno  cercare  la  ca 
faiina  non  ui  troueranno  fanciulle  altrimenti: per-- 
cìoche  come  fi  tdhMoy  ìà  menerà  uià  > come  noi 
femo  rimaci,  la  violante;  e feio  fino  richiedo: 
lafciafareame  ck^iòfo.ftel  ch'io  ho  da  dire. 

Ora.  Se  io  non  perdo  la  mia  Violante,ogni  cofa  uà  bene. 

mofiril  uVu*  . i . . 

Eab.Jlonhauer  pomi  >. ondiamo  U prima  cofa  a dar  x \ 
quella  buona  nouella  a tuo  padre  ; e che.  io,  tegU 
Ore.  Gld  ragionando  fimo  noi  atritfotU  uedild  fufcio^  . \ 

che  nonpicchije  fiàcciati. 


fab*  EiOtUeng^Oui  wmmf.’f*  •vpffiai  iMfì"ii^ntomo  to  h^ 

guadagnato  lafiomm^a  : Ecco-^quì  Qras^o  uor 
^ifofigliuolo.'cr  ; ' w V . . ■ ) V 0 

Ora.  Q mio  Tadre  il  molto  bm  tromtó.  . 

Lue.  O figliuol  mio  dolce^  tu fii  pur  dejfo^Jtingra!gjato 
fio  a Cielo , ckeioMue^io  muoyefmotdò»e 
piàmeftpiantoperjportfi.  ...... . 

Ora.  Io  ui  fui  benpfàffòiìpmiqàatofM  ritro 

no  qui,  i.\  . \ .*•'  ’A 


\ 


appunto  è fabrh^io  hM^ttaufiìf fimi  per  per- 


Lue. 


t 


[ y 1^  T ó.  i% 

Lwr.  0^figUuolnùo,comhàitù fatto  i . . : 1 

Ora,  '^on  è tempo  hora:ogm  cofajkperete,  ma  prima, 
che  altro  fegua,  & io,  ed  egli,uoglia3m  unagra^ . 
T^adavoi. 

Lue,  Cojàych  io  pojja»  ' ■ ^ ’ 

fab,  7{gi  uogli^o,per  dirla  à un  tratto,  thè  noi- fiate  ' 

contento  didarlaGeuaper  mogfieàTàddeo  Sali 
feendi. 

Ora.  Mio  padre  egli  è ricco,  e ìratteraUa  bene,^  oltre  > 
à que^o  non  fi  cura  di  dote . ^ ‘ 

Lue.  empià  tempo  fd,  egli  mela  fece  chiedere  pur ^ 
^ doU,mà  penfando  io,  che  tnfuffi  mortoydouen  1 

do  ella  rimanere  I{eda, gliela  difdiffiie  fecigliirk- 
tendere,chemai  piùnonmenerggionaffebauen  ' 
'doinatiimo  di  fiere  altro  parentadozMd  horache  ••  ì 

tu  fei  uìuo,e  tornato  poi, che  io  ue  ne  fò  tanto  pia 
cere, gliene  darò  ùoàrtieriie  no  fi  ragioni  (t altro»  • ^ 
Fab.  E così  manterrete  i \ 

Lue.  E cosìmanterrò , • u'.  . v i 

Fab.  Io  dunque  per  parte  uoflra  gli  ne  pojfo  promet-  . .. 

tere^  . • . ‘ .1 

Lue.  Sicuramente,  miche  àtuapofia  uemrper  la  . X * 

fcommejfa. 

Fah..*Voijete  huomo,  dàbene:  Orasse  uattene  con  tao  - . ; 

padre  incapi,  v • • . ■ a 

Lue.  sìfigliuolmìocaro.  , . 

lab.  T^oibaremo  agio  àriuederci.  r\ 

Lue.  Mndianne  , chemiparc  mìlt anni difapere>come 
tu  fcampafli,e  come  tu  fei  arriuato  quì,e  quando. 

Ora.  in  cafiiuì  narrerò iltutto particolarmente  s i 


f 


r.  .A  T 0 
tue,  Fabrh^o , lafciatirtuedere  : Vedìy  iabòbifigiiò  di  ' < i.ì 
fauelarthe  per  tuo  conto,  • 

fab,Mefffrsì. 

SCENA  <ÌJV  A R T A.  "ì  «. 

• • r*3l»  . ih.  , 

: Boni£%zio , Fabrizio.  m 

. » 1 '\  V df, 

Miùnonfi  piò  far  coptych' diri  uogUa,  •>  \ '>5.  .. 

tab,  Qwsfla  faccenda  è fhtttayaW altra , ^ 

Bon.  ,Alleuentiqiiattro  harem  ha  detto  ch'io  tomL  • i 
euo  appunto  cojìui  diquàri^h'ìo  potrò  dar 
principio  , j ' & 

Bon.EpHrefuJsio,  ^ » 

Q^Ho  > ebe  «oi  «/ew  in  uerjò  dì  me  mi  par  pure  ton 

BonifaT^o.  lé 

Bon.,AitHopiocere:Fabrigiocbedicimnoi.  ) ^ 
fab.Ciàcbeuoiuolete,  -A 

Ben.  faccenda  noftraa  che  termine  fi  troucè  . :!  A 

fab.^boniffimo^  • " A .'i 

Bon.  AZi piace:  dimmi  qual  cofa.  ^oi 

Fab,  lo  n'hq  da  dir  tanto  beneycbeuoim  meraugliertfle,  ' . ' 

B on.  0 comincia  buon  bora. 

Fab, Subito  fiamatthiOy  che hhebbiducatiy gli  portd 

dt amicaylaquale  prefiamente  gli  fonde,  e fècine  f 

le  imaginiyC  perche  ella  tàde,f accendo  quella  del- 
la  Ceua,  ftportaua  pericolo  grandijfimo  da  o^ 
parte, eia  andò,  e conJagrdU'innorne di  Lu- 
djdntonio.  ^ (tomo, 

Fon.  ohimè,  cl.  euoltu,chefaccìaXaddeodiLuc  , 

fab. 


\ 


Fab, 


Bon. 

Fab. 

Bon. 

Fab, 


Boti. 

Fab, 


bon. 

Fab. 

Boti. 

Fab, 

Bori. 

Fab. 

Boti. 


il  r I 7^  T 0. 
f^oinon  intendete, fiate  purea  udire,elkthacon 
Hretto  u douerglt  dare  la  Geua , di  maniera , che 
egli  nhà  bora  per  uia  di  quello  incantefimo  > pià 
uoglia  di  uoii  e xli  lui. 

E che  ne  fai  tu  i 

Sotto beniffìmo,  \ ' "ì 

In  che  modo  . 

.Afcoltatepure;  Toi  che  la  Vecchia  m'hebbe  nar' 
rato  quefia  cofano  cominciai , ani^  che  nò  à du-~ 
bitare  anch'io,  e me  ne  ufcì  di  cafa^quafi  dijpera- 
to:e  per  uetura  mi  rifcotraiin  Lud  .Antonio  :onde 
per  chiarirmi,  appiccai  feco  ragionamento  del fi- 
gliuolo: hor  per  uenireattaconclufion€iChe  dire- 
te uoi,che  fi  confuma  di  dargliene  ì 
pio  uoglia,  ch'élla  Hia  così. 

E innarv^,  ch'io  mi  partiffi  da  lui,mi pregò  calda- 
mente , che  io  ui  domandajji  fe  Taddeo  erap  iùdi 
quello  animo,  che  già  fu  in  quanto  atta  fuafigUuo 
la,  e che  io  per  fua. parte  ue  la  promettesti  cotte 
medefime  condizioni. 

Dunque  Taddeo  hard  la  Gena?, 

La  Geua  èfaafpofa,efia ferace  gli  piace,  può  Ue- 
nire  à darli  l'anello. 

Ver  mia  fè,che  la  Malia  ha  tenuto.  - ‘ « 

E da  douero.  » 

0 ringraziato  fìa  il  Varadifo  ; ma  di  grazia  uien 
meco  a dare  alla  IAadre,e  a lui  quefia  buona  nuo- 
Mndiamo . ( ua. 

0 quanta  allegrezza:  ma  ecco  appunto  la  V erd:a 
na,ckt  uien  fuori:  ò Verdiana^ 

- Strega  Comedia.  £ 


se  E- 


SCENA  CLV  I N T A.. 

‘ ' .1  . ' 

Verdiana,  Bonifazio,  Fabrizio . 


« A . ' 

V v-.’-i 


i 


chi  mi  chiama  ^ 
ton.  Io,  uienquàame. 

Ver.'OBomfa:s^o,  . 

Bon.  che  è di  Taddeo  i • - ■ • • 

yer,  Citioca  di  jpada , ^ di  fchermagUa  con  quel  mala-^ 

■ detto  Farfanicchiu's;^,  • - 

Bon.  MonnaBartolomea^  >*' 

yer»  Monna  Bartolomea  mi  manda  a cercami, per  in* 
tender  quel  che  noi  hauete  fatto. 

B on,  Oh,oh,habbiam  fatto  in  modo,che  ella  fi  loderà  di 
noi:  F à chiamala. 

Ver,  Cofifarò.  ‘ 

Bon.  Ma  torna  in  quà,  egli  è forfè  meglio  che  noi  andia 
moincafa,chexiiFabìrÌ7^o,part'egli^  * >-  - 
Fab.  Comeuoiuolete,  ^ ‘ ' ‘ ' 

Ver.  Sì,sì,  tutti  in  cafaje  noi  hauete  buone  mudile. 
Bon.  Tulefentirai.  Tajfa  dentilo  Fabn‘3^,etuuien^ 
ne,  e ferra. 

Ver,  Ecco  fatto, che  Dio  ci mcmdibene . . - 


Vi*v  ì- 


. i! 


a 


' V'- , ,/• 


Ji  ' ^’ì^  ’r 


**y  * V,'  • ' ■ • ■ 

. I. 

. .C'.  -j.t  ; . ^ li;  4 


V.  . , 

. 


&CE- 


SCENA  SE  ST  Ai 


i4 


) 


" ^ t . !.■  ■ 1 . N 

Monna  Oretta, Luc*Atitonio,Clcmciìia. 

Signore , buon  prò  uè  faccia  Lue* Antonio , 
mi  hauete  ritrouatoyò  rihauuto  tm figliuolo , eh*  è 
^linabelleT;^,  > 

\Luc.  Voi  uedetey  quefla  fi  può  dire  la  tnag^or  uintu^ 
ray  che  io  haueffi  tm  ; ringraziato  fia  Dìo  mille 
>Molte, 

Ore,  Cofiritrouasfiyò  rihauefsidlaiiuafigUUolaìpottè^ 
'^etfaì^y  che  non  hòaleri  y che  lei  in  queflo  mfe-  * • i 
romando* 

Lue*  Guafiaro  non  lafciò  altri  figliuoli^  V.>a;u..  l • '> 

Ore.  MeJJèrnò.  . . . . . i . v 

Lue,  Quefla fanciulla  dunque^wene  a ejfer  ricca^  '■  • 
Ore.  Doppo  la  morte  mìa  fé  rimane  ogni  cofiu  • ' 
Luc.*taiz^eychenejùf'  : 

Ore,  Vendesfty  e con  tutto  il  mobil  noflro , e fi  meffono  i 
danari  in  fui  Monte  di  San  Ciorgioydalqualeo^'  ^ 
anno  rifeottiamo  di  frutti  preffo  à cinquecento  ' ' 
ducati  cC  Oro,  .ó  0 

Lue,  Horsùinbuon*horaymgegnanci  dititì’ouarlaA  :• 

Ore,nAniiamo  a queHi  Om^he  uoi  dite  y che fdtcìdno  i 
• •comparire  quella  y'eechiayebafl^^^ 
tuOTo  uoleua , pròna  chefifacesfi  altro faùelhere  aiun  ' 

- gìottancy  che  è fiio  ameo  grandcy  e barata  f^effo 
m cafafuoy  perche  fpeffo  ut  capita  qualche  fanciut 
lamatarriuata'.  . ' .v,  *v  t 

> Ore.  Ella  tien  dunque  lemmi  ìcoft  fattè  tofi'ì-^^-y 
■ ' '£  2 Lue, 


iti 


w 

jòl 

to 

oc 

U( 

m 

fi 


^ T T 0 -,  r 

tue.  yàìjauete udito. 

Ore.  0 figliuola  fjfijjd,  àìi  fei  tu  horadiuentata^ 
eie,  F emina  di  mondo,  che  credete  uoi  f poi  eh*  ella  fece 
tùHaiUnmttitonofcere, 

tuCi  $tn&n  Heio  n’hò paura, io  uorrei,che  eìlafujfe'jè' 

' iùpia£^e  p€rò,moglie  del  mio  figliuolo. 

Óre.  Dio  il  uolefie,  è lafua  Madre  benedetta,  Cenoua 
non  mi  uederebbepà,cheiofm  rifoluereiadoue» 
far  Fiorentina.  . . 

eie.  Secondomè  , uoinonharete  coteflagra:i^a,e  hen 
ifMdretOifekoilaritróuate.  -j  Viv 

tue.  pel.ritrouarla  non  bifo^  dubitare,fattofià,  eh* 
ella  hauefie  Jàluato  la  Jua  yirginìtà  ^ 
eie.  Jniposfibile.  ' ‘ ' 

Ore.  T u non  ne fai  però  altro.  i jo  i 

tue.  Orett^Jhpete.^ò'CheMoifattl.^'^^^  - . 'V'. 

Ore.  che  cofa^.s  ^ s . •.>  . . , • • ] 

tue.  ^Andatene  colà  in  quella  Chiéfa,equì  m a^ettatt» . • V ic.  j 
tanto  ehi  huenga  per  uoi.  nv/\.v»e‘  i.( 

Ore.  ISloìfarein  quel  che  uoi  uólete,..  » • 'it 

tue.  0 andate  uiàycheteflèiefiéuengo per  uoi.  .^T,  ic. 
Ore.  Ouiennetà.  è. 

àie.  ,Andianne,cheDio  ceneporth  ' . 

tue.  yVeii. appunto  fila  Tafquam'èra  uenutain  Den  - o ic.  ^ 
tnenica  : guarda  dofe  » che  farebbe  quella  pel  mio  m, 

: Ora^à  i tutti  ducati  contanti.Maio  non.  fan  pOK.  V i é, 
7'^  dargli  ftna  FanciuHa  fuggita  dàlia  madre,  eMata 
due  mefiApiù  a ueuura  per  ifcarriera,.  mauogUo 
I bene ìnnarri^ a ògfi altra  cofafauellare’a  Fabri'-  ai. 
XÌ<>s per  uedtre fefern^agli  Qttofipotejfeaccon-/  :^ 

dare 


I 


<5.  r I r o.  is 

ciartquejla  faccendai  Hoym  poichcìo  noUtf’^e^»  ^ 

gfo  qui  intorno,  fia  buòno  faperefoegU  fujft'per 
fort^  'quiincaJà  Morma  Sabattina:  tic€h,  tacch, , •• 

^ tocchiegU  non  ci  debbe  ejfere,e  coloro  non  debbo 
no  uolere  rifondere  yiò  uoglio  dar^cofim  pò  di 
V uoUa , e uedere  fe  egli  fujfe  in  bottega  di  Fifmof 
mèrciaio,  ò in  fai  canto  del  Diamante,  gran  fatto  '• 
fiacche  noUo  troni  in  uno  di  quefti  luo^u  ; 


SCENA  S E T T I M A. 
Eabrizio>  Bonifazio,  Luc’AntonfOi  h 


t 


Sò  che  ella  hard  un  marito, che  la  contenterà-  • U 

fon.  -riatti  tutti  di  cafa  leccheranno  dal  capo  0-  i 

piedi.  . . . ^ 

jcc.  Ma  queflo,  che  tùen  di  qua  farebbe  mcà  éT effoì 
Yab.  0 Bonfat;io,ecco  appmto  LH(^*Antonioy  andiif 
mo  a fargli  motto  j 

ÌMC.  Egli  è per  certo.  • 

ìab.  Luc^Mtoniodl parentado  è cochiufo, toccate  qtd 
la  mano  àBorùfa^ó  Zio  diladdeo.  . . 

!luc.  Buonprò  ci  faccia-, ....  ...  ; . 

on.  Ébeh  ci  uenga^.  r . ' ' j 

ab-  Stàferà  femo  rimàfaì,cheTaddeQ  uettga^uedier  Ut 
fpofa  intufa  uófarày  (iìdidU*anelh^fan5^T^ 
altìrnm  quarittkalJaddte^i  ‘ * ’j*'  ^ ’ v 

lo».  Ohedoteòjtaridotei'yànói^fa^iài^^  A 

ìab- HoggmaicUa  èuoHra, 

•V  ; E ^ ^ Barn 


.•V 


; ^ r T 6 " 

Bon,  Buon  prò  ci  faccia  dìnuouo  ycà  uoì  doppiamente'  ^ 

dcllhauer  rihamto  il  uolhro  figliuolo JanOjC  faluo 
fecondo  y cbecibd  detto  qui  FabrhQo  hot' bora  e, 
incafa. 

Lue,  ero, che  Dio  ne  fiajaudato  r e ringratiato  fem^ 

pre,  ' 

Fab,  tante  .*  cerìmome  ^ Jiafera  riB^  \ : 't?*  é?Uc- 

tue,  Fabrh^o  io  ho  caro  (Thauerti  trouato,  sìptr  b. 

fta  cagione,  jì per  ch'io  hòhifognograndilp*^M^ 
faueUarti,  ’ ‘ k. 

Bon.  lo  me  ne  andrò  à fare  una  faccenda  mtanto,e  Sfa  i. 

fera  fe  non  prima , milafiieì’òriuedere  à cafa  ic. 

fira, 

lue,  MejJèr  sì, non  mancate  per  nulla.  C ^ 

Bon.  7^  Dio, nondubitate . . v..  ■ é. 

Lue.  f^ntìo  per  dìttelain  due  parole,  egli  è in  Firen  hc. 

:(e  una  Donna  Cenouefe  nobile  , e ricca , uenuta 
per  trouare  una  fua  figliuola,  che  poche  fetthna-^ 
ne  fono  fe  le  fuggì  di  cafa , e Sìamattina  per  forte 
ella  la  uide  con  Monna  Sahattmade  quali  gli  fece  \ 

iounagrandìjjìmauillanìatlagiouaneadirche  i Jjt. 
non  la  conofcejfe,  eia  f^ecchia  a far  fi  Madre  del  u. 

' la  fanciulla  : e per  che  io  hò  qualche  obligo  colia  .*>«-1  at, 

gentildonna:  io  uoglìo  a og;ii  modo;  ch'ella  rihabl  .i%o  ri  mc. 
ina  là  figliuola^  e fi  non  ch'io  thò  tenuta,  ella fa^  4 i 

' rebbeaqMsi' bora  aggotto  liohòuolutofiiuel*^^^^  'd, 

latti  innarrgi,acciò  che  fendo^amicodi  M qnna  . [ 

battinà,muieggWdifiar^iènirihauercper  Or^  cSiS 

more*  i - s r . . . - jv  h . jjc 

s ^ Fàb» 

- ^ ^ w 


1 


' y I T ;0.  ^6 

'ah.  Sta  bene-y  ch^Migù  hauete  uoi  conrquefia  ■■■  . . 

gentildonna^  i 1 

’jic.  Tornandomene  di.  Co^antinopoliinquefie  parti  -v-l 

/òpra  una  Islaueych' era  del  Marito y & in  Geno^ 

^ - ua  doppo  capitando , fletti  phì  di  due  mefl  in  cafi 
fida  alloggiatoyianto  che  io  guarì  d una  grandijfl. 
ma  infirmitàye  mi  fu  fatto  quello,  che  io  non  ti  po 
trei  mai  dire, e parflcfiìarmente  da  lei , 

?ah.  Certamente,che  uoi  hauete  dhauerle  obligogra 

dijflmo.  . * . . ’ v ' -.  . . ." 

Lue.  CofifuJfelaFanciuUa buona, eeara,  • 

Fab.  che  vuol  dir  buona,  e.cara^  V'  ' Z 

lue.  Cioè , che  ella  non  bamjfe  perduto  thonore,  cht 

io  la  darei  per  moglie  a Orario , è buonperluit  t . r 
per  mè.  .■  -V. ’ -•  ^ . ^v-  ■ - . . ••  i , 

Fab.  Cafo  è,  fe  quefla  dotina fe  ne  contentajfe  ì 
Lue.  TurdianT^ ne  ragionammo  infieme,€  ne. leuereb  Ì-ì'^ 

be  le  mani  al  Cielo  ; Et  mo  figliuolo  còlla  dote  , . 

che  egli  harebbe,  e.con  quello, che  ip.glilafciejròz 
farebbe  più  unp^di  riechigiouanmdel  fuo  Quar^ 
tieri,  ' • ■ - . 


■w  , .h.'Y 


Fab.  Ditòftoida  doi^eró'A  ‘ 

Lue.  Comedadouerdi4<flmìgUorfenno,chlohò, 

Fab.  E quefla  Donna  dotte  fi  trouahqrai  ...  v 

:,VLuc.  E{itìUàMCh.lefit,'€hem\4Ì^f^ 

,cia!  0tt0y& holkidhggifftahsqfym^  ‘ih  T>\,  ' 

Fab.  Oh  Lue* Mntonìo , andiamo  a trouarlOfChe  ipiii  \ . i/i 
far  uoi  il  più  contento  huomo  diFiren:^  y^e^M  .br? 
la  più  felice  donna  del  Mondo  i .xfc'i 

Lue,  ,4ndimQ  ^ poi  ebete  ne  imprometti  tantpfypto» 


\A  T r.  O " v" 

Tab,  £ atterroMecelo,  e farouui  merawgliare, 

Lue,  éAl  nome  dì  Dioypasfiajn  dentro.  • ' 

fab.  Entrate  uoi  prima,  come  è douerr,  ' - 

Lue,  Horsà  coment ìanù,  ‘ n:  * 

SCENA  ottava;  - 

.■  . • i-  '•'1 

Taddeo,  Farfanicchio.  ' 

T « uedi  Farfanirchio,  la  fortuna  m'ha  di faldato  con 
uertito  in  Cinadino. 

Far,  Se  noi  fetecosì  buono  Cittadino  y come  Hot  Jeté 
flato  faldato:  F^llegrifila  patria  uoHra, 

Tad,  chi  ne  dubitai 

Far,  Ma  mi  par  bene, che  noi  habbiate  fatto  un  cattiw 
baratto, 

T ad,  SÌ  di  tà^  che  non  Jài  phì  là,  che  tanto* 

Far,  Io  non  sà  altro,masò  bene,  che  non  ui  fi  può  dir 
pià  S ignor  sì,e  Signor  nò:  perche  il  dar  di  Signore 
a uno  Cittadinug^  di  faua:  farebbe  cofa  troppo  - 
gretta,emefchina, 

Tad.  Credi  à me,  chetà  nontenemtien(U,eglièuer(^'^ 
chepertmcòraUsignohmuttkifi'eonuiene*  ’•  ■ ^ 
Far.  'Kle  conuerràmai , ' v ' 

' Tad.  Maalpettóiéheiò  uòflpèitinarmèii^ 

fe,ejfer  de  Magiflrati,andarlFQàtfià*  ^ ' 

Far.  Dègranchit  ' -ì  > 

Tad.  yicanày  . i à.  v 
Far.  Detopi;  .w: 

t ^ Tad,  Ci^ìtamF%-  * 'jvi  i*  'A'.' 

T»*\-  * »„  Wjt» 
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Far.  pMhcimcje;  ; . . 5vó.m, 

Tad.  E Comejfarioy 
Far,  D^lltpimole,  ■•  uci  vav:  > h 
Tad.  ChefentenT^rifolutc.  ^ ..v  ?5*  . o‘ a' 

Fiir.  i;>ijjolHte  uelleegli cUra^  .a  - j ><\ 

7’^rf.  C^hegìudhi^ pettorali  ^ . lw\ 

F^*.  lane  ^jgra:qotacqm  delle  giuggiole;  a.;.'. 

F £ non  d a^rd  molto  tempOjche  io farà  manddt&  * 
^mbajciadore  al  ^ ^ 

Far.  DiBiliemme;  v ‘ .,j.  . . \a'.*\r.Ì 

'^ad.  E allo  Imperadore.  A \ n • .c  ^. 

Far.  Del^ràlo^  > " " > ‘ r 

Tad.  EaW  bora  UsignardFaffttàcchio  come  mi *V 
rde  . 

Far.  Dipinto;^  : a ' , 

Tad.  Tubai  fdegnOiChetà  nonmipotf ai  riporre  la  lan 

eia  alt  xAggtamento , nià  iò  ti  uà  tkfiire  domamy  ^ i A * 
tutto  (U  nuouo» 

Far.  In  parole:  - .T 

T ad.  lo  dico  in  fatd  r e uoglh , che  tà  sij  Cameriera 
mOiC  della  Ceuayche  tà  diabereame,ealeitilre\ 
fio  del  tempOynon  uòychetuattendx  ad  altro,chh\l 
à imbottar  nebbia.  ‘.'A  v 

Far.  Cafo  è fe  io  faperòicome  è ella  fpiaceuol  tofai.  j^ . ' 

Tad,  Durafi  manco  fatica, ché  a Sìarjt,  • ‘ - 

Far.  0 coteHayCotehoiè  tartOje  t ejhci^iojmbi^.  . 

T ad.  Mi  par  milt annidi  toccane  la  mano  , d^brw^  ' 

ciarde  di bafeiar  UXkùdi  yÀ  ’i  cù  ì«  , > .bv-T 
Far.  Cf'edouefp  yPiàfia  fefa  tmMolèit 

danT^f  ìA  : . vV\\à:j‘,  v‘4 


Tad. 


i'i» 


Taà,  S* intende,  e per  fegna  dì  ciò  io  hò  portata  meco  il 
mio  iiormcnto.  - ^ 

Fah.  ohimè  Vadrone , dunque  uolete  andare  cot  Cenn 
bolo  in  Colombaia^ 

Tad.  Come  in  Colombaia  ^ ftamnoi'pa:^^^  io  uògUo  in 
fola , ò in  camera  fare  gratti  miei,  e fonarlo  [opra 
t arpe , ò in  Compagna  fe  uifaranno  del  Tiferò 
e delle  nacchere,  e mo^rare  loro, che  io  fono  uer-^ 
tuofo.  . Ài  v.v. 

Far,  £ fe  non  uifujfero  altri  fuonì  ì , > ■ ^ 

Tad,  SoneròilCiemboloafoloafolo.^  ' .v*  , A 
Far.  Shmà  non  potrete  fonare  un  tratto, e ballali^  ■ v 
Tad,  Sejb?wn potrò  fonareìe ballare:  io Jonerò^e  càn^’ 
terò. 

Far.  0 puoffi  cantare  in  fuH  Cetnholo  fhm^  akrifm^'- 
nii  "• 

Tad.  ohuonoyipikbei’perfettidelMoTidoi  . 

Far.  Io  noUopoffo  credere , 

Tad.  Tu  lo  fentirai  hora,afcolta  un  poco . • j . ''  •- 

La  Geuamìa  adeffo  è bianca,e  bruna,  '•  ^ 

Bruna  k uefle,tna  bianca  la  carne  t ■ *3 . ' 

L*épiàJirillante,chenonèddZuna,  . , v s V •* 
£ più  frullante, che  non  fon  le  Home;  ; u 

Bifo^aeffer  amico  di  fortuna 
Di  Cupide, e dt .Amor,  chi  vuol  beccarne^  v . 
ComefoujaiAmante,eSemideo,  r •• 
ymalaGeua,elfuo ^ofoTAddeo , />  . . * 

Taà,  che  ài  tu  bora  Farfanicchio  sparti , ch'io  fra  ,à  ) 
ch^hnonfia,ò  ch'ioci  fiìà  àpigio^Crb^^orkeb^} 
io^  che  dì, che  éìtii  non  riffQn^^  Ve } . 

' “r  , Far. 

r ' 


Il  y i 5^  T o:  V. 

Far,  che  uoìete uohch^io  dica,  ò chlorìf^onda  akròfi- 
non  ch'e  mi  fete  cima  delle  cime  in  tutte  le  cof&  ì 
T ad,  Hersàpoiche  ragionando , ragionando  noi  fimo 
giunti  aie ufiio,piccbia:coSìiflà  Madotmà, 

Far,  Quegli  é aperto, 

T ad,  Hccrannomi  ueduto  di  lontano,mè  che  fono  lo 
fiiC  tirato  la  corda  : paffiamo  dentro  àhonor  del 
Tadre  Fenere,  e della  Madre  d!,Amore,  \ 

Far,  B uono  “Padrone:  hor  così  fitte  pure  il  letteraìtr^ 
cll  fiuio^  • i V 

Tad,  E pero  non  rifondere, fe  i(f  non  ti  domando,  e non 
fiiuellare  fi  io  non  t'acenno  ò con  gl  occhilo  con 
le  maniyò  coi  piedi, 

Far,  Lafciate  pur  fare  àmè " '%  ?. 

T ad.  Ma  a chi  fi  io  pròna  motto , ò àOrai^ò  rifafiita^ 
to,e  ritrouatOyò  alla  Gena  mìd,che  ha  à ejfer  firn  ' 
premìamia\  . • • - 

Far,  M chi  noi  rìfiontrate  prima*  • 

T ad,  Fù  dì  il  nero  à chi  Dio  la  dà , San  Piero  là  hene^ 
dica,  ferra:  - 

Far,  Ecco:guardajpojb  da  dirgli  yoif  ' - ^ ' 

/..SCENA  NO  N A.  i 
Luc*Antoiiio,Fab4?i^Or^aClcmcnz^ 

$d  è uero  certo  ^ 

Fab,  Vtroiieùxrto fomeilSòte‘^<i'^  / w : .;'/T 

Lue,  0£ignorringr'a7^o ii^yWììn "st 
Qret,  Milii^ml^ogìiìhrai:.  ^ ; '4\vr^  ^ 

iWoj;  luci 
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Lue,  Ed  èfyopìù  dun  mefe  mEtreth^m  cc^a 
preM^maSidf  attimi 

E ab,  Qoim  u'hò  io  a dirti  lo  ut  htnejjt,  tuìddetua^ 
che  egli  era  uiuo , per  chi  io  lo  uedeua  ogd  borace  ^ 
nonperche  la  l^ecchìa  me  lo  riuelajfe  come  iJrtf- 
gai  ò Maliarda  > che  fon  tutte  quante  baie.  ^ ^ 
Lue.  Oto^o  mio, poiché  quei  due  s'amma:i^arono  ht  ' 

fieme  ,fe  ne  fuggì  coUaV  idante,  nè  maìpoiella^ 
èUatafupxdi  luii  * ' 

E ab,  Mejfer  nò, e fempre  t hà  tenuta,  e guardata  cornea 
lecoJèSant€,e  per  diruelachiaro,io  credo  chefir 
nomftememarito,/mogIie,  ^ 

Oret.  Laudato  fta  Iddio , ' » •'  • 

eie.  E ringratiati fieno  i Santi  ^ 

Lue*  Dunque  fi  douerànno  contentare  del  parenuih 
dp  i V - 

E ab,  Tiù  che  di  cophcheposfi  hauere , in  quefia  mon* , 
do. 


.*  \ 

T 


'‘;'U 


VI 


Oret.  Mora  faccia  Iddio  la  fita  uolontà,  ogniualtarcht  • ^ 

io  muoioiìo  muoio  contenta,poi  che  io  hòtrouato 
la  mia  figliuola  > e maritatala  sì  nobilmente  , e i» 
t um  così  bella,  e generofa  Città, 

Lue.  E iomepe  uò  confolato  ogn  bora  aìT altra  iòta, 
poi  che  la  figliuola  di  Caf^aro,  già  tanto  mio  am 
co,edQuertttUantoglifA*bnoofyliuoloidoue^ 

Irò  anche  in  parte  rifiorare  y e rimeritare  uoi  di 
tanti benefh^riceuuti,  : ^ ^ . 

Eab,  Tiu  contenti  farete:  y oiMadomar;quandohart^ 
te  ueduto  Ora:^o,e  uoi  Luii^.Anto!m^ 
perche  e Eiren^e^  e Genoua  npnbkimpnd-ungì^  '0 


\ 


I TZT  0.  S9  _ ^ 

V^ne^nè  unafanauUa  pari  a loro  dibeHeii^y  <U  ' ^ * 
h<melìà4iurrtàye  dicortefut, 

Lue.  Tanto  meglio  , ’ - 

Ore.  Sia  col  buon' annùi  . 

de,  E colla  buona  Tafqua^d)e  Dio  ^ayéàuoh&  à 

loro,  ' . ì,  ' . 

Lue.  Borsù  facciam , come  Hói  fiam  rimafii.  ; ' 

Fab,  oindateuene  in  cafa  uoheio  menerò  là  in  mteih^ 
po  la  violante y e M onna  S abattina-y  laquale  uà 
che chieggapeì'donanxaa^ueBa  gentil  d^rmay  ' 
ancorayche'ctò  c^àlafece^lik  dijjèy  ìàfanciul-^ 
la  per  paura  dt'nbn  haue^  a irfene' con  ejjo  uoi 
fuamadreyeperderoOilati^'iidqHaltafól  tutto  il  * 
fuo  bene.  '*  • 

de.  V'  V\  u'è  iella  riè  innamoratdda  douero,  - --r.* 

Ore,  Ter  maritOyemogUeyfilafciqpadreye  madre:  ’ - ; ’ ' ‘ 
de.  Così  dice  il  Mijfale , che  aUégreg^  dmtquefia  • ; 

^ìklorpt  ' . ^ : 

Ore.  ^Ticòmparabileyefen^ fini i ^ -, 

tue.  Mori  Oretta  andiamo  in  iafdyC,  là^iafpitiereittOy 
K e intenderete  un  altro  parentado.  ; ' .vr‘n'> 

Ore.  indiamo, che  lodatola  iddio.  Vedi  che  ddù^e- 
ròFiorentinayUiueròé morrò  Fiorentina:  manciù 
Jeppe  ilmio  feruitore,  checiajpetta,.c'orne.iom  ~>h 
: ddfjt  all'albergo i . I . 

Lucz  Manderem  per  lui,?ìdu  dubitate  -,  anch^egltfi iro-^  • 
uerà  flafera  alle  'Hogge  : Fabri:Q(f^fagliéne  mten  = 

dere:  T oi  quello  annoilo , tu  fai  ciò  che  tu  hai  a ^ 3 
’ fare:  7qoi  iiajpettiqmo.  .r/-.  J 1 ^ 

0 re.  Deh.fi)tofloyche io  mi  'confimo*  ; - Vv-,  ' " ^ 

; Lue. 


I/f  y r a ^ 

Xmc,  •J^niràte  de/ttro  nella  buon  bora . 
fab,  T eftè ,'  teflè  faremo  tutti  in  tafa  » Horsà  pur  farà 
contento  Grasso , è non  meno  la  J^iolante,  ò che 
vita  felice,  e quieta  hanno  eglmoàmenare  in-- 
fi^e  quanto  contento  , è letitia  hanno  Lue*  - 
Antonio , e Monna  Oretta  ^ ella  uuol  far  uendé^ 
re  tutto  il fiéo  hauere  in  Genom  , c condurre  i da 
. n^ja^Eirero^,  màohioh^appunto  ecco  cojbédè  ' 
quàf  o ia^ 


<4'A‘ 


s e E N A ti  E C 1 M A, 

**■  ' . ‘ 'E  T V E T I M A, 


« 


. ^Bozzacchio,. Fabrizio* 

Mefere.  j \ 

Eab*  Doue  andauitu^  • ^ ^ 

*A  cer cardi  yoiperparte  di  queUe  donne , f 4fr^ 
iuicomef  * ■ 

Pab.  ^npiu,nbnpià, piglia  queflq  anello, oS  egli  dèh 
he  ualere  parecchi  decine  di  feudi,  e uà  a Tippo 
^^.Tolkìuólo.,-e  digli,  che  per  quefla  fera  ordini  un 
contato  à trenta  perfine  hdnoreuole , e funtuofi 
. - M p'ìk  che  fià  p^bile  per  in  cafa  Lue* %Antoiùo 
Ttdermmhhai  tu  intejoì 
B&X:  . . ... 

Job,  £nelyenirtenefàlayiadaCafadiTaddeo,efa 
intenderà  lui,e  alia  brigata,  che fia  fera  yenghi-- 
no  uUenoxg^. 

BoX:  M quétUnox^  ì ’ » 

fab.  Baila , e t*inderanno  , t doppo  rottene  in  borgo 
San  Lorertxp,  eal£ oHeria  della  Campana  doman 
..  i da 
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da  dì  Gìufeppo  da  Genoua , e per  parte  di  Monna 
Oretta  fua  padrona , lo  mena  teco  in  cafa  Lue* 
Antonio , doue  io  faròy  terrai  tu  a mente  ì 

Bo:(.  SÌ  terrò  bene, 

F ab,  Horstt  intanto^  che  io  tw  a fare  uri  altra faccenday 
been^a  tu quefli  gentili huomini, a' fine,  chepà  , 
non  filano  àdifagio, 

Bo7^  Voi  hauete  intefo  nobilisfimi  afcoltatori:  altro 
non  ui  fi  dire  fi  non , che  io  ho  a tener*  à mente 
^ una  lunga  filaflrocca , e dare  una  grangirauol- 
ta,  e perche  qui  e fornito  ogni  cofa:  fiate  licemnor 
ti,  e romoreg^andofiate  figno  dallegreT^» 
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I PARENTADI 


L^A 

volta,  e non  recitata  mai, 

C 0 T ^1  V I t E G h 


Appreflb  Bernardo  Giunti,  e Fratelli. 
M D LXXXII. 


D’A  NTOini 

Graz  ini,  Academico  Fiorentino, 
detto  il  Lasca. 
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I PAREI^TAbl. 

LE  PERSONE  INTRODOTTE 

iai  ■*■■  * .*  l5^  I T A R -T 

ammatteo  Lotteringhi vec- 
chio, ' . V \ 

Madonna  Cangenoua  giouane 

■ fua  moglie . . 

Ruberto  giouane  fìgliuol  di  Giammatteo 
^®anora  fante.  * 

Spinello  lor  fefùo  . j 
Frolino  compar  di  Giammatteo . 

Mefl'er  M^ioj'nnamprato  di  Madonna  ^au- 
ge nouai 

rF^bio  innamorato. della  Cornelia  fanciulla, 

I alleuataincal^Giamngiatt§Qje  tenuta  per 
femina  fenào  maTchio,  ^ ' 

Porziafanciulla  amaca  da  Rnberco.figliuolo  di 
Giammatteo.  , .. 

Eugenia  vecchia  créduta  Tua  Madre* 

Guidotto  feruo  di  Fabio. 

Crezia,  fante  della  Bologneie  femìna . 
Lattanzio  vecchio. 

A a LA 
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LE  CASE  ^HABITATE  ^A  GLI 

S T R I O N 

y-i  ■ 7 '■  y ■ '\  • *vT  : • ■ 

A cafa  dì  Giammatteo  Vecchio.  (zk, 

£jta  cara)di:Madonna  Eugehia,e  della  Pór- 
la càfa  di  Frofino  compardi  Giaitimaccèo.' 

. ■}:  r ,’,y  ‘ ri  . ■ • 

La  Fauola  cominciala  mattina  per  tempós» 
e fornifce  la  fera  al  tardivi  n .!  r 

ÌT;  yr  ' i i 

^'^I  L tìt  O L O G O. 


Doppò  T Argomentò’  ‘è'I-  Prologo,  feguità 
- ■ ! principio  della- Gdtódià  ih  tjueftd  mòdo,* 

ÌL  ì>dlci^jofneàia  de^  V armadi  .Atto  prhnó  j ■ 

. e Scena  prima,  - - " ^ 

I .:{d';.»*>v  i.:fr.  ■•;  jJL 

' v'  . ,oiriX5»VVu^;r: 
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ARGOMENTO: 


L:.fi 


A I più  , non  cred’ro^  che’ui  fia; 
uenuto  innanzi  (nobilisfimi , e 
honoratisfimi  fpettatori  ) uno 
Animale , come  fono  io, per  dir  . 
co§ì;  pepcioche  io  uengo  à fami  a im  tratto 
parte  del  Prologo,  e parte  dell’Argomento  : 
laonde  fendo  mezzo  Argomento,  e mezzo 
P,roIogo  ; non  uengo  a efl'er  nè  firològo  , nè 
Argomento;  e fono  runo,e  féltro  inliemesj 
eh:©  ne  dite  uoi?  E però  inquanto  alla  parte 
djell*  Argomento  , dtcò,che  ; R ettaro  di  do- 
dici anni  Lattanzio  Marcasfìni!  Fiorentino 
fenza  Padre,  isforzatofu  (“non  fendogli  al-  • 
cuna  cofa  tettato  di  patrimonio  , rifiutata 
la  heredita  paterna  J pouero  di  Firenze  parti- 
re ;percioche  Noferi  fuo  Padre  mercatante 
morì  fallito  : &.  ettendo  il  nominato  Lattan-  , 

; zio  a Fifa  capitato:,  iì  acconciò  con  Meffer 
’ Luicantoniò-  FiorineUi  ; Cittadin  Pi fano  « 

I A ^ appretto 


PROLOGO. 

apprertb  ilquale  tanto  faggio , e cosi  c/pcrtc>  dei 
nella  mercatura  uenne  , che  al  tempo  una.  rie 
Aia  legittima  figliuola, e fola,gli  dette  per  mo-  ua, 

glie  : Ma  poi  in  procelTo  di  tempo  al  detto 
M^er  Lucàìitonio  rincrefeiuto  la  Aanza , petf  Tal 

non  sò  che  torto , che  ricèuoto  hàucr  gli  pa-^  ra ; 
reua dal  Capitan  Fiorentino , i Aiegnato , ogni  del 

Aia  facultà  in  Fifa  uenduto,  in  Sicilia  con  tut  m 

ta  la  brigata  fé  ne  andò  ad  habitare  : La  doue 
poco  tempo  flette , che  come  piacque  a Dio , oe 
pafsò di quefla ùita , enon  hauendo  figliuoli  e( 
mafchij  di  tutte  le  Aie  foftanze  , Lattanzio 
lafciò  herede,  ilquale  già  unfigliuol  mafehiot,  ^ 
nominato  Fabio  haueua  Lattàzio  iui  à no  trop 
pi  meli , d’accordo  colla  Moglie, di fpoflo  di 
là  partirfi>non  Fifa , ma  Firenze  elefle  per  Aia  d 

flanza  : e cosi  di  quindi  colla  donna,  e con  )y 
una  ibrella  di  lei  uedoua  , Eugenia  chiamata,  t< 
con  Fabio  Aio  figliuolo  di  trenta  meli, ò in  cir-  ' ^ 
ca,e  con  due  altri , nati  à un  corpo,  l’uno  ma-  ' ^ 

fchio  Cornelio  detto,  e l’altra  femina  nòmina  g 
ta  Forzia,  con  balie,  e feruidori, hauendo  li  ^ 
ogni  cofa’contratto  , fopra  una  buona  Na-  d 
ue,  e ben  fornita  fi  partì  ; Ma  per  nemica  For 
tuna  trafeorfo  poi  dette  nelle  mani  de’  Corfa^  t, 
li  : e prefa  da  quegli  la  Naue,fu  la  preda  in  tre  ' fi 
parti  diuifa;  ed  eglino  in  tre  parti  diuifi  n’an-  ^ 
darono  prigioni  . Hora  in  fpaziodi  tempo,  t; 
deppouari,  e flrani  cafi>e  merauigliofi  acci-  p 

denti, 

- ♦ ^ 

i 
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denti^  Fabio  prima  fua*  figli  noi  maggiore  , 
ricco, e con  buona  Fortuna,  in  Firenze  fi  ritro- 
Uà,  Eugenia, còlla  figliuolafemiaa;Por2Ìa  ctóa 
rnata,fimilmenté  in  Firenze  babita:  Cornelio, 
Taltro  fuo  figliuolo  per  femina  tenuto , dimo- 
ra ancoraegli  in  Firenze  , fenza  faperc  l'un 
dell’altro  cofa  del  mondo:  il  Padre  loro  Lat- 
tanzio, flato  lungo  tempo- prigione v quefla 
mattina,  per  forte, in  Firenze  ricchisfìmo , c 
uecchio  capita  : c cosi  hoggi,  doppo  nuoui  cali 
c flrani  auuenimenti,  tutti  e tre  i fuòi  figliuo- 
li,per  mòrtihauendogli , uiui,  e fani  ritruoua  : 
c lieto  quanto  più  efler  fi  poflfa  , con  alle- 
grezza, cconfolazione  di  quelli  tutti  e tre 
allogandogli  con  uno  noflro  nobile  , e ricc^ 
cittadino  fa  honoraràmente  parentado.  Ma 
bora  fegnitando  il  Prologo  ( dignisfimi,  e cor 
tefisfimi  A fcoltatori)  ut  tò  intendere , che  fc 
uoi  non  badate,  enon  fiate  attenti,  che  uoi  ne 
caueretepoco  coftrutto,c  forfè  poi  fenza  ra- 
gione ui  rammaricheretedinoi  jcdi  chi  l’ha 
compofta  ; perciò  che  l’Autore  a imitazione 
deir Arioflo,  nel Negromanto,  ha  pollo  par- 
te dell’ Argomento,  nella  fine  del  Quinto  At- 
to,*e  ciò  ha  fatto  per  renderai  più  attenti, c per 
fàtui  con  meno  rincrefcimehto , e con  più  pia 
cer,che  posfibile  gli  fia,  la  fiia  Comedia  afcol-’ 
tare;  Ma  bene  un’altra  uolta  ui  dico,  eui  re- 
prico,che  fe  uoi  bramate  incenderla,e  cauarne 
' . A4  il 
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fenttmentoche  uoi  ftiatecon  Torccchià  uigi 
lanccjc  collocchio  dcftroie  non  foloin  una  Sce 
Ila, e in  un  A tto;  ma  in  tutte  le  Scene,e  in  tutti 
gli  Atti:ehabbiatecura  voi  gentirhuomini» 
chernel  imirar  troppo. fifamente  l’honefte,  ^ 

• mérauigliofe  bellezze  di  qucftegiouani  donne 
('che  nel  uerorapprcfentanò  in  terra  la  bellez 
za  de  gli  Angeli  ^onui  fdimentichiated'efler 
uenuti  qua  per  uederc  recitare  una  Comedia; 
andaudouene  in  contemplazione , e in  dolciT 
tudine.  E uoi  ualorofc  donne , lafciate  per  un 
poco,  il  ragionare,  e il  contendere  delle  lodc- 
uoli  uìrtu,  e delle  diuine. bellezze  uoilrejdifpu 
tando  Se  le  tali  Elirciano  troppo,  di  maniera 
che  i uhi  loro  fembrano  Mafchere  Modanefì  ; 
ò fé  le  quali , kuato  loto  il  capello , c le 
pianelle, parrebbono  fcohciature  ; ò fe  Ta- 
na è ruftica , e fueneuole  ; e Taltra  licigino-' 
fa  ,e  mal  fatta  ; Quella  ifuiuagniata  boc- 
ca, brutti  denti , e pjccol  nafo;  quella  tem- 
I pie  graffe , torta  guacatUra  , e lungo  men- 
to : Mettote  da  canto  per  bora  le  Campa- 
ne , le  Bocce , TAmpolIe  gli  Alberegli  , i 
Lifci,  iProfummi , gli.Vnguenti , gli  Gli, 
T Acque  forti , le  dolci,  le  lauorate  , le  ftil-; 
late  , T Anella , le  Cacei>e  * le  Centure  i Jc: 
Ghirlande  , i Vecci  , le  Gorgiere , i.  Col- 
laretti , le  Camice  ; e le  uarie , e nqoue 
; i uaghi  colori  ricche,  e fiv. 
...  .v’  perbc 
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perbe' ucftinnenta  : lafdate  in  dietro  un  po- 
•co.ii  faudlare  delle  Viaiie  , delie  Comari  , 
de  gli  Amici  , de  i Parenti , de  i Conuiti, 
delle  Noz7.e,  e de  Parentadi, , e d’altri  limi- 
U.raèipiiamenci;  e per  hoggi  predateci  gra- 
ta attenzione  , che  Forfè  più  frutto  ne  ca- 
uerete  , che  io  non  ui  faperrei  promettere^ 
imparando  all’altrui  fpefe  à non  edere  cosi 
facili , e credule-;  e non  dar  così  piena  fe- 
de ogni  uolta  alle  parole  , che  dette  ui  for- 
no, ed  eziandio  con  giuramento  afferma- 
te : accioche  non  u’interuenga  poi  come 
à una  nobil  donna  delle  noftre  Fiorenti- 
ne accade;  ilche nella  prefenre  Comedia  ut 
fi  metteri  innanzi  per  eftmpio  : laquale,  trop 
pa  fede  predando  alle  fklfe  parole  d’un  fuo 
pietofo  compare  , andò  cercando  col  fu— 
fcellino  ; e hi  per  troiiar  quello  , che  pili 
odiaua , e che  più  s ingegnaua  di  fuggi- 
re . Hora  non  accade  altro , che  dirai  il  no- 
me della  Fauola  , e di  chi  l’ha  compo- 
fta  : Ja  Fauola  fi  chiama  i Parentadi  ; del 
Còmponitore  , non  sò  io  già  il  nome,  s 
ma  non  importa  niente;  Ben  fi  può  giudi- 
care, che  egli  fia  perfona  uniuerfale  , con-* 
uerfatiua  , rifbluta  , e di  lieta  vita , co- 
me la  fila  Comedia  ue  np  fari  buona  giu- 
ftificanza  ; Reftami  folo  di  dirai , che 
quello qhe  uoi  uedete  è Firenze  vofiro  : 

ma 
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ma  che  dico  io  balordo?  ma  non  fi  nede  egli 
la  Cupola  ? tabrica  così  fuperba , e maraui- 
gliofa  ; che  non  fé  ne  troua  un’altra  fimilein 
tutto  quanto  il  Mondo,  reftate  in  pace  adun- 
que, e date  udienza  a coftoro,  che  di  qua  ne 
uengono . • 
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DEL  L A 


CO  ME  DIA 

DE  I PARENTADI. 


AT^TO  PRIMO- 

SCEN  A P R I M A.  v i 


Fabio  Padrone , Guidottofcruo. 


0 Af  JE  tu  fai , mi  fece  hierfera  intendere 
Spmelloyche  per  tempo  flamanimi  lafcìajji 

rìuedere  intorno  à cafa pia iper dock* egli  ha 

; • Heuabifognogrddisfimodifauellarmi;emi  det . 

te,così  ridendo  ,jperan:(a  della  faccenda  rma. 
Cuid.Tadroney  guardate  benCy  andate  auuertito , fo- 
fui  ui  mena  per  la  lunga  : nè  altro  cerca  fi  noti 
trarui  danari^  il  più  eh*  egli  può  ideile  mani. 

Tabi  In  che  modo  uuoi  tà,  ch'io  facci  altrimenti  ì 
Cuid.  S e io  ue  t ho  detto  mille  uolte  Ì 
Tabi  Dimmelo  mille  una . 

Cuid.  Che  uoi  ui  leuiaxe  dalla  imprefi,  doue  fin:!^ 

frutto  y 
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^ frutto,  non  pure  ì itnari , im  il  tempi,e  ipriff 

: jpenderete  in  turno.'  ^ . 

Fab,  - Jo  ho  pm'  b itone  pnirolé,  e ìmpromejfe  mi^io^ 
YÌy^non  manca,  altro  à dar  compimento  alC 
opsrayfenonlacommodità. 

Cuìd.  yoìXred^e  bene'^uello  impiccati  i'io  flitrei 
..à patti, che  mi fuffi tagUdto  la.teflti,  fenongua^ 
dagnare  m paio  di  cah^,e  direi , che  Spinello 
♦ :«o  ha  mai  fauelhtoalla' Cornelia  p cotouoflro, 
Fab.  Ohime,che nudità^  • 

Ciiìd.Lauerità, 

Fab.  La  uerità:  guarda  à non  pigliare  errore.  \ 
Cuid.  Guardate  a non  pigliarlo  noi. 

Fab.  Jo  fonpur  certo;  & ogtihorlo  ueggib,  che  poi 
che  ioprefi  cUmeslicheg^  feco;e  che  egli  tol- 
feÀ  feruirmiych' ella  mi ]a,paffandoui;mille  fa- 
uoriyhor  ridendo, e bora  acc  ennado,e  altre  cofe 
eh  ellanonfaceua  innanzi. 

Quid.  Gran  fatto, (è  uoipafiate  ogni  giorno  uenti  uol 
1 . te,  da  cafa  fua  il  meno,  ch'ella  non  penfi  che  noi 
: s - fiate  innamorato  di  tei  e maffimamente  jkeeen 
do  tante  riuerenfge,tdti  inchini,atti,  gesìi,ceniy 
-u . fistiar  di, e rifi,  e hifcantando,e  fojpirado  fimpire.  \ 
^nb.  che  uuoi  tu  dir  per  queHoì 
Cuìd.  Le  fanciulle  tutte  fon  uaghs  deffere  amate,e 
tii^gheggiate , efene  tsngon  molto  da  più,  per'* 
mantenerli  gli  amati  (come  noi  dite)ridendo,e 
accanando  diano  lor  cfualchepoco  di  fpera?n(a, 
'che so  cofeordina^rijjfime^ coùìteruiene àuoL . 
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pur  sà  ch'iò  fitto  ! imamorcdo  dì  lèi 
Citìd.  Simejfire  ; ma  non  già  per  conto  di  Spinello, 
- '^4bi^''Dunqùe  non  credi  le  inéafiiate,  toffer^e'^i  le 


Fab.ùchepenfil  ' ' .ì 

‘ Guid,  Ch^  U triflo  fi^le  pròni  da  fiflejjo  : e ite  le  rife^ 

- ^ TcifiapOL  tome  da  parte  fua . ^ 

" Fab,  farebhetrofpù  ^an  traòmènio:  e non 

crede  <he  un  ferUcyfùQ  pari  nifi  mettejfey  nè  al 
traperfina  vàua . ' ^ 

Gt4Ìd,-^etdonaterm  TndroneiUoifite'indietrOjertio 
hw^  ^^'^ratè  d'ejfer  uenutopuré>hleri  al  mondo  ; noi 

feinoimmaetàPropp.O’Cattìua,  ^ 

^ Faby  ÉTCóteJio  fir^h  thiaroima  ne'  cafi  d ''amortiìo 
’^'sw  mnpenfaua piu  oltre.  '•  - ^ ^ , 

''GUìd.Còmeu'olet€  uoìyfindo  fitefliéroyche  una  nobtl  • 

fanciulla  cosìtofiofiaprefa  delPamor<;ofiro , 

• in  tal  modo  eh' ella  fi  ^ugga  di  compàcemi  i J 

^ ,debb"^lla fperar da^iinon  le  matitórdò'cì^aM  • ' 

mnaf'firfecbeueikftatei'^^  - ^ 

'-^^khéOdlanonèanche'cbitUfòrfiered 
’ Cuid,  'tofi>tì}'€lla  è figliuola  di  Giammatteoje fiord-  - 

Ruberto  Lamien^,,y\i^  - ^ c 

Fab.  .Appunto,  ella  non  ha  che  far  dente  con  èjjh  ^ , 

• V' • > horo)ome  lo  fión  treduf& infino  d bora  ànch'uK  • 

GuU^ymrnfiatemitràUtgfiitre, 

Fab.'  LamefiJnna  non  'ha  haùtao'  men  Triflà  jbri'i  ■ 


^ Cid'd) MejJer  nò. 


mtprofnejfie  nere  yfier  lu^da  lei  fattemi  i 


'i 

I 


t/"  ^ di  me  , 


Cuid,  ^ 


I 


1 


Cuid,  Seia  uofira  fi  puè  chiamar  trìfla 


.r  ^ r r 0 


jracerte7^achm€iCheilnotne  Jhlo^. 

Cuid.  BaHa  che  fendo  uoiyàì  trenta  mefiyò  in  chtcayca 

pìtato  per  cosìftran  modo  ht  man  de  / Moriym  ^ 

^ diTunÌ7^altincantOy(k  M. Torsi-  ‘ 

lo  da  Bodiy  per  poco  numero  difcudiyfufle  com- 
r;:k\  ; perato; fecondo  che  da  Itàye  voh  eiomlU  uol^ 

U.  j teycome  umyrMcontar Jènthnmo  «V  / ì ^ 

F ahi. y ero,  . . C 

Quii.  E dipoi  con  tanto  amore , e diligetr^  4a  luifi^  ^ 
■ ^eaUeuatOyeìiHtritOychepiànofirichiedeuai 

fe  fiato  gli  fusfit  legittimo  figliuolo  ,,. , , ^ 

Fàbi.  Et  ióydal  mio  catOyndn  glijà  fmpre.o^diètttH  ^ 

> Cuid.  Sta  molto  bene:  ma  ifuefio  è bora  tfuel. che  im- 
'■  ’ ;t  ? portayche  uenendo  egli  tre  anni  fono  ÀtndrÀCyiti 
lafcv>(non  hauendo  figliuoli^  parenti ) berede 

' ,if\*uttele  fo^angefi^,  . • 

Eabi,.Fermi:?6nte  che  in  quanto  coteflàpàrte , io  non 
hodaran7VMricarmi:an7^dàringra:(iarheDio 
fempre  : ma  dfl  quefialtTai'EgU  è purgrandùfi 
. r wo  dolore,  non  baueré  indizio  alcuno  deifuoi, 

^ nèpojfedere,nè  fapers altro  di  fe,  cbt  ì bauer  no 

me  Fabio,"  ' ^ .i'  " 

Cmd  Cotefió  non  monta  nulla;  timportm^a è lo  ha- 
1 uer  danarhtutte  (altre  cefi  fin  donde  i d baie  • 


fì(dfì.  H(  T.  sàstunÓ  hai  anche  tu  da  dolerti iperdoche 


t 


uHj  che  io  rhnafi  herede,  e che  io  wifdd  la  7<la 
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V.,  < w^eìdtrprobbe^ejarrecamìmcorumi^nonti 
ho  tenuto  come  feruo  y ancor  che  tu  nù^  chiami 
<,v  , ^Padrone;  perche  io  tengo  chiferue  te:  e foto  at 
\ V tendi  à proueder  la  caja , e non  ti  mancon  mai 
. dicci  ducati  in  borjà , 

Cuid,  in  guanto  a meyio Ho  troppo  benejew  mi ram 
*,  jnaricoytna  ueniua  per  modo  di  ragionare pHa  di 

fcmi  la  Fortuna  di-coHeiy  e da  chiuoilo  hauete 
'nr^^  mtefoprimal, , 

Fd>l  Da  Fro fino  fati colui  che  chiamano  il  Compareì 
Guid,Sìsì.  • ivV.  i 
F abi.  Q^l  ciacionéiqUo  imbriacoyche  m ragiona  mai 
^ . d altroyche  di magiareyC  di  bereì  qllo  tato  ami- 
Ouìd.lolo  cono  fio  appunto.  • (codicajàì 
fabi.  Con  cotefluiytaltrhìeri  ragionando , duna  in  al 
traparolaentramo  nei  fatti  della  fanciulLiy  & 
cpi  mi  tenne  ddireyà  certo  propofi^oycme  ella 

■ Jera  abbattuta  benCyO  deWamorché  tutti  in  ca 
' ^ fa  ugualniete  leportauanoy  e come  cercaua  tut 
tauia  di  maritarla  in  copagnia  della  Lifabetta  : 
ondioflupefattojlo  pregaiyche  mi  contajfe  lori 
'..gmeyecomeeUafuffeincafaloroyeglimidiJfe 

; r come  nel  M.  D.  non  mi  ricordo  quanti , capitò 
: \ ■ una  donna  m Tifi, mentre  che  Giamatteo  uera 

Capitanojaqualehaueuaquefiaputtinaydifor 
V , fi  m'anno,  poueriffìmat  e per  forte  fiaccompa- 
t co  un  altra  dona  fimile  à lei poueretta;  alla 

jn  ^Uale  era  di poclfi giorni  morto  un  figliuolino  di 

' . quella  eta,e  filando  amendme  la  lana, il  mè  che 

poteuano 


. cofafrione,UnaHaf^e^^ 

^ dojf, accade  che  nudU  checòdóttoin  Ti/a  Ime 

uaUpmìna,  come'piacftedDiù,paJì^ì  all'al 

fri  Calu<m,o.e 

fai.  aufmta  <■  odi  pmKWée  colei  pietàlhlìaìte 

■ ■■  ^ a o,Umaee;e perche poMidkeeay /fepuóM 
, ^omcau  reaeandauamcarailCòpit^o* 

. • i»_doueprele  armch^a  it^  p„-^ 

<‘-  ' . ■ , t con  cuna  ■ lafami^^iia  di  colà, 

- ditalfirte, chsalU^pm-titudelCoHiciofeUmi 

• • mrmomMnzeUo  alte torpoJ]icf ioni,  e<àuiU 

■ lafaarono  per  otftera  ; cioè  Cuardiàmiè  Fot 

• ^<>*'W^>^/ionanenderta4daitro/e 

- ''  / ^^biawdelkm^edouemilgra^^^ 

• ^ \f*agouernarcohbi,por  Mie 

bucatlyefimil  i^cchere,  e oltre  alle  jhefi^  buon 

• falarioledauano  ; colla fua  Cornelia fi 

Gutd.Dipot  chen'auuemeì  (mueuaallegr'amente. 
Fab,  Jn  capo  di  dieci  anni  finì  la  uita  fua,  di  che  heb 

^ berofiomemogi‘ddis/itmiGm^ 

- - ficoda  mglie.chegìaf^^ 

hmem  tolto  queBa  cì'/egHha  bora;  Wiafendo 
.:  ; già  grandicèlla  lq< omelia, percioche bella 
i^^^é^gentde  oi-ia  haueua  , la  fecero  uenir e in 
FirengCy  con  animo  ditene, ia  per  fantefca: 
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fKapoì  le  maniererei  cofìumi fitoifuron  cotaìi  \ 
ehementarono  che  per  compagna  della  figliuo-- 
laloroyeletta  fujfeia  cui  ellapofe  tato  amorey&’ 
ella  à leiy  che  rade  uolte,ò  no  mai  fiparton  tuna 
daltaltra  : e già  fono  tre  anniyò  piùyche  fempre 
dormono  infieme:&  le  hanno  tutti  di  cajà pojlo 
tanta  affh^one , che  come  dilor fujfe, ne  fanno 
contOyerendoUe  honorem 

Cuid.  Q^fta  è duque  latrila,  poco  meìi  della  uoflra, 
fortuna , che  ui  par  ch'ella  hahbia  hauuto  i di 
madre  contadinaye  quafi morta  difameyejfer  re 
putatay  e honorata  in  cafaun  tal  gentil  huomo  : 
e fenT^  dubbio  fimariterdhonoreùolmente  ^e 
non  le  macherà  mai  nullaydoue  ella farebbe  for^ 
fe  ita  accattando, 

Tabio.'hlpnp'm  altro  : ella  ìtale  y eh' ella  merita  ogpi 
bene, 

Cuid.  E così  di  ch'io:  ma  ben  m'increfce  di  yohpercb* 
io  là  amo  non  come  padtoneymacom^  maggior 
fratello, 

Fabio,  che  ti  parrebb'egli  ch'iofacefsiì 

Guid.  Che  uoi  uilemate  da  cofleiiperch'ìo  temo  che  ql 
ribaldo, non  ui  meni,come  le  Bufile  per  lo  nafo  : 
quanto  farla  meglio  per  noi:  che  noi fusftmo  anr 
corainyinegìa^ 

fab,  chi  fu  cagione  che  noi  ci  partifsiuto,e  uenisfìmo 
quà,  altri  che  tu  ^ lodandomi  bora  labelleTg^ 
della  Città, hor  la  uagheg?^  del  contado,  hor  la 
bota  dell aria, hor  labondanza,  e la  commodità 

B del 
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del  uìuerey  la  dilicate^  de  i cibi , la  foauità  de 
iuinr^  lapiaceuol  conuer fanone  co  i Cittadini, 
la  magnificeni^y  e la  liberalità  hro  ; come  era-- 
no  ben  ueduti  i foreBieriy  e accare^^ti  ; come 
uolentierine  i Magisirati  uditi , e fiuto  lor  ror-  ' 
gione;  la  ciujln^ia  honorata , & eseguita  fem- 
pre  ; la  pompa  e la  grande:^  del  culto  diurno: 
le  quali  tutte  co  fe  infieme , e ciafcuna  pe  rfe  ni  ' 
accefono , anzi  infiammarono  sì  tanimoyche  o- 
gni  bora  mi  pareua  dieci  anni  d effere  in  cofi  gle 
rio  fa  città, 

Cuid.  Ision  bautte  uoi  trottato  la  uerità  dogni  cofa^ 
fabio.,Angi  mille  uoltepiu  cbe  non  mi  dicevi  ; mercè 
dun  cofi  fatto  Trincipe  pietofoygiufloyfaggio,  e 
benigno  quanto  altro  maicbebaueffein  terra 
reggimentOyò  fiato;  fi  cbe  per  tanto  lafiaga  mia 
ho  eletto  in  firengeyenonpafferanno  però  quat 
troMefiyche  io  uogliohaueruolto  tutti  irmei 
danari  in  fui  banco  de  Saluiati:  e qui  uh  uiuere , 
e morire, 

Cuid.  Mi  piace  grandemente;  che  non  è Città  nel  Mo 
do  doueio  fiiapiàuolentieri  ; e certamente  che 
ualpiu  l*  acqua  frefca  che  fi  getta  uia  di  fiate  in 
^ pirmz^yche  ciò  che  poffon  mai  far  di  buono  tut 
te  Inoltre  Città  d Italia.  ^ 

Tabio.Diquefio  mio  amorCy  da  bora  imwxi  non  ti  dar 
piu  affanno ye  lafdane  tutta  la  cura  a me, 

Cuid.  Tutto  quello  che  io  dico  ; lo  dico  per  honore , e 
per  utilità  uofira» 

Tabìo» 
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abìo'D'ogm  tempo  fu  j'emp  ab ondan^ grande  di 
cofigUaton,ma  carefiia fempre  ^.c  hi  dejji  aiuto: 
però  partitene  9 e attendi  filo  la  cafa  flia 

proueduta. 

Ouid.  T^n  ui  adirate  per  quefio, 

Fabio.!  0 non  mi  adiroiua  e fa  quel  cìfio  ti  dico. 

Guid.  Così  farò. 

Fabio.Grd  cofa  che  qfii  feruidori uoglio  pure  co  la  ìu-^ 
ga  cofuetudinefarfi  fratelli  a i padroni, e par  lor 
douere  di  co  figliargli  ; quando  altra  cura  bauer 
nò  douerrebbono  che  ubbidirgli:  lo  lo  feci  uemr 
fuori  per  fargli  fare  una  faccenda. 

SCENA  SEC  ONDA. 

Spinello  feruo,  Fabio.  ^ ; 

oh,  oh, buon  giorno, e buon* anno. 

Fabio.Toiperla  collora  me  la  fono  fàmenticata* 
Spìn.  Trimafufs'io  giunto, che  l'amico  è in  punto . 
Fabio.Faregliene  fare  un  altra  uolta.  Oh  quanto  feli- 
ce, e beata  dir  fi  poteua  da  duoi  me  fi  indietro  la 
Ulta  mia^ 

' Spin.  Stài 

I F abio.E  bora  quanto  dir  fi  puote  infelice, e mifera. 
Spin.  oh,  oh, egli  fi  duole,lafcumifare  un  poco  irmanr. 

afcoltarlo,cofi  ch'egli  non  rm  uegga. . 
Fabio.Infine,che  c peggio  che  t.yfmorei  • * 

\ Spin.  Lo  slare  in  Galea  per forga.  -v 

B a Fabio. 
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’fahìoXhé  tofa  affUggef^dcruiyfrmii  è tirmentdi 
Spin,  Lapouertà 
Jahio.Chepm  amaxa^ 

^pìiu  Valoè  ^ 
labìo.  ChepiàgMueì 
Spin.  Il  piombo. 
labioXhepiù  d'uroì 
Spin,  Jlmamo. 

Jabio.  che  cuoce  pini 
Spin.  il  fuoco  mille  uolte. 

Jabio.O  doglia  chepaffa  tutte  r altre  doglie. 

Spinasi  sellafuffe  dì  malfrancefe, 
jahio.Ohmeì^. 

Spin.  0 ti  dia  Dio. 

Tabip.Chiuiuepni  dolente  di  me^ 

Spin.  Chièin  prigionperlauita, 
labio.  chi  più  mifero^ 

Spin.  Chiefliauo  de  Turchi 
Tabio.Ioflò pur  moki 
Spin.  che  non  ti  muti. 

fabioXerto  che fe  io  uò  troppo feguitando  cos\iCh*io 
mi  morrò. 

Spin.  7{gn  ci patitd  manco  perfona," 
Tabio.Iomimorrò  certo. 

Spin.  Sotterrerenti. 

fabio.  Ma  prima  uò  cercar  tutti  imoditutte  leuie^e 
per  tutti  i uerfi  dì  Jàluar  la  ulta . 

Spin.  Così  fi  uuol  fare. 

¥abio.Ma  fe  le  doglie^ pajpow,  e i tomentiychegur-^ 
....  fiondo 
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fiondo  amrofamente  fi  fopportano,  tali  fono  l 
in,  0,ò,  egli  conùncia  già  àrifcorrerei  rammarichi 
di  Venerei  eglifia  buon  manifeHamù, 
Mo.Quali  fiano  adunque  i contenti  legioiey  e le  dot 
ce^ychefojjedendo  1^ amato  bene  fiprouano  ì 
ohimcych'io  mi  uengo  quafi  meno  apenfarlo  : ò 
degni ffimo  sArìoUoicome  ben  diceflinel  tuo  di 
uinilfimo  Toema, 
ipin.  SÌ  sì  prima  eh*  egli  entri  nel  Ginepraio 

reiò  Fabioìò  lodò  mio  fecondo  padrone  f il  buon 
giorno  ui  doni  Iddio. 
hbio.E  à te  ancorOiò  Spinello  mio  caro. 

Jp/w.  Voi  fete  qui  così  per  tempoì 
Ubio.'Ifon  dicefli  tu  biarjèra  c^baueuibifogno  di  par 
larmi  à buonhoraì 
%pìn.  Mejfersì. 

}abio.  Dunque^  ma  tu  donde  uieni  a quefi botta? 
Ipìn.  Dinon  troppo  lontano, 
fabio.C*hai  tu  fiotto  il  braccio? 

Spin.Ogni  cofia  fiaperreteima  di  gra:(ia  guardate  fie  ud 
hauefle  acanto  due  feudi  per  fòrte. 
fabio/Ifarrami prima  onde  tornite  doueuai. 

Spin.  Tfgn  importan  dd oroyò  di  moneta. 

\ labìo.tA propofitOtdbnmi  che uefta  è cotefla?  ' 
j Spin.  Io  debbo  forfè  hauere  à fame  Ta:ttge, 
labio.fa  ch’io  fappi  horamé  quefia  nouità , eperché 
turni  uuoi? 

Spin,  Ter  uoflro  bene;  non  dubitate:  ogni  cofit  fa  per 
uoii  rifufeitatemi  la  fcarfella  pr  ’ma\  e poi  a belt^ 
: ~ B s'  <tgiQ^ 
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agio  ul  conterò  ordinatamente  il  tutto . 

Fabio.Togli  per  l*amor  dipio;  quefli  fino  due  ducati 
di  Giuli. 

Spin.  Sta  beniJJimoiqueHa  mia  borfi  ha  più  obligo  co 
ejfi  uohche  non  ha  fin  flato  per  dirlo'.ma  reflo 
perche  le  comparazioni  fino  odiofeihorsà  lafcia 
mo:  Quefìa  che  uoi  uedete  è una  cioppa  da  Fe- 
done: quejlifino  gli  fiiugatoiyequefielepianel 
le.  yC  Le  porto  al  padrone  : euengo  da  caja 
uno  amico  di  Frofino  del  compare  fapete , che 
nonpuò  nèber^nè  mangiare y e per Jua  parte  l'ho 
hauute. 

Fabio. Io  fio  per  ufiir  dì  me  ; che  merauiglia  è quefla  ^ 
per  chi  hanno  a firuir  cotefie  co  fi  ì 

Spin.  'Non  ulho  io  dettOy  pel  Tadron  ueccbioì 

Fabio.E  a [we  che  gìouamento  pojfon  farei  io  non  ci 
ueggo  cofa  alcuna , onde  hauer  poffi  punto  di 

Spin. 

Fabio.Cboionmelodihoggimai, 

Spin.  Se  uoi  non  thauefle  udito  prima,  fappiatehora 
come  Meffe)'  Mario  xArmilei  è innamorato  di 
Madonna  Cangenoua  mia  padrona . 

Fabio,  che  dirai  tu  eh* io  me  ne  era  accorto  :per  certo 
ch'ella  ègiouane,e  bella, e degna  ueramente  d ef 
fere  amata, 

Spin.  Coflui  col  trattenerfì,  & empiergli  lagolajpef 
fi, fi  è fatto  amico  quel  compar  di  Ciàm?natteo^ 
il  quale  è tanto  fauorìto  di.  cafa, 

Fabio. 


fieranga. 

Foi  l'udirete. 
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yab.JEgli  ha  la  fuapr attica^  f Dìo  fappifela  matenere. 
Sfin.  E hauendogU  conferito  queflo  fuo  amore , gli  ne 
ha  chiesìo  configlioye  aiuto jFrofmo,  che  per  un 
pa^o  fi  metterebbe  a ogni  pericolo  fa  hnprejki 
gli  ha  promejfo  a piedi , e a cauallo  che  lo  farà 
godere  di  queflo  fuo  amore. 

Fabio.QueFìi  pappatori, quefti  leccatori , quefli  beoni 
non  hanno  nè  amor , nè  fede  ;efi  douerrebbono 
fuggire  come  la  pefle , e non  alleficarfegli  in  cor 
fa;  e majfimameìite  chi  ha  forelle,  ò figliuole , ò 
moglie  giouine. 

Spin.  yoi  dite  bene  il  nero. 
fdbio.I  traditori  F accocherebbono  à lor  Tadrefe  non 
fon  buoni  ad  altro, che  a far  uituperi , cometter 
male, e fcminure  fcandoli:  ma  feguita . 

Spin.  Il  detto  Ero  fino  molte  cofe  penfando,  eriuolgen 
dofiper  la  fantafiajì  diffofe,conofcendo  Madon 
na  Cangenoua  bonejlijsima,  e conti  lente,  d in- 
gannarla fitto  ombra  di  carità  ; e affettando  il 
tempo,non  è però  molto,  un  giorno  eh' egli  fape- 
ua  che  Ciammatteo  non  era  in  cafa,  finfe  dhor 
uer  bifogno  grandifiimo  di  fauellarle  , filo  per 
faccende  appar  tenenti  a lei  ; e così  in  camera' 
''^amatola , con fue finte perfua foni,  tanto fe- 
he  leggiermente  le  dette  a credere , come  il 
^ j Ciammatteo, il  quale  ella  tienpsr  fermo, che 
mai  non  habbia,poi  che  egli  la  prefi,  toccò  altra 
Donna  che  lei, della  fetthnana  duoi giorni  il  me- 
ng  defim,e  dipoi  fighiace  con  una  f emina,  e hai 
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le  detto  dotte  se  ttpptejpt  quando  lepìaccia,faf-’ 
glìleuedere  . 

Taho  Et  ella  fe  lo  crede  ì 

Spm.  Come  mìdthauere  à morire:  percioch'egU  ha 
proceduto  cautamente  fidandofi  in  Julgiomo  » 
fapendo  che  mai  la  notte  non  alberga  fuor  di 
cafa^mabene  à definar  non  toma  j^ejfo  ; e per  - 
confeguente  ftàfuor  tutto  il  giorno;  percioche 
il  Caualieri  lo  tien  uolentieri  à mangiar  feco^ri-^ 
dendofhe  pigliando  fi  piacer  della  fempUcità fuaz 
e co  fi  ha  la  bugiaiUerifimigliarrga  eh*  ella  lo  tien 
per  certo. 

E ab.  0 pouerella;  me  ne  duol  da  un  canto  ; ma  che 
dee  feguhrne  in  beneficio  mio  ì 

Spin.  .Afcoltatenù:  hoggi , perche  madonna  Cang^ 
nona  fi  debbe  chiarire,  che  così\è  reHatad*  ac- 
cordo con  Frofino , per  ejfere  hoggi  il  tempo  ac 
comodato , egli  ha  ordinato  ch'ella  uada  in  caja 
fua,e  quiui,  fecondo  me,  fi  debbe  hauere  à fare 
il  lauoro  ; come  fiflia,ò  quel  chefiir  uogUono  » 
non  so  io  già. 

lab.  0 che  ciarli  tuì  in  che  modo  fa  quefla  cofa  per 
meì 

Spin.  Dbrouui  : quefla  Cioppajo  chiaro, c ha  à férme 
pel  uecchio  ; e con  efia  flora  fuori  tutto  dì  ; 
non  ui  fendo  nè  il  marito,nè  la  moglie, io  rimar- 
rò fignor  dicafa  ; poiché  Ruberto  partitofi 
pià  giorni  fino , non  fi  sa  doti  egli  fia  andato  ; 

' e così  potrò  guidarui  fiicnr mente , e mettertà 
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nella  cameraterrena;  neUaquale  farò  intender 
alla  C omelia,  pofcìa^che  noi  fiate ;e  che  l*afpet 
tate:  e fe  nere  fono  le  fue parole,  ella  ne  uerrà 
difilato  à mi  ; doueflarete  almen  due  bore 
co  a pigliarui piacere, 

Tab.  Pjngr agiato  fia  il  Cielo , che  io  ho  pur  ueduto 
onde  hauerpo]fo,e  nonpìccola  fperanra  • 

Spin,  Tslpn  dubitate . 

I^ab,  Se  io  Sìo  fico  pure  una  meg^horafio  fon  feli-^ 
ciffimo . 

Spin,  yoHro  danno  poi  fiùoinonfapete  adoperare 
le  mani,  e la  lingua;  e fra  uoi  ordinare  il  modo,, 
e la  uia  di  ritrouarui  altre'^  uolte  infieme  : e io 
Jon  fimpre  per  aiutarui, 

lab,  ci  fio  uedere  altra  difficultà;fi  non  che  co 
lei  non  le  fila  tanto  fitta /otto, ch'ella  non  hab-* 
biaagio;ò'chepoiuenuta  chiamandola,  ecer-» 
rondone,  non  ci  dia  quello  fiagio  di  tempo,  e 
quella  commodità  che  noiuorremo,e  che  richie 
derehbe , 

Spin,  T^n  ui date penfieroìellaha tanto ìngegno,e 
aftugia,e  dipoi  è fi  malconcia  de  i fatti  uoflrì, 
che  com' ella  intenda  che  uoi  fiate  in  cafit , ella 
guiderà  la  cofa  di  modo  che  mi  ue  ne  loderete . 

Sab,  ohimè, Spinello  mio,  egli  mi  par  già  jentirmi  co 
fumar  tutto  di  dolcegga;dirnm  toflo,  ordinìor* 
mo  il  modo  che  io  debbo  tenere  ? 

Spin,  La Jefta  farà  in  fui  definare , ò doppo  jubito  à 
"poi (onmene ih fu  quell! botta  ejfer  quinterno^ 

òjn  , 
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òin  caja  uoHra;  e io  farò  il  bifogno . 
fah,  ^ cotefto  modo  fi  faccia  ; io  me  ne  andrò  bora 
dlaT^i^ìata ; udrò  Meffa;  dipoi  infino  ht 
piccz^l  e Corner owmeneà  djefiidenare;  nè  mai 
partirò  di  cafai  ò di  qui  ntomo . 

Spin,  Ben fapete;io  uoglio  irmene à portar  quefle  co^ 
feal  Vadroneiche  firn  certo  eh' egli  mi  aletta 
in  capi, 

fdb,  Etioinuerfoi  ferur. 

il  fine  del  primo  xAtto. 

ATTO  SECONDO- 

Cangcnoua  Padrona , Dianora  Fante,  f 

Và  ria, col  nome  di  Dio.  , , 

Dian.  Horfu,  uolete  uoi  altro  ? 

Cang.  Tieni  à amente  pur  quel  ch'io  t'ho  detto. 

Dìan.  Lafciate  pur  fare  à me. 

Cang.  Intendi  quanto  io poffo  flore  à uerùre  ; e s'egU 
ha  ordinate  quelle  cofe . 

Dian.  ifimli  cofs  i 

C ang.  iflon  altro ibuefiOi  egli  t'intenderà  bene.  \ ' 
Dian.  Bafla. 

Cang.  Sappi  ridirmi  quel  ch'egli  ti  dice , uedi;  e tornà 
uolanào . 

Dian,  ymbèi  lai  date  pur  la  cura  àme. 
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Cang.O  nàuta  in  buon  bora.  ’’ 

Dian.  Horfu  che  fia  rìngra'2^ato  San  Diodato  mm 
auuocato  ; e Kdngelo  ; ma  ohimè , quel  neroz 
com'ho  io  àfare,fciaguratamè:  cko  lafcjato  la. 
come  in  molle ;e  fe  ne  potrebbe  ageuolment e la 
gatta  andar  con  ejfai  i'ho  uoglìa  di  toritàì^eie  fe 
io.  tornoydubito  della  padronayche  mi  par  ch'elr- 
rhabbia  la  fretta  maggiore  m^a  faccia  D\oyman 
gila:  cho  io  à fare  altro , che  far  ciò  ch'ella  mi 
comandai  ite  di  là  la  cafa  dì  colui  ; lafciamipic^^ 
chiare,  e fargli  otimbafciata  ; ma  uediio  eh'  egli 
efee  fuori  appunto:  ò Frofmo  buon  dì . 


SCENA  SECONDA.  , 

. w 1 t 

Frofino , Dianora.  ,,  ' • ^ 

Buon  dì,  e buon' anno, che  i?aitu  cercando  Diano- 
ra  ì 

Dian.  La  Tadrona  mi  mandai  noi;  e dice, che  uorreb 
befapereHhora  appunto  ch'ella  debbe  umire; 
e fe  noi  hauete  ordinato  quelle  cofe  ^ 

Troft.  I{i fiondile  di  sì:  e che  uenga  appunto  allo  fioCf 
co  dilfona, 

Dian.  Così  farò . 

frofi.  ,Afcdtami;  togli  quella  chiane , e quando  ella 
uiene,fen:(a  altrimenti  picchiare,  dille  che  apra; 
efeguiti  quel  tanto  che  noi  femo  rimaci, e ch*el- 
Ufi. 


Dian- 
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J>ìa)u  Così  le  dirò , 

frofi»  T ornatene  à.  leiiio  uogUo  andare  infino  ìnpia:i^ 
gaper  ueder fe  iopojjofare  una faccenda. 

J>ian*  che  trama  è quefiaiio  nolla  intendo^ padrona 
padronauoi fonerete  compieta  innan’n  nonai 
quello  homaccio  del  comparey  è dipejfima  nor- 
turale  da  un  certo  tempo  in  qua  ha  meffo  fio- 
piglio^  e difiordia  fra  Giammatteoye  la  moglie 
di  qualitdy  eh  \i  non  fi  fanno  pià  un  buon  nifi; 
e fono  diuentati  come  cani  e gatti;  doue  prima 
foleuano  ejfere  comepafiereyC  colombi:  e hog- 
gila  conduce  Dio  fa  doue  ; najf e cV  egli  nolla  ' 
faccia  traboccare  in  qualche  foffa  cieca  : ma 
chef  io  mi  do  troppa  briga:  c*ho  io  à cerca- 
te cinque  piedi  al  Montone  f à me  bafla  uiue- 
re, e ueder  di  mantenermi  fina:  sì,  sì,  ch'io  non 
habbia  d ritornarmene  allo  fiedale  d cafa^ma 
' éhióh)ilyecchioefcejuori  appunto* 

SCENA  TERZA, 
Giammattco,Dianora,  Spinello.  ‘ 

Oh,ecco  coflei;donde  fi  viene  f ^ * 

Dian*  Da  cafit  la  madre  di  monna  Cangenoua* 
piam,*A*  d d,  queHa  madre , quefia  madre,  quella 
fnadreiedachefaref 

Dianj, 
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^lan.  Da  farle  intender  che Jìamamtalpettì,  p«w 
ch'ella  mole  ire  à deftnar  feco. 

CiamX  bene  à defmareìhorjh  tumnemcafa:  Infine  I 
egli  non  ci  è youo  che  nonguas^  : può  far  il 
Cielo  però  ch'ella  fia  cofi  sfacciata^ 

Spin.  Tadroneis  voi  fapete  pure  oltre  aWobligo,] 
quanto  io  ui  fono  affe^t^onatOy  ditemi  per  uo-- 
Sira  fèssegli  ni  è però  lecito  ^ fitpercylaca-^ 
gione  (U  tanti  uoHri  dijpiaceri  ; accioche  io 
poffui  fi  non  daruì  aiuto  y configliarm  aìme^ 
no. 

Ciam.'Hon  mi  romper  la  tefia  anche  tu  ; taci  digra^ 
^a;  e non  mi  dar  più  qffannoy  eh* io  m'habbia. 

Spin.  Terdonatemhchi  non  sà^non  sày  e fpeffo  nuoce 
altrui  credendo  giouare. 

Ciam.J^npiùparoleytu  m'hai  fracco . 

Spin.  7{gn  me  lo  imputate  àprejum^ione  ; perche  la 
riuerenT^y  e tamor  ch'io  ui  porto  > mi  sfon^p* 
noafauellare. 

Ciam.Et  io  ti  prego  che  tu  Hij  cheto  • 

Spin.  che  bijògnaua  chiamarmi  ì > , - 

Ciam.Io  ti  chiamai  per  firuhrmi  di  te. 

Spin.  Comandatemi  adunque. 

Ciam.T  u m'hai  quafi  cauato  del fiminato:  ò lìaximì 
à udire:  fiibito,JUbitOy  che  la  Cangenoua  fipat 
te  di  cafayfa  che  tu  uenga  in  Santa  Croce  à dir 
meloyperchlio  uoglio  andare  bora  al  barbiere; 
epoime  ne  andrò  làye  non  mipartirò  fi  prima 
non  tiueggioyhaitHintefiì 

Spin. 
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Spht.  *ì^ente  ufctro  de  i uoflri  comandamenth  • 

CìimiT  ornatene  dentroieflà  auuertito.  ’ 

Spìn.  Così  farò, 

Giam.Certamente,  che  ledifgra^e  non  uengon  ma, 
fole  : non  fono  ancora  quindici  giorni  pajfat 
che  quel  trifto  di  mio  figliuolo  mitol/e  cinquan 
td  ducati  d'oro  ;e  non  fiènui faput  o doti  egli  ft 
fiaarriuatoihoram'èdinuouo  quella  marawr 
glia  incontratayò  fciagura  ch'ella  ft  ftaipur  bea 
to  ch'elle  non  fi  ueggono,che  mal  per  me;  e per 
molti  altri  che  ce  ne  fono . Deh  comefuiofcioc 
co  la  prima  uolta, fendo  attempatOià  pigliar 
Donna^  ma  poi  ch'io  nera  ufcito  à bene,  e bau- 
tane  figliuoli^,  fciocchifiimo  fono  flato  à rìtorla 
già  uecchio;  emajfimamente  cosigiouane;io 
mi  doueua  pur  ricordare  diM,  Bocciardo  da 
Chingica;  e di  M,  Maggio  dalla  Montagna  i o 
reuerendifiimo  Boccaccio,  an^  bocca  buono  ; 
tu  Jufli  ben  profeta  daddouero:  Ma  chei  prima 
fttrouerrà  duralacera,  tenero  ilmarmo  ,fred 
do  il  fuoco,  e caldo  il  diaccio , che  Donnamarì- 
tata  flar  contenta  del  juo  jpofo  foloi  e quefla  bel 
la  fentenT^  mi  ricorda  hauere  uditg  dire  à Mae 
flroMnton  Cartafulla,chefume^^Trofeta  : 
fi  che  moglie  ntia  , facendo  quel  che  tutte  lai-* 
tre  y 'mi  fai  poca  uìllanìatma  certo  che  feto  nob^ 
la  coglieffe  in  fui  fitto, fempre  me  lo  negbereb-- 
bei  lafciapoifareàmeìma  fenon  fuffi  che  mi 
hifognerà  hauere  rifletto  alle  fanciulle  ;io  le  me 

nerei 
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nere}  lefemme  infino  in  cafa,e  darei  lor  la firet» 
ta  in  fu  gli  occhile:  doue  miconuerrà  fiat' chiot 
to:  e quandotempo  fia,  operare  in  modo ,ch' ella 
fi auuegga  cheto  fono  un'huomoynondi  do7^ 
naj  come  molti  fi  penfano , ma  ch'i  ho  ticchi  e 
tocch. 

SCENA  QVARTA. 

. £ugenia,Porzia, Ruberto. 

Seuoifacefleàmio  Jètmoyuoinon  ufchreflefuoru 
p orz^Deh  anima  rmaflateuiin  cafa  tanto  che  la  co^ 
fa  s affetti. 

l{uber.Quafi  ogniun  crede  che  io  fia  cento  tmglia  lon 
tanoi  non  ui  pigliate  affanno  ; e poi  con  quefta 
7^rmarra,e  con  quefìo  berrettone  in  fu  gli  occhia 
non  farei  mai  conofciuto  daperfonafo  rm  confté 
mo  di  neder  coflui;  egli  hapromeffo  di  fòrmi  fa-- 
rehoggipace  con  mio  Tadre;  e in  unì  modo  che 
egli  hard  digrassa  di  perdonarmi. 

Euge.E  perciò  affettatelo  un  poco . 
p orT^Egli  non  può  flare  àgiugnere , 

^{ubeJononuò  che  pafìi  quefio  giorno  ; perche  lU 
hoggì  in  là;  la  uò  guidar  per  uri  altra  wa. 
^ors^Oh  uedetelo  dicoflà;  che  ne  uien  ratte 

fonai . i 
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a 

1 ' 

Frofino,Rubcrto,Eugcnia,  Porzia.  ; 

I 

Che  fate  uot  così  in  fu  la  porta  ? 

^ube,Foleua  appunto  uenireà  cercarti  ;cheiond 
confumo  dì  far  queftapace, 

Trofi.E  io  rm  confumo  di  bere;può  far  la  fortuna 
che  io  nonpojfa  trouar  M,  Mario  nè  in  Cielo, 
nè  in  terrai 

J{ube.  C*hai  tua  far  diluii  . ^ > / 

Erofi.  Monne  bifogM  grandifiàno»  y 
B^ée.Chet*  importai 
Eroft.Jlonpofìofar  fenga, 

J^e.Hai  tu  guardato;  egli Jùole flore  jfejfo  ìnhot- 
tega  dì  CianOiin  GiomO)tn  Viflnoy  in  fui  Con* 
to  del  Diamanteye  in  Tio3;ga, 

Trofi,  In  tutti  coteHi  luoghiho  cerco;  e più  ho  fatto 
cercare  al  fuo  ragas^go  per  tutte  le  oflerie  di 
Firenzi;  e bora  ho  rimandato  à ricercarlo  in 
eafa  tutti  gli  amici;  perche  fi  io  nollo  trouo 
innanzi  deftnarejo  fon  rouinato. 
l^tfl)e.Stamattinaper  tempo  bifognaua  andare  à co* 
foyt  hareflilo  trouato  nel  letto. 

Frofi.  Egli  non  ha  per  dijpetto  dormito  in  càfafla  not 
te;che  io  noli  borei  a cercare. 

F^be.  Come  farai  i 
¥rofi.Male. 

B^be. 
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l^e.  Im^Yta  egli  aUafeccenda  miai 
^rofi.  T^ente,  mente,  andate  pure  in  cafa,  tna  come 
hauete  uoi  ben  da  definarei 
tuge,B^gio7ieuolmente , ' 

frofi.ToJTio  menare  un  forejiieroi 
PorT^  E anche  due. 

Frofi.  Hora  andatene  detro,e  ajpettatemi  cheh  uer 
rò  tofto;e  narrerouui  ogni  cofaper  ordine. 
"B^e.  Bicordati  di  tornare . 

Frofi-  Me  ne  ricorderò  ; ajpettatemi  pure  à definat 
yoi. 

Suge.  Così  faremo . 

Frofi.  Gran  co  fai  uri  altra  uolta  mi  uerrà , quandi  io . 
nodo  uorrò , mille  uolteper  hora  inruxntt^  à gli 
occhiiquanto  mi  fono  affaticato  per  confolarlo: 
e hora  iheiho  condotto  la  cofa  à boni  fimo  ter 
mine,  noUopqfio  trouare,  e per  (EJgrogiapajfa 
hogghcantiàjuapofla  quel  ueìfo,ch*è  fopra  la 
porta  deli  Inferno:  lafciate  ogni JperanT^  yoi 
che  entrate:  lo  uoglio  ritornarmene  in  piagge 
e ueder  feio  lo  uedeffiper  fine, ma  chi  apre  Idi 
ò egli  è Spinello:  lafciami  intFdere  un  pò  da  lui, 
quel  che  fi  fa  in  cafafi  lui  ò Spinellai  doue  ucùi 
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Spinello,  Frofino. 

y eniuaper  trouarui . 

Frofi.  che  fanno  i Tadroni  ? 

Spin.  il  yechio\  debb'eJJ'ere  in  Santa  croce , che  mi 

C ajpe:tai  ' 
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la  Tadr^nafi  mette  à órdine  per  ir  no^ 
non  fo  doue  : Qmbè  Frofmo , cauatem  quefia 
Mafchera  : io  y orrei  pure  intendere  cùfne  la  co 
fallai 

Froft.  Harefli  tu  per  forte  veduto  Mejfer  Mario  i ^ 

Spin.  l>lpn  io  ; narratemi  il  tutto  ; accio  eh* io  non  fà^ 
cesfi  per  rhauuerterrxa poi  qualche  errore , che 
guaflaffe  ogni  còfa.  ' ' ‘ ''••• 

FrofuBorsùyio  f ho  intefo^ma  vediytacer  bijbgnaiche 
malpernoiyfeftrifape/le, 

Spin.  T<lpllo  dite  voti 

Frofi.  Tu  fai  quel  che  noi  habbiam  fatto  credere  à 
Madonna  Cangerioua . 

Spin.SÌsìy  ogni  fofa sò appunto.  ’ ^ ^ 

FrofuEcomehoggi  dnarirfidebbe.  " • 

Spin.SoUo. 

Froft.  Onde  à quefto  effetto  ella  debbe  vmre  in  cafi 
mìa.  ‘ ' ; ‘ 

Spin.Epoiì 

Froft.  Bora  perche  Meffer  Mario  habbìa  V intento 
fuoyhiermattina  feci  ifgomberar  la  cafayemanr- 
dai  Mogliema  in  yilla  in  copagnia  della  ferua  » 
e in  camera  ho  ordinati  i pannt  da  huofno . 

' Spin  e:  perche  farnei  . 

Froft.  è hor  aoueghiàce  7{pcco:doue9ido  ella  ue- 
nire  in  cafa  una  femina  di  niÓdoy  le  htì'perfuafoy 
che  uenga  veflita  da  intorno yperche  in  altro  mo 
do  y oltre  à non  effer  nè  honejioyne  bonorenole, 
farebbe  intposftbile'y&  ella  contentìsfma  tro- 
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nerà  ogmcofa  fecondo  bordine  ^eper^efinfi- 
ne,èdì^necesJttàycJjede,ffuoifijpoglìy 
Spin.  Edjpoijpogliatijènef 
FrofiMeJf^  Mario  fendo  nafcoHoy  tojlo  che  in  cam 
eia  làveggayvfcirà  d'agmtOye  prefola^e  tenen- 
dplafortemente , epì^  preghi  y con  lagrìmey  con 
promeffe , e con  dorùy  e ct>n tutti  imiglior  modi 
4ei  Monda  cercherà  di  tararla  alle  -poglie\fue. 

S pin.  V edi  che  pur  l*ho  intejoybfte  ch'io  fonoxmi piace 
certo  3 e m'indoulnaua  bene  mia  cofa  ftmile. 
Frofi.  Gran  fatto  fia,chaaendolax  fi  può  dir  nuda  > 
nelle  braccia  ych'ellanollo  contenti.  > ' 

Spin.  'Hpnpuòfar  di  menoima  di  tjuella  cioppa  da  ye 
dona, che rìhaàfare.ilTadrone^  . ■ 

Froft.  Odi  ^ueH^altrajis'ellaébellajioJòyCÌ/egliimpa 
rerà  à farmi  ingiuria . 

S pin.  0 che  ingiuria  yi  fece  egli  mai  ì 
Frofi.  Fecemi  fauellar  per  conto  di  yoler  maritar  la 
figliuola , e dettemi  la  commesfione  y e tutto , e 
quandio  ho  concbiufoy  e che  noi femoperfar  la 
/crina;  egli  dice  che  ragionaua  della  Comeliaie 
non  della  Lifahetta , e non  fi  vergogna  à voler 
dare  à ynfigliuol  di  Guglielmo  FrangipaniyV- 
na  fante  y e cofi  non  uolendo  acconjèntire  yfece 
meyC  Guglielmo  rimanere  vccellatiye fe  ne  dijfe 
t per  tutto  Ftren^, 

Spin.  lo  me  ne  rammento  à fede. 
j Frofi.  Ma  non  mi  farebbe  tanto  datò  noia  rjuefloy 
l quanto  che  per  colpa  fua , il  detto  Guglielmo  fi 

I C % è adirato 
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’firMe  apertoidgue  d ufo  di  donna,  nougU  fa  • 
dìffcultà  nefuna  : è cofi  ftmo  rimajli  ìIj  egli  fi 
uefia,e  uenga  da  V.edoua. 

Spin.  Bora  ho  io  intefo  appunto  per  quel  che  gli  han 
no  à fri’uire. 

rrofi.  E in  cafa  Eugenia  ho  ordinato  la  fefla,  doue  é 
nafcoflo  il  figliuolo, da  quale  à ceno  tempo  co 
nofciuto,  <&  fcorbacchiato,  ufcirò  da  canto  io, 

^ e ricordandoli  la  uillania  fattami,  gli  dirò  che 
della  moglie  non  è uer  nulla  ; ma  ih  e tutto  ho 
. fatto  per  uendicamh  e lo  ciurmerem  di  modo 
e ^uherto  & io;  che  perche  noi  sìiam  cheti , e 
nondìciamqueflacofaper  Firenze  3 nè  à 
dona  Cangenoua  à tutte  due  perdo.nerà  Jeg-^ 
giermente:  onde  il figliuolo  fia  fibenedetto, che 
lo  uoleua  far  pigliare  , e metter  nelle 
che  ; te  io  farò  uendkatoie  di  queFio  mujcirà 
utile  non  piccolo ;percioche  ]\ubeno  prima  me 
nereflerà  obligato  non  poco  : e noumeno  la 
Matrigna,s  ella  farà  quelLz  dona  ch^io  mi  pen 
fi  ;t  ornando  à cafa  colla  buona  fera  : ma  molto 
piàM,  Mario,del  quale  io  fi  maggiore  sì im.Oi 
Spìn.  Da  lui  certo  fi  può  fierare  ogni  bene,  che  è ric^^ 
co,  egenerofi . 

profi.  lA  me  bafla  acquìflar  per  fempre  la  p a fura 
della  T auola  fua  : e fai  se  gli  ordina  (uni  uoja- 
, menteieiononceì’coaltrofe  non  uiucr  (j^ne 
alle  jpejè  d altri:  e à te  farò  ancor  dare  qualche 
[ ~ ..  buona  macia: prega  pur  Dio, c})  elfi  b en  uada, 

V iV.'  • c*  Spìn, 
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Spin.  %A  Diopìaccìama  non  penfate , che  non  rm  Mò 
i anch'io  nò:e  cerco  di  fare  hoggi  un  lauoro  in  ca- 

fa, che  fe  mi  riefcejcom'ìo  credo, ne  cauerò  dafet 
feudi  in  là. 

Froft-  Tira  pure  innara;i,e  fe  io  tipoffogiouareanul-- 
lafauella. 

Spini  Io  farei  a fida?r^fè  mifufsi  bi fogno.  ' 

froft.  Tslpnperdìam  piu  tempo,io  ti  uè  lafciare,  e an- 
dare a cercar  Meffer  Mario,che  Iporta  il  tutte. 
SpineiEio  me  ne  andrò  in  cafa  affettando  che  lapa- 
drona  uada  fuori  per  dar  prmeipio  alLi  faccen- 
da mia. 

F roft.  Ogniuno  a i JUoi  uiaggi 
Spine.iA  Dio . 

il  fine  del fecondo  .Atto. 


atto  terzo 
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SCENA  PRIMA. 
Fabio  folo. 


In  yarij  modi, e da  frani  penfterì,  e diuerfe  folleci- 
tudini  è aggrauato , epercoffo  queflo  noflroui- 
nere:  magli filmo  li , e le  amorofe  cure  tormen- 
• condolo , e battendolo,  mi  par  che  di  gran  lunga 
ogni  altra  cofa  posfmo  : e queflo  pofs  io  dire  c on 
la  prona  battere  jferhnentato:  per  cicche  t^la 
. . ^ • pouertà. 
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•'  pouertà,  nè  lafei^mit , mìtniche  cYuMdeWìm» 
mona  vita , non  mi  dieron  gìamai  nè  fi  ajpre 
punture, nè  fi  mordali  trafitte.  E Ce  non  fusfi  la  '' . 
fperanxa,  che  nù  mit  ica  a bora  in  horafimposfi 
hil  farebbCi  che  io  viuesfi:  e nel  vero,  che  io  ho 
da  lperare,e  non  poco,  facendomi  ella  cofii  buon 
vifo,an7^fi  benignctmente  alle  mite  mi  guarda, 

. che  io  ueggio  apertamente  ne  i Jùoi  begli  occhi, 
la  immagine  nera  della  pietà, e nella  ferena  fron 
te  leggo  corri  ella  fi  confu'/na,com*ellafiflrugge 
:/ii  trouarfi  meco;  toHo  mi  chiarirò  fi  io  fon  lo^  i 
fio,  e s io  fi  leggere. 

S C E N A S E C O N D A.  ■ . vi 
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Frpfino,  Fabio;.  ,,  v 

, • - , . 

Ohfe^uelfuffeMeJferMarìoì  . ■ ... 

Eak-  lo  guardo  pur  s io  vedesfi  Spinello . 

Frofi.Ter  Dio  chfio  ho  buon  giudico . 

Fab.  Ma  certo,  di egli  è buorìhotca  ancora.  ' ' - 

Frofi.  Doue fi  va  Fabio  ì voi  fete  cofii  penforofo. 

Fab.  0 Frofimo  ; io  certo  non  ti  uedeua,tanto  erafo^ 
prafantafia. 

Frofit.'Nonè  merauìglìa ,voì  altri  innamorati  fife 
jpefoin  eflefim.  i 

Fab.  Tu  hai  buon  tempo, e fempre  fii  mjula  burla. 
Frofi.  Buon  tempo  ha  chi  ha  danari, come  bautte  voi  • 
Fab%  Buon  tempo  .ha  chi  ime  comete,  cfiit^fOye  cori 
* .V  ■ “ C 4 tento. 


I 
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.■  quefti  caminando  fer  cercarne  : ^efi^altrtuol . 
gendoli  continuamente  horquà,  boria  riguar^ 
dadofie per  ogni  luogo, nt  mai,  non  che  io  Hlmb  ■ 

' biapQtutg  trottare,  o uedere , non  ho  rijcontro  > 
huomo  thè  me  ne  habbìa  faputo  dir  nouella  : 
doueDiauolfi  far  egli  fimi  ìbo  mandato  per 

ultimo  il  famiglio  a fare  una  ricerca  perpiag^ 

■ 7^,e  per  mercatoigran  cofa  thè  io  me  lo  mdoui  . 
naiftamamme:^,meg7:p,quand:iofeppich'e’- 
gli  era  dormito  fuor  di  cafa  ; ina  odi  ISIona  per 
mia  fèflafuona*  :• 

scena  terza.  / . 

r • ■ ■ 

f 

Cangenoua,  Dianora , Frofino . 
TofioJerra:euienne, 

frofi.  ohimè  maladetto  fia  il  Cielo:  coflei  fi  auuigidi, 
fe  lo  dicejfe  il  mondo,  io  rio  uò  eh  ella  mi  uegga* 

C ang.  S ù muouiti:  fora  toHo  dico  ? 
Dian,y\F\eccomifericordia, 

Cang.Dimmi.udifii  tu  quel  che  dìffe  Giamnattcoà 
Spinello  i 
Dian.  Madonnanò^ 

Cang.Quanfe,ch' egli  andò  fuori? 

Dian,  Quandio  tornai  dal  feruigio,  che  uoimi  man- 
dale,appunto  ufciua  di  caja. 

Caag.Tauellotf  egli  nulla  di  tornar  e àdefinareì  ■ \ 

I)im,'Hs^^i^i<^ordateuoiiche  per  ìnfino  hiarjèra 
\ cidififfcìiertoinoWaf^e^^^ 

r.  Cang. 
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Cang,  SUsì^ti  dì  la  verità:ò^ògìà,già,fmo  noi  cofifa 
uellandojarriuate  alia  cafi. 

Dian.  ^jpettate  Tadrona;  ticchi  tacchitocchi 

Cang.  *Ahì  balorda,  fcimunìta,che  hifognam  picchia 
re,feioholachìauef 

Dian.  Oh  in  buon*hora;  io  non  me  ne  ricordami  e ax-^ 
jecauelaio. 

Cang.  Tu  hai  buon  ceruello,finemorata;horsù  non 
pajfarpià  dentro:  odi  mè, intendi  quel  ch'io  ti  di 
. co  ; Come  tu  [enti  compieta,uienne  fubito  qua, 
accioche  tu  miraccompagni  à cafa, intendi^ 
che  non  t'auuengapoi  vna  per  yn'altru. 

Dian.  'Hpn  habbiate  fojpetto  s io  fiorò  più  in  orecchi^ 
ch'uno  Lepre. 

Cang.  Horsù  yà  via , e come  tu  giungni  in  cafapuoi 
dare  ordine , e dire  à quelle  fanciulle , che  de~ 
fmino  : e selle  ti  dmandajfino,  co  fi  elleno , 
come  altri,  di  me;  tu  fai  ciò  che  tu  deiriffon* 
dere . 

Dian.  Ogni  cofa  fo  beniffimo,non  uidate  penfiero,che’ 
fe  iofusfi  mdouma , non  potrei  meglio  feruhui, 
nè  meglio  intender  la  uoHra  volontà, 

Cang.  Muouiti  dunque, non  badar  più , 

Dian.  Rimanete  in  pace . 

Cang.  Odi  quà;DianoraìJàiì  ' 

Dian.  che  cofa  Madonna  i ^ ^ 

Cang,  7^n  ti  fdhnenticar  la  Compieta . 

Dian.'hìònò  Tadrom,  non  dubitate  : io  non 

fonperò  vna  bambina;  V^,V\pure  ha  ferrato  ; 

pure 
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purè  è ita  dentro  yé  Dio  fa  quello  j eh*  ella  uì  s*  • ' 

• babbìa  a fare  ^ là  dentro  non  è perfonaypoPche  ’ . ■ 
non  fu  chi  rijponde/le , quand  io  picchiai  d bèlla 
po^a  : Frofino  debbe  hauer mandato  ìamoglie  ^ " 
à uettura , m , « , alla  Croce  di  Dio  > che  io  non 
rinuengo  il  bandolo  di  quefia  mataffa  : Ma  ehy 
eh,  eh, in  fede  buona,  ch'ella  non  ha  tutti  i torti 
deimondo,  fèndo  giouanefrefea,  e bella, e mafa 
fimamente  hauedo  -pn  maritaccio  yecchio,edi-- 
futile;  ohhnei,  ogniun  non  fa,quanto  fia  dura  co  ^ • 
fa  pentirft  doppo  il  fatto  ; non  pur  fugge , ma  il 
tempo  vola,e  infieme  ne  porta  uia,e  confuma^k  ^ 
hellegge  noflre  ; Ma  come  diceua  Don  Cre- 
" , feen^t^o  ; non  fon  noflre  nò  : ma  prestateci  dalla 
"Flqtura;  accioche  noi  prima  le  yfiamo  à utilità 
nojìra,  e doppo  a benejÌT^o  del prosfimo . 

SCENA  QVARTA. 

■ 4 

Spinello,  Dianora. 

Gran  cofa,ch*elle  non  fi  dijco^in  mai  t una  dall  al-  • 

tra.  * • 

Dian.  Ohhnehio  Jento  tanto  dolore,  quand io  mi  ricor 
do  del  tempo  perduto. 

Spin.  Ioyoleuaprima,ch*ioandaffeper  Ciammatteo, 

, fauellare  alla  Cornelia , e non  ho  . mai  potitto^ « ■ . ^ 
Dian.  Cheàniyien  voglia  di  morirmi.  ' ' 

Spin,  che  gracchia  quefla  Tutta  i 


Dian. 
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. Kdoue étto?  ^ \y*. 

fin.  In  SdtJta  Croceie  quiuimi  ajpetta,a^ì  fi  deb-  ■■  ^ 

• beflruggerp  dfwnonuadaperluL 
db,  E tu  che  vuoi  fare  ^ - x 

pht,  Andarla  hofhoray  per  fornire  il  rimanente 
dell opera:  e doppo  attender  fola  alia  faccenda 
uoshra . 

Horfu,  che  Dìo  uoglia  ch'ella  ci  fucceda  come 
noidefideriamo, 

tpin.  ^Andate  in  cafa,  e definaie  in  un  tempoie  ajpet-  ^ 

tatemiipercioche  tofiocheio  fia  sbrigato  y ne 
uengo  uiaper  uoi , 

vab.  Tubai fauellato  bene,  così  farò,  ■'  ' t 

Spin.  Io  dubito  forte  di  non  entrare  in  Galea  Jèrn^a 
bifcotto:  fe  la  Cornelia, per  Jorte,non  uuol  man 
tenermi  Le  fue parole , doue  mi  trotiioì  che  cer  • . - 

to  non  fon  però  da  metterui  la  magiare  jperan 
ga  del  mondo:  perciooh' ella  m*ha  ftmùre  rijpo- 
flo  ridendo:  per  Dio,  ch'i  ho  paura  eh* ella  non 
fi  burli  : e che  poi  al  rifiretto  non  remiamo  uc- 
cellati lui, & io:  faccia  Chriflo  : da  me  non  re- 
flerà,  e farò  quanto  mi  fi  Conuiene  : la  prima  • - 
cofa  lui  metterò  in  camera  terrena,  e poi  lo  fa- 
rò  intendere  à lei:  snella  uorrà,Dio  con  bene  : fé 
non,bifo^erà  ch'egli  habbia  una  buona  pa-  ' ■ 
tienz^.  > 

SCENA  SESTA.; 
Giammatteo,  Spinello. 

Crm  fatto  , ch'egli  non  fi  pojfa  mai  hauere 

un 
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Spìn.  0 ecco  il  Tadrone;doue  andatoot  cofi  fkrìofhì'- 
eterni.  Io  pùteua  affettare,  a che  Dianolo  hai  tu  bada 
to  tanto  ^ ‘ 

Spìn.  Monna  Cangenoua  s è partita  bar  bora  s e >oé 
nù  dìcefie, che  io  non  yenijje prima , " 

Cìam.Qhefifaincafa^ 

Spin.  Voi  che  voi  dicefle  di  non  tornar e coft  Mon^ 
na  Cangeuona , debbefi  dare  ordine  di  defina- 


re. 


Ciam.  Vamie  fu^e  follecita’,  ch'elle  mangino s hai  tu  la 
cijkue^  . V ^ 

Spin.  Mejfersi. 

Ciam.  Mpri,elajcìa  tufiio cofi  focchiufoy  p’erckió. 
veggo  di' qua  uenir  Frofino , a cui  ho  b^ogno 
gr^tdijjìmodifauellare* 

Spin.  Ecco  fatto. 


t ‘ ‘ '*  •' 


SCENA  SETTIMA. 

r.  • 

Frofino,  Giammatteo. 
Moladettp  fiala  facciadel Sole^ Ecco  appunto  co 
Ciam.CCompar.che  barboni tuf  ‘ , 

Frofi.  ohimè iVoi Jete  ancor  colì)f  , ,, , • . 

eìam.  Che  pofsio  fare  altro  ,fe  colei  fi  è partita  teHè 
teiìè^  . ■ ’é 


Frofi.  Fot  dunque  potete 
gio. 

l 


andare  à veBinù  à belt 
Clan. 


a- 


l 


t 


r £ ^ > i6 

Mam.  Dhnmi  prima  vnpoco‘1  cheviavueitu,  che  io 
tenga^  . . . > 

’roft.Verreteuene  meco  ;io  ho  indettato  la  fante  di 
quella  buona  [mina , che  dica  che  voi  fiate  fua 
parénte  y ella  vi  fard  mille  cartT^  yemette- 
rauui  à federe  al  fuoco  ; voi  vedrete  intanto  la 
fpofa  vojira  veftita  da  huemo  d tauola  feder- 
fi  dirimf)etto  d h>n  bel  giouane  : e dipoi  feha*^ . 
rete  f anta  pacienT^yondarfene  feco  in  carnei', 
ra. 

Giam.  0 comèpmogUama  vejlita  da  huomo  i e donde 
ha  ella  hauutq  i panniì 
frofi.CoteHo  non  sàio. 

Giam.  La  Madre  le  debbe  tenere  il  facfio  ùo  mi  mora 
' ni gliauabene_y  ch'  ella andLtjféJòla  colla  ciop^ 
pa,  - ;v, , , ,i  ■ . 

^rofi.  Comeyohimeffarebbe flato  troppogran  vergo»' 
gna,fola,i^  cioppa  y e di  giorno  aitare  in  luogo 
fintile  ima  come  huomo  veflita , non  importa  ^ 
che  nolla  conofcerebbe  vno  indouifió. 

Giam.  F.  dipoi  finiti  gli  abbraccìamentiyfe  ne  debbe  ri 
tornare d cafa  la  Madre y eriueLìirfitifuoi pan» 
niychenedì  tuì 

Froft. yoill.haueteprouata appunto,,  . ' 

Giam.  Mi  nome  di  Dio  i io  ho  penfatoquel  eh'  io  le 
'^qdìre, 

Frofi.  Guardatepure  d notte  far  vittanioy  che  voi fx» 
refle  nella  fine  male  dvoi^ 

Giam.F{on dubitare,  . / i ^ 

. rrofi. 


I 
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Frofi.  0 é egli  m Errmge  ì 
MMMarJtra  di  notte  tornò,  e fubito  manda  per 
me;e  tanto  mi  trattenne, che  io  cenai  fecole  ra 
gionando  di  uarie  cofe,flenmo  tanto  à tamia, 
e alfuoco  àgiucare  àfcacchi;chefi  fece  tardi, 
e tra  eh' egli  era  cattiuo  tempo , e unacoja,  e 
un  altra , ui  fletti  à dormir  e fin^  mandare  à 
dir  niente  à cafa,  con  animo  di  leuarmi  flama- 
niper  tempo ;&  harelo  fatto,mail  formo  min 
gannòi  cosi  leuatoci  tardi;  ci  ponemmo  per  d^ 
' jpetto  d rigiucare  a fiacchi;  ed  entrati  in  gara, 

baremo  durato  infino  à yefpro , fi  non  che'per 
^ ^ forte  il  mio  ragag;gppaffandoda  cafa  il  detto 
' ^ M.Tagolo,  cercandomi,trouò  l'ufcio  aperto,  e 
domandato  dìme,rm  trouò  eh  'io  giucaua  : ma 
toHo  udito  che  tu  mi  domandauijafiiai  il  giuo 
'Il  co  in  pendente , e uenni  uia , e botti  cerco  un 
J p£^>ehorueniuadiuiatod  trouarti  in  ca-^ 

I Jà> 

• Froft.  T ant'èila  co  fa  è finita. 

M-M.Che  cofa^che feguì  di  quella  facenda^ 

Frofi.  l<(è piu, nè  meno  che  noi  dìfignato  haueffimo; 
mani  dico,  che  il  non  hauer  potuto  trouarui, 

> ha  fiondo, rouinato, e guafto  ogni  cofa. 

‘ Zi.M.Maladetto  fia  la  mia  "fortuna  : ben  tornò  in 
mat  hora  per  meicolei  dotte  fi  truoual 
Frofi.E  un  hora, ò più,  eh' ella  è in  cafa  mia. 

, M.M.'ì^n  ci Jarebb'egli  rimedio:  perche  non 

' ^ pofs'io  andarui  hora  ^ 

D yol 
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Froft.  Voi  potete  a?tdare:  ma  che  fareHe^poi ch'ella  è 
■peflita^bif  ognaua  corla  in  camicia. 

M.MXotefia  erala  Giuggiola  : ma  fia  che  ««o/e,  io 
uoglio  ire  à prouare  à o^i  modo;  il  tentar  non 
nuoce  . 

Trofi.  Sarebbe  come  uoler  dare  un  pugno  in  Cielo  : 
Maajpettate;io  fo  come  noi  la  guideremo, 

M-M. Cornei 

Frofi.  Quel  che  fatto  non  hauete  alla  uenuta , farete 
alia  tornata , 

MM-Iuchemodpì 

frofi.  Menerolla  à cafa  la  T orgia;  e là  trouerà  il  ma 
rito;e  sòch'eglihaàejfere  un  tafferuglio  ho- 
noreuole . 

M.M.Tur  che  io  uenghià  qualche  conclufione . 

frofi.  il medefimo  modo  auuerrà,perciocì?ehauendo 
à riutflirfiy  èfo  rga  ch'ella  fi  Jpogli;e  noi  al  tem 
po  ui  fcoprirete;e  farete  i medefmù  effetti  di 
prima . 

M.M  £ mi  farà  minor  fatica  à fuolgerUy  hauendoy 
che  non  può  far  ch'ella  non  habbia , collorayC' 
fdegno  col  fuo  Giammatteo. 

frofi.  Certo  che  uoila  tvouerrete  più  arrendeuole 
mille  uolte , 

M.M.Tupoi  come  la  farai  con  effo  loro,  hai  tupern 
^ fato  à nulla  ^ 

frofit..Attendeteàuoi;di  me  qualcofa  fiaipur  che 
uoi  habbiate  gt  intenti  uoflri. 

M.M.HorfUyChe  ti  par  egli  ch'io  faccia^ 

frofi. 
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Troft.  T enete  quefla  chiaueych'è  quella  dìmogUama, 
la  ma  ha  Madama  Cangcnoua;  e andateuene 
àdefmareipoidoppofra  uri  bora  ueniteueney 
& entrate  in  cajazdel  rejlantepoi  -poi  fapete, 
MM.Ogni  cofa  farò  con  diligenT^. 
trofi.  TSlpn  ui  [dimenticate  di  far  e ordinare  per  iHa- 
fera  da  cena gagliardameteyaccioche  poi  à cor 
popienoyuoipojjiate  ragguagliarmi . 
M.M.'Hon  dubitoìrey  un  conmtoipur  ch'ella  mi  uada 
bene. 

iroft.  Islpn  badate  piu . , 

M.M.T  u, che  farai  ì 

Troft.  .Affetterò  quel  goffo  di  Ciammatteoyper  coir- 
durlolà:  efubito  uenirpoiper  la  moglie. 
M.M.Bjmanti  con  Dio . 

Trofi.  Se  nonpfrma:  à riuederci  Ha  fera  à tauola, 
M.M.Doue  tuliuoi . 

Troft.  Ter  mille  fperierrge  s è uedutOyche  le  cofe  c'han 
no  triflo  principio,  rariffime  uolte  hano  buona 
fine;io  lo  poteuapuretrouare  fiamani,uedijè 
la  Toìrtuna  tradit  ora  fece  tornare  appunto  hiar 
fera  ^uel pretaccio;  mal haggia  la  Mula  che  lo 
porto, eh  e non  gli  fece  cadendo  rÒpere  unagam 
ba;ò  il  collo  per  fargli  piu  Jeruigio;  che  doue  io 
haueua  la  cofa  falua  i7l  mano,mel ha  bora  meffa 
in  empromeffo:  e potrebbe  anche  ageuolmen 
te,bello  e non  riufcire;percioche  douendofi  ri^ 
trottare  infieme,fono  certamente  per  hauer  di 
male,  e fronde  paroleùnfine  i'ho  meffo  troppa 
' D 2 carne 
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Cang'  Quanto  habbiant  noi  à ire. 
yrojì.  troppo;  ò noi  Hate  bene  ; alla  fé  che  non 
ui  conofcerebbej  non  ch’altri  uoflra  madre  che 
uifece^:  ma  afioUatemi , perche  il  vecchio  non 
è ancor  arriuato , (no» 

Cang.  Jo  credetti  ch’egli  fujjì fiato  là  un  bora  il  me- 
Froft.  Giunti  che  noi  firemo  ed  entrati  in  caja,  ui  la- 
fcerò  in  temeno  ; e indettato  la  /emina  di  certe 
cofe,  ui  chiamerò  » 

Cang.  Horfu  ufciannc . 

frofi.  SÌy  sìy  accioch’io  poj/a  jpacciatamente  tornar 
per  Ciammatteo;e  condurlo  làjdoue  poi  fendo 
à tauoky  ò quando  à\uoi  parrà, ueggendo  il  bel 
loyni  potrete  /coprire . 

•Cang.Di  cotefioyla/cia pur  la  cura  à me;/acciampur 
toHo. 

Frofi.  Hor/uuolgiam  di  quà,ch’è  pikprej/o, 

■ Jlfine  del  tergo  Jìtto.  " V ' 


atto  av  ARTO 

S C E NA  P R I M A. 

Guidotto-folo. 

Qm  non  è perjòna  ; egli  patena  purè  la/ciaìjni 
definare  in  pace  prima , e poi  à beiragio  man- 
darmi a ueder  di  Spinello  ; ma  più  à i 
dà  non  hebbe  tanta  /retta  , angi  fitrk  . 


« f. 
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dirò  eh*  egli  non  ha  mangiato  uentì  bocconi  af- 
faticaiinfine  i primi  amori  hanno  troppo  for:^ 
neigiouann  so  dire  eh’ egli  Ha  jrefeo  alle  mani 
di  quel  triflo:  Ma  oh  io  fono  il  nuouopefcey  à 
darmi  tanti penfieri , de  i penfteri  daltri^niejp- 
tedimeno  non  pojfo  fare  altro<itantoètamore^ 
€ liff elione  eh  e io  gli  porto  ; fendomelo  alle- 
ttato infino  da  i primi  anni  ; e portatolo  mille 
mite  in  eoUo,  di  forte  ehe  s egli  mi  foffe  fratei 
lo  fò  figliuolo , non  ne  farei  di  piu  niente:  horfu 
lafciami  tornargli  à rijpondere:  e à defi  nare  an 
cheyeh’io  mi  muoio  di  fame. 

SCENA  SECONDA. 

Frofino,  M.  Mario. 

£ così  coni  io  ubo  detto, riefee  tutto  in  uno . 
j4^M.Ld  è più  agemle,e  men  pericolo fo. 
frofh  SÌ  certo:  quelt altro  era  troppo  gran  uiluppo: 
manonuenite  piàinnartn  digrada;  lafciate 
ch’io  guardi,ch’ei  nonfujjl  qui  dintornoào  non 
ci  ueggo  nejfuno:  venite  ficuramente:. 
M.M/Hon  ti  difs’ioych’ei  non  farebbe  à ordine^ 
trofi.  'ISlpi  poteuamo  agiat,amante  fornir  di  defì- 
nare. 

M.M.ln  quanto  à me  libo  mangiato  à bafiarrga. 
rrofi.  Tslpn  io\ma  io  riflorerò  à cafa  V orgia  con 
herto . 


M.M.  , 
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M-  perdiampià  tmpojìo  uogUo  auuiàmi  iti 

C£^a . 

rrofi-  vedete  là  tufiio . 

M.M-0  io  riho  à ufcire  il  più  felice, ò il  più  mifero  huo 

mocheiùua. 

Troft.  State  di  buona  uogìia:  la  vortuna  aiuta  uolcrir 
tieri  gli  animo  fi. 

M’M.Seguita  uia  il  rimanente  ; che  Dio  uoglia  che 
gli  h'abbia  buono  effetto . 

Troft.  Vada  come  mio  le  j la  palla  uha  à ballare  in 
fui  guanto  : so  che  per  marcia  forata  conuien 
chi  ella  torni  à jpogliarfi , 

M.M.'Honpiùparole,à  Dio. 

Troft.  Andate  che  ui  fa  fauoreuole,  e proserò  amo- 
re ;e  à me  fecondale  benigna  la  fortuna,  che  io 
non  foper  mia  fé, chi  di  noi  duoi  ( fe  le  cofe  paf 
fano  come  defideriamo  ) s'babbia  magro  con- 
to: Ma  Giammatteo  bada  tanto^  io  non  m sò 
imaginar  la  cagione^  e mi  fa  la  fuìLtardan’gapi 
gliare , augi  che  nò,  Jòfpetto  : ma  uedi  appunto 
tufcio  fuo  chesapreicbe  Dorina^  ah, ah, ah  ba- 
lordo ;egli  è Giammatteo  in  fè  di  Chrifio. 

✓ 

SCENA  TERZA. 

t 

Giammatteo  da  vedoua,  Frofino. 

0 Mondo,ò  Mondo,ò  Mondo  ; tu  fuflifempre  mai 
m Mondaccioiò  ecco  trofmo appunto. 

D 4 Tiroft. 
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Trop^Foihauete  indugiato  tantOyche  vuol  dire\^ 

Ciam.Ohimei  che  uuol  dire;che  uuol  direyohhneif  io 
ho  uoglia  di  gridar  come  unpag^, 
Trofì,Verchecosì?  * 

Ciam,Verch*io  rf  ho  cagione , ‘ " 

J^rofi,  Ditemelo) fi  ui piace  f ^ ^ 

Ciam.  0 mifiroyò  sfortunato*  . • * 

lorfì,  che  uè  incontrato  di  male  ? , • * ; 

Ciam.^n7^dishonorato, e vituperato. 

Trofi-  Fatemelo  intender  digra:i^a  j* 

Ciamm.Ohme  fratello  ;io  fon  giunto  àtemùney  cÌjìo 
cambierei  lo  Sìato  mio  con  un  fac chino yCon  un 
guatteroycol  piu  uilehuom  del  mondo. 

¥Tofi.  Vert amor  di  Dio,  snella  è cofa  che  fipojja  dire, 
fate  ch'io  lo  fappia  horamai  ì 
Ciam.lOyche fin  nelle  coma  àgola. 
vroft.  che  mi  dite  uoi  f 

Ciam.Fmmìinteruenuto  ilpm  nuouo,il piu  firano . il 
più  marauigliofi,  e'ipiu  flupendocafo  che  fi 
udiffimai  * 

Trofi.  '^arrattelo  toflo  ch'io  uengo  meno . 

Ciam.La  Comelia,ohimeiych'è  Mafchio. 
vroft.  Come  mafchio^ 

Giam.  Mafchio  ft;e  à i miei  md  guai . 
vroft.  E che  ne  fapete  f 

Giam.  Bollo  uiflo  con  quefli  occhile  tocco  con  que^e 
mani. 

vroft.  Buonprò  ui facciate ue ne  debbe  ejfer giouato,  « 
hor  che  uoi  fite  l^entato  femina,  ah,  ah, ah. 

Ciam. 


\T  0, 


GìcanTu  te  ne  ridi  ohimei  ^ 
vrofi.  0 chi  non  riderebbe  alle  cofe  che  di  mi  ditei 
Ciam.FoleJ]e  DiOiCh'iomentijJiper  lagola:  ■ 
vrofi.  Voi  hauete  penato  tanto  ad  auueder tiene  ; ^ 

ditemi^e  in  che  modo  uene  fete  auueduto  horaf-  / 

GiamiTerche  tu  Jai  appunto ;quando,  e come  ci  capi 
tajfe  nelle  mani , non  flarò^  althwnente  à repliz. 
cartelo, 

P rofi.  'Hpn  accade, 

Ciam.DaUhora  in  qua  che  noi  lo  hauemOilhabbiam  ì 
fempre  per  fenùna  tenuto;  e poi  elvella  uenne 
in  f iren^edoa  fempremai  domito  colla  Lifabet  > . 

ta;e  di  qui  nafee  il  bene^e  il  grande  amore  chlel 
le  fopra^ìanno;che  non  pare  ch’elle pojjin  uiue  • * 

re  t una  fenga  t altra. 

Trofi.Sauiamente  fanno:  feguitateì  '1 

Ciam.Cometu  fai^andado  per  ueflirmi  quejThabito^ 

me  ne  entrai  in  camera  ; e indi  neÙ anticamera  \ ■ 
doue  erano  quefli  panni  ; cheperfona  non  mi 
uide;perciocbe  elle  erano  à definare  nell’altra 
fola  minore  ;ma  nor^^  potetti  far  fi  tosìo^  eVeìr* 
le  finiron  didefinare  apppunto, ch’io  mi  accon^ 
ciauaallo  Ipecchio  ilojciugatoio  ; ene  uennero  < • 
ambedue  difilato  in  camera  ; e ferrato  l'ufciò 
di fida  à bietta , fìpenfarono  ejfer  Sole  , e non  * V . 
uedute  daperfona  ;però  di  fatto  cominciaronoà 
fcherT^e  infieme.  ’ 


r 


I 
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mirando  fifo , flanature  à -pedere  doue  la  coja  frc 

hauejfiàriufcire, 

Troft.Chenefeguitò^  qìc, 

Ciam.tAndaronfene  di  fatto  in  Jul  letto , e co  fi  bene 
5 ameniualoro  vfare  il  matrimonio , che  pare- 
ua , ch'elle  fuffero  fiate  dieci  anni  infieme  mo-  . . f j-, 

glie,  emarito  ima  che  dirai  tu,  ch'io  uolli  cor- 
rer  là  gridando , e non  potetti  da  non  sò  che  ri- 
tenutoì^ 

frofi.  Fu  la  dolce'j^,  & il  conforto, che  gufiaua  l*a-  ' 

TÙma  di  così  bella  uifione:  ah,  aJj,  . 

Ciam.Tu  ridi  f 

Jprofi.*^h,ah,ah, 


Giam.I^di  pure,  tu  hai  buon  rìdere,che  non  ti  tocca  : 
maledetto  io , che  te  lo  dijp  mai . 

Frofi,  Io  non  rido  per  ridermi  di  uoi  : an^l  riho  da  un 
canto  dijpiacer  grandijfimo  i ma  rido  delle  paro 
le  accommodate , e belle , colle  quali  hauete 
narrato  quesìa  piaceuole:^ , e me  ne  riderò 
ogni  uolta , che  io  me  ne  ricordi , e medefirmon 
mente  segli  fujfe  interuenuto  àme,me  ne  ró- 
derei , 

Giam.Dicohenio , ch'io  ho  fatto  male  à dirtelo,  uedi 
per  uccellarmi , che  parole  t'efcon  di  bocca  ì 

Frofi.  S 'io  vi  uccello  , ch'ufcir  mi  pojfa  il  gufio  della 
carne  arrofio,  e del  uin  pretto  : e riputeremelo 
àgrandijjtma  ventura . 

ciam.Ter  Dio,  venturaì  ejferti  molata  da  un  contai 

dinelloi  una  tua  legittima  figliuola  i p 

, Frofi, 


T E \ Z 0. 

Trop.  Gran  yiolamento  f ei  fon  fanciulli,  chepojfono 
eglin  mai  fare  ì 

Ciam.E  ben  fanciulli,  ei  fxrehbono  ueduti  da  Bjcor^ 
boli  : t una  ènei  quindeci  anni , e t altro  ka  for 
nito  i diecifitte:  ma  per  Dio, per  Dio^perDioì 

Ero  fi-  che  volete  uoi  dire  f 

Qiam-VÒ  dire , che  fi  egli  hanno  fatto  il  peccato,  che 
non  andranno  al  prete  per  la  peniteìig.^’emafi 
fimamente  quella  Corneliuf^ . 

Erofi.  Dite  Corneliwg^ , ò Cornelio  da  qui  biarnti, 
manarratene  la  fine  in  due  palmole , che  nomon 
fujfino  là  poi  tardi . 

Ciam.Come tubai intefo , fornito  che  gli  hehbcroil 
lauoro , ad  alta  uoce  mi  fioperfi  loro  addojfo , 
e pernon  tenerti  attedio,  notiti  racconterò  le 
parole , che  io  difii , nè  le  minacele , che  io  feci 
loro  ; ma  fappi  che  chiamato  Spinello , e un  la- 
voratore , che  per  forte  era  in  cafa  , feci , tolto 
non  fi)  che  funi  à Cetmelio,  horsù  legare  le  ma- 
m , e i piedi , e co  fi  legato,  H ho  lafciato  in  JUl  let 
tue  do  nelt  anticamera , e ferrato  Hnfcio,  e così 
quel  di  camera  me  n ho  portato  le  chiaui:  ma 
prima  cofi  legato  gli  uolliuedere  dapprefio,  e 
toccare  , e mi  uenne  tanta  rabbi/f  -,  ch'io  per 
isbarbagliare . 

Eropt.^slò  dianolo  ; uoi  ihareHe  difirtet:  majthefà 
ddla  Lifabetta  f* 

Gìam.E  rimafia  piangendo . 

Erofi,  che  hauete  uoi  detemìnato  di  farne  f 

Giqnu 


\a  r r o ' 

Chm.l^n  fino  ancor  rifilutoyci  ‘penfiròabelta^o) 
Trofi.  Hot  fu  attendiamo  alle  faccende  noHre. 
Ciam.Sìf  sì,  jpratìchialla  pure . 
h rofi.  Di  qua  è meglio  andare yperch" io  uoglio  che  noi 
entriamo  da  i lifcio  di  dietro, 
Oìam,DondeiipareiCaminapuruìa. 

SCENA  TERZA.  - • 

Spinello  folo. 

lo  mi  meratiigliaua  bene  che  tanta  amicizia,  tona- 
ta beneuolenga  , tanto  amore  fujfe  tra  loro  ? 

' che  mai  non  f ac  tuono  un  paffo  l*  una  fenga  H al^ 

trashor  fori  io  chiaro  da  quel  che  ueniua;come 
efferpuò  mai  che  quefla  cofit  fa  ita  Jègreta  tan 
to  tempo  ì come  quella  forca  fapeua  finger  be-- 
nei  forfè  chi  egli  non  ha  imparato  à cucire,  à ri 
comare  ; diceua  ogni  fera  lefue  cofe  ; e poi  la 
notte  le  faceua  : e poffbil  però  ch’egli  fa  ma- 
fchioi  chi  mai  rharebbe  creduto}  hauendo  gli 
attitutì,  igefiiyi  mali,  le  parole , e la  effigie 
ancor  di femina:  manfuetafiumìle, delicata:  ma 
fipratutto  helliffirna;  ohe  dirà  Madonna  Catir- 
genoua,  cornicila  lo  fappia  ima  fabio:òuedilo 
per  Dio 3 appunto  uei^ua  per  trouarui  à caja. 


^ liT  o:  SI 

•) 

SCENA  QVARTA. 

Fabio,  Spinello, 

Infinite ;ìo  nonpoteuapmajpettartì:  comepafihr 
no  le  cofe  ? 

Spìn.  T affano  in  modoyche  nè  uoi-;nè  quanti,  huomi- 
ni  fono  al  mondo , non  fe  lo  potrebbono  imna-' 
ginar  mai . 

vah.  Son  quefli  i difegni  noflrn  ì 

Spin.  Guaflìffimi;ma  in  un  modo  fuor  d ogni  creden^ 
bumana . 

¥ab.  lo  mi  merauìglìaua  bene,  hauer  tanta  gra^ 
'Spadai  C ielo:ah,ab, di  che  folle  ffer angami  fo 
no  iopafciuto,e  nutricato^  Spinello , Spinello, 
tu  fei  huomo  da  farti  pochi  piaceri  i 

Spin.  Ohyoh. 

Fob.  Tunìbaiintefo, 

Spin.  V enfiate  uoi  forfè  ch'io  uoglìa  ciurmaruiì  uenU 
te  in  cafa*,poi  che  non  cijònoi  padroni . 

Fab.  Tant'è, 

Spin.  Venite  dico;ohime  credete  voi  però  ch'io  uidi-^ 
cefi  una  per  un  altra  ^ 

Fab.  J^n  puoi  tu  dirmelo  qui  ì 

S pin.  Meffer  nò:  penioche  hauendoui  à nairar  coft 
quaft  impojfibileytioglio  per  ut  a della  flejfi 
rità , chiarir  tiene,  e che  ueggiate  con  gli  occhi 
, propi. ^ 


^ T T 0 

Tabi  Sarebbe  mai  queflo  un  miracolo  f 
Spin.  Voi  uedrete , e udirete  ; ma  nonpotreté  nè  »ff- 
derlo  y.nè  afcoltarlo  fen-s^  lagrime . 

Tabi»  ohimè  la  Cornelia  mìa  è ùiiia  ^ 

Spin»  Viaa  : ma  in  pericolo  grandijjìmo  ; paffdteden 
irò  -,  e narrerouiii  il  tutto . 

Tabi,  Tojlo  ohimè j che  tu  m’hai  ferito  à morte  » 

I ■> 

• » 

SCENA  QJ'  I N T A. 

Monna  Cangenoua,Crezia  fante  della  Bo- 
lognofe  femina. 

V*y  V'  j Signore  liberami  tu  da  quefla  feccaggine» 
Crt^  0’  quel  gioitane , affettate  ^ voi  non  udite  ì 
Cang.T<lon  hai  tu  intefo  hoggimai  f lieuamiti  dinan^ 
in  mal  bora. 

Se  voi  fete  bello  yfete  piaceuole  fimilmente . 
Cang'Vatti  con  Dio  col  mal'anno  ì 
Creg.»Allafe  buona  y che  voi  hauete  il  torto  ; ueni- 
te  infin  là , credete  mi  però  > ch'ella  ui  man^  » 
Cang.Beny  bè:  tu  vuoi  la  baia  ^ 

Cre:i^  lo  piglierei  un  can  per  la  coda:  deh  uenitency 
ella  tri  ha  còmandatoych'io  non  torni  fen%a  voi» 
Cang.Mul  che  Dio  le  dia:  e à te  la  malapafcua;  leuor 
miti  dintorno  dico . 

Crez^  Deh  venitene,  eh' ella  non  mi  gridi:  foprala 
fc  ch'io  porto  all'anima  mia , ch'ella  m lafcerà 
flare . 

Cang» 


r u \ i 0.  ^2  . 

CangSe  tu  non  mi  ti  leni  dapprejfo , io  ti  farò  qual 
che  Hran  giuoco . 

Cre:^  Deh  che  tipojfamanicareil mal  francìofo:  hel^ 
la  gioia  5 ti  sò  dir , che  j/  5 appunto  t hai  iroua-^ 
ta  ; fe  gli  ftesfi  à me  ysò  che  tu  me  ne  pregile- 
refti  àcaldt  occhi  s 

Cang.'Pur  mi  fi  leuà<Unamq  queflo  fracìdume:  egli  è 
ben  uero  il  prouerbio , che  per  tutto  fi  dice  ; 
Chi  fa  quel  che  nondebbe,  gHinteruien  quel  > 
che  non  crede  : Io  non  doueua  mai  ueflirmi  in 
quefla  maniera , per  accertarmi  di  qlloyche  del 
mio  marito  neramente  credoiperciò ch*ella  non  « 
è però  cofa  tanto  diforbitante , che  io  douesfi 
mettemi  à così  fatto  pericolo , che  fa  egli  pe^ 
rò  5 fa  quello  che  fanno  tutti  gli  altri  huommi 
ammogliati:  ma  non  mi  duole  altro  ; fe  non  eh*  à 
ogni  poco  dice  : ben  ti  puoi  chiamar  auuentu- 
rata;  benpuoi  flar  contenta  ; forfè  che  iofò  co-  . 
me  il  tale , ò come  ilquale  i che  uomo  dietro  à 
quefla  y è à quella  i È poi  di  foppiatto  me  la  fre 
ga  : Maio  : ohpa'^tgerelUychemi  fon  meflò  à 
fare  i ideilo  feiagurato  del  Compare  mi  menò 
incaja  unafeminaccìay  affai  ricca  per  quanto 
fi  poteua  uederey  e bella  y ma  unpocoattem- 
patena  ; e mi  lafciò , hauendole  detto  non  sò 
che  parole  alfegreto , con  dire  che  toflo  tome- 
rebbe  col  mio  Giammatteo  : lopoflami à fede- 
re al  fuoco;  cominciò  quella  ribalda  à guardar- 
mi sì  fifoy  che  io  neprefiyangi  che  nòffo fpetto: 

e di 


Urto 

e dipoi  fendo  apparecchiato , tanto  fece  cheto  ■ - ■ z 0, 
tolfi  duoi  tagliuoli  d*^rifla  fredda , e beuui  Ei 

un  meT^  bicchier  di  uhi  bianco  : e quiui  Het  ^ 

ti  tanto  elvella  hebbe  fopiito  di  defmare:  e di-  Ei 

poi  leuatofi  da  tauolayclla  fe  ne  andò  in  carne*  Gì 

ra  chiamandomi,  e accenandomi  che  io  andafii  Ft 

ìà:join^uellofeambioladettigiàperlajcala,  ' 
che  mipartua  effer  certa  di  qualche  cofa  disho  Ci 

nefia;  la  feiagurata  mi  mandò  poi  la  ferua  die^ 
tro:  ò aedi  doue  io  fon  capitata  ì con  che  fac-  ■ 

eia  còpartr  io  mai  quefla  Quareftma  dinanrj  al 
mio  Cofepore  ì Horfufacciam  cheflado  in  que 
fio  hahito,  qualch’ altra  nouità  rio  m*interuenif 
feiperò  uoglio  andarmene  in  cafa  f roftno\doue  Tt 

fono  i mìei  panni,  che  mi  par  miltanni,jpoglian 
domi  ^quejli , di  riueftirmegli  : e la  affettar  che  Et 

CÒpieta  ne  uenga,  accioche  la  ferua  mi  r accorri  Ci 

pagni  à cafa  ; e per  lo  auuenire  guardarmi  h 

molto  bene  da  così  fatte  patine  : ma  che  Ho  J\i 

io  à fare  ì quefla  è la  chiaue , e quella  là  è la  Ci 
porta . 

SCENA  SESTA.  ‘ fr 

Frofinoj  Ruberto,  Giammatteo, Eugenia,  ' 

Fr 

ohimè  , fategli  però  à queflo  modo  à gli  a-  ^ 
mici  ì 

J^be.T  uharaì  bene  amici  ^ribaldo  traditore^ 

Giara. 

\ 

V 

• V . 


CìamSì^n  far  figlimi  nùo\ 

^uge.  7{on  ti  lajqar  tiincer  dalla  collora . 


ji  j\:t  o:  • 

^ I#  I • * 


B^be.ljifiiatem<Uco;ch*iolouoglioaìWtta3!^7^t» 

Euge.  Tenetelo  pure Jùì'te. 

Giam.SÒch'egÌtnonufciràdìqtù, 

Frofi.  Meritalo  delle  coltellate  per  queflo  f (ru  ^ 

Flibe.  Lafciatemi  th'io  gli  uh  pajfare  il  petto  fuorfuo  '''■ 

Cìam.FÌgliuolmiOipoicff^pe-rdonoàtejtu  puoi  bea  . ^ 

ferdondreàlhii- 

B^be.  Mio  padre- ;amrche]uoihabiatermacciato 

di  farmi  mettere  'inprigione  ;io  rio  pojfo  patire^  ' ^ 
che  uifia  fatto  ingiuria  : è rmffirname te  da  nrt 
fimìle . •'  \ 

Frofi.  Bgincojà  ho  fàttàafiin  di  bene» 

Bjtbe.  lAncor fanelli^  . v . . .‘à,..  . 

Euge.  fattene  Trofino  per  Vamor  di  Dio.  " oì  ' 
Ciam.Compar,leuateglidinnan:^inbuonhora,\  ’ • 

Frofi.  D^eini  lamia  cappate  lamia  beretta.  ^ ^ • D 

J{ube.  Eafiiatemidico, ch'io  Uóglio  amrhàtiT^lo . . - 

Ciam.Figlìuol  mìoy  tu  uedi in  che  hab'ito  io  jònó:  deh 

per donagli per  t amor  di  C hrifloie  iàénne  in  co'  ' 

Jhychela  co fanonuadapm  oltre  , ' ' 
frofi.  Jo  principolmerae  non  ho  fatto  per  ingiuriar- 

Ui:e  maggiormente  lui.  ’ • O 

Fube.  Terche  (hai fattto  ^ ' - 

frofi»  Ter  uendicarmì  con  u'oflro  padre,  (ejféttò?  j\ 
Fi^e.  C ome  così  (hai  uefiito  in  quejia  gu^a:  e à che 
Ciam.j(arebbe  cofa  lunga. 


Bjfbe.  Che  non  rijpondi^ 


E Frofi, 


\ , 


, . ^ v//  " Tu  0,  ' "v * 

Fro/x.  Detteci  à credere  unamia  fatiol^t  'j 
Ciam.'^on  altro:  / . 

J{ube.  di  non  gli  far.  dìjpia 

cere;  é di  perdonargli  poi  che  uipince  : ma  coti  . 
queflo  che  mi  dica  il  nero . ’ /•  ' i 

Cìam.  B^ngra:2;ia(q,fiaQhrifio.  . , 'c'. 

J^ube.  Fai;ti.piùinnan7^i:  non  hauerpaura'.  . 

Frofi.  J^nfplo^ufii  Bsub^ 

fogna  che  io  chiegga  perdonang^  d.unabugiOr. 
tr,qpppi^a'C^ofd,ch'io  glihofau^^ 

Giam.Io  tipj^4f^(^mache  uupi  Ku  direJ. . > . - .1'^ 

frofi.  ^ndUÌ^it^non^^  '•  ^ 

pube.  Lafciatelo  feguitare . 

Frofi.  Compare  hauendp  con  uoi  id^gfw  (U  aueipor 
rentadiydijpofi  uendicarmene;e  dqaeftoeffetr 
toui  feci  creder Cy  che  la  dpnna  uoHra  ch’è  ia 
migliqreye  Ippiàcofl.wìuaa  fenjina  del  mondi), 
Cìam.Che  non  èuer  nulla  i.  . . . a .- 

Frofi.  ^ppmtP’*;PÌcnte.  ; e prefi  queHo  giorno  à por 
fkay  che  iofapeuoy  eh  'ella  andana  àfiarfi  colla 
maik.O  yp§r  coMHYHÌ)pifi  coloratamente  aUa^ 
trappolale  colìfirauefiitOjM  ^iPano.  cofltdel  «a. 

flrofiglimk*  ..  ■ > 

Cìam.O  lodato  fia  Dìo;  io  fon  t^tto  rihmato:  benpa. 

rena  che  io  nollo  poteffi  credere . 

Pjée.  % fiéecosì fempUce»  che  uoìpenfafie  cofanìé: 
e bonefiad^Ma  matrigna  mia  ^ e tu.  fi  ardito 
chelo,dicefiì^ 

Fràfi.  Voi  hanete  intejoie  à che  fine.^  . *:> 

4 pube»  • 


■*  i>>  j ’ i 


l^T  0. 

j^iwe,Da  un  confo  ni ftà  troppo  bene:  poiché  fi fchc 
cofete:  Ma  tu  guardati  un  altra  uolta  do  fimil 
cianiti  e di  pà  fa  che  io  non  ne  finta  ragiona- 
te/dje-farehhemeglioiche  tutto  fuffi  mai  nato, 
frofi.  Mi  marauiglio  di  uoiìfiarei prima  d patti  di  b e 
re  il  nino  anacqui^OiChe  ^ ragionarne  mai  con 
perfona  deimondo. 

£uge,  Horfi:  poi  che  uoifite  reHati  d!accordO)andìà 
mo  d defmare,  chele  uiuande  fianno  d difagio^ 
frofi.EUHia  ben  dettoumdìanne , 

Cumi.Vajfate  dentro:  ma  prima , accioche  tu  uegga 
figliuolntiOyclte  t ho  perdonato^  togli  non  c^ue- 
fioj^uefi  altra  chiaue:  e apri  la  camera  terre- 
na^efa  torrre  d Spinello , il  mantello , e quel 
mofùottodacaualcare:eil  cappello,  e fammi 
portar  qua  ogm  co  fa:  perche  non  mi  uerrebbe 
mai  da  cuore  mangiare  in  quesìo  habito  ; uà 
uia,noit'ajpèttiamo, 

^ttbe,  y oi  dite  heneiio  ho. anche  per  male  di  uederuè 
cosìtrauefiito  1 

¥fofii  Cifiton  duepafii;  non  badate  due  bore.  ; 

B^be.  Io  faro  qui  in  un  trattoria  ditemi  mio  padre,  d 
che  fine  bauete  voi  à lato  tante  chiaui  ì 
Ciatm^A  che finei  ohimè figUuol  mio,  non finga  fine 
quale» 

Frofi^  S erbate  doppo  definared  dirgli  il  rnhacoloiche 
'■  uerwmnte  è degno  dejfer  udito  a corpo  pieno, 
J{ub8,  Sksì,diretemelopoi. 

Ciam.ohimeì, 

. E 2 Frjfi, 


■Jl 

‘..V 


. ^ Ut  n 0 - ' 

vrofi,  orniate  fu  noi  Giammatteo,  mrn  tanti  ramM^  \’/T 
rìchìycokisèctutàata.  - ' 

’ Gìam. Etili  ‘ 

vroft.  vòddr  dìis parole  à^ièertoieuengonei  ^ 

CiamJnbuonhora  * v l\  * / 

frofi.  che  ui  difi' io:  queflo  modo  i-  - 
j{Hhe.  E fuccefio  bmiffmo , ■ - ' 

fYofi.O  Dianoli  uaiuifcopriBe  troppo  toflo,' 
juèeJoìriaccorftych'ejli  sawùdeycheio  lo  conobbi  ^ 
fubico;e  ogni  pò  pià  ch'io  inàigiam;egli  hareb-  \ •• 
be  potuto  pigliar  fojpetto. 
frofi.  ISlpn  altro:  la  penfata  è riufcìta  ottimamente'; 
miate  uia^e  tornate  ratto  ; che  io  mi  flruggo 
per  la  fameima  cheinoiu  affetteremo  àtamUi. 

• J(nbe.  7gon  importai  gran  cofa,che  coflui  non  fi  ueg- 
ga  mai  fatollo  ) tutte  lefue  parole , tutti  ifuoi 
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haguidato  molto  bene  queHa  mìa  faccenda  ; ■.  <.v  .71 
cagiouyprima  che  io  tolfi  i denari, e bora  che  io 
mi  fon  con  mio  Vadre  riconciliato  i ma  piirjàl''-.'^^ 
furfante  mi  fece  montare  ilmofcherinoqUaàn^(’^^^ 
do  me  lo  nidi  innanzi  uedefiito  da  uedoua  ; pur  ^ 
poi  confierando , che  per  mio  ùtile  Jèguitaua;-  .0 
me  la  fonpajfata  di  leggieri  : Ma  il  ma  Giarn- 
mattso^'sò  ch'egli  hà  il  nome  ,ei  fattiifiimtinH.  _ ' 
to;andarfuoYiiiao  fuo  pari, come  femmaichj  co 
■ fa  è-,che  un  vecchio  ìunmorato,Q gelofo  m fib>  . 
cefii^  'ì<(gì  ci  maraiùgliamo poi  fe  nelle  C omS"^  > 

' (^e 


Q^y  jgt  Q.  \ . 
àie  ueg^emo  m Cnìandroyò  un  M.'hdda:  Ma 
horsà  : Domenediù  manda  il  gìelo , fecondo  i 
f anni  ;s*  egli  fu ffe  Rifiuto, eJhuioy?iÒ  farei  io  ginn 
to  à quefto  tjemiìie  ; e mi  conueniua  in  breue 
partirmene;  onero  qui  fiandot portar  pericolo 
àella  prigione:  onde  bora  per  la fua  fcempiez^ 
fon  liberoie {pero  tornado  in  cafaytuttauia  trar 
ne  qualche  danaio:  e colla  mìa  Toì^a  felice- 
mente uiuere  infino  à tanto  che  fumamente 
mia  jpofa  chiamarey  e goder  Li  poffa.  IJorfit  en 
tiriamo  dentro  ypoi  ch'io  fono  otxriuato  :quefia 
è deffa , quella  deUufcio;quefl' altra  è la  chiane 
della  càmera  terrenay  don  io  foleua  dormire. 

ì 

SCENA  SETTIMA.  / ; 

Gufdottò  fólo. 

yffi'3^0  è di  buonPiO  fiedel  feruidoreflare^nuertr  . 
tofimpremaiy€uigilante  in  tutte  le  cojèy  che 
poffanoà.  i padroni, e honorey  egijouamento  ar^ 
recareie  benché  Fabio  non  m' Labbia  dettOynù 
fono  accorto , che  certamente  boggi  condur  fi 
debkèyper  wa  di  Spinetloyà  quella  fua  benedet 
ta  innamoratale  perch'egli  è un  trifio,ho  paura 
cioè  non  gli  jacciayò  faccia  fare  qualche  acciacr  > 
collo  fono  ufeito  fuori y ac  ci  oche  fe  in  conto  al- 
ùuno  giouar gii poteffiyper  mettermi  allamor 
te;e  farli  certa  la  feruità  mia . 


^ T T O 

: ' ' ' Ó.  1 : C 

\ SCENA  OTTAVA/^^'^  '^  C 

/'.  '.n-'t.'! 

- V 

Crezia  fante,  Guidotto.  ' ' * 

*>  i**  /7or4.*  do«e  cred'ella  teflè  cblo  la  ri 

trom^ 

* Cuid.  Martori  èque  fiala  ferua  della  Boloignefe^  C 

Cre.  Mane ffilajhputo  trattenere^  ' C; 

Guid.  S i certo:  Cr^Oy  ò lai  che  cerchi  tuì 
Cre.  HareflHatuuedutaì  Ci 

Guid.  chi  ì ' 

Cre.  Toco  è chilo  la  lafciaì  ìnju  queflo  canta . ^ Ci 

Guid.  Chiydicoi 

Cre.  Sì;ellaè/parfitauia:>dtrou^atu. 

Guid.  Cotefti  ha  perduto  il  cerueUo  : che  cerchi  bar-  i, 

lorda  l : 

Cre.  ^nsàjè  un* huomoiàtma  dorma  ^ ’ 

Guid.  Bene.. 

Cre.  Ella  haueua  le  calo^  bianche  i e la  berretta.  C 

rojpi.  C 

Guid.  Meglio*  . - 

Cre.  Crandeyenonpiccolaitdimgmnelmfoyebian^  ‘ C 

cay  colle gotteroJfeiefen\a  barba . C 

Guid.  ^hyah^ahyDiauol  che  tu  dica  s ella  è buomo^b  C 

anhnale,òmaJchioyòf emina  ^ C 

Cre.  che animaleiellaèdorina fattoi  panni:  ma  di 
fuori  pare  ellaunbelgantpne* 

Guid.  Tu  debbi  ejfer  fuor  de  i gangheri»  i 

i - Cre» 


Cre.  Sàfereflmektumfegnóreì  ' • 

Cud.  Mattaiinatta,  che  fa  la  VadronO^  " -V  • ; 

Cre.  .Affetta  eh* io  torni  con  cofiiié  - 
Cmd.Con€hiynellamathorài 
Xr^ . 'Hsti  t'ho  io  detto  in  mal punto^coìi  ìitìà  fhckt-^ 
la  uejìita  da  huomo,  che  le  fu  éànis^t  ìajaàto  k 
guarda  da  quel  ciancione^  fai^ 

Cuid.  Da  qualeì  ’ 

Cre.  Da  quel  che  dice  quelle  nouellaccìe  dà  ftàerè  : 
che  beeyC  che  mangia  tanto . 

Ctùd.  JL  h dall'amico  : F roftno,  io  fo  bène:  e pèrcl^ 
la  lafiiò  ella  partire  i 

Crd.  Mal  che  Dio  le  dia:  ^lla  mimandòdie(roh  : & 
io  raggiuntola  qui  oltrey  potetti  ben  prègarlay 
ch'ella  non  uolle  mai  uerùre:  Mora  ella  m'ha  ri 
mandato  a ricercarne)  e comandatomi)Ch'io  la 
troni  a ogni  modo , e rimenila  acafa  : mà  noUà 
trouando  qui , doue  io  la  lafciai , non  faperrei 
bora  doue  cercarmela. 

Cuid.  Conofiila  tufi  fai  il  nome  ^ •*  . 

Cre.  Io  non  tho  mai  pià  ueduta,  nè  fentitaricor^ 
dare.  • ’ • ' 

Cuid.  fattoi  tu  far  bénei  ' >>'  ì : - 

Cre.  Checofai  , ' 'v  ' 

Cuid.  B^tornateneie  ed  che  tu  noli babbi  trouata . . 
Cre.  Faccimeniò  altro.  ^ 

S C EN  A N ON  A; 

Ruberto,  Spinello,  Guidotto,  Creira. 
fho  intefo  hogghnai  inquanto  al  cafo  della  C or^ 

£ 4 nella: 


iv  ^ T r '0  • 
fiella  ; ma  dimmi  à che  firn  erano  quelle  due 
Jcale  legate  infime, e appoggiate  alia  finetha 
dilt anticamera  ? 

sSpin.  7v(p«  ui  ho  io  detto  : chiharèbbemai  flimato 
Jtna  cojk  fintile  ì 

Cuid.;^him€so^  làhhe  remore  è if  nello  i > 

Cre,  %A  Dioyio  uoglio  andare  à cercar  di  cofieije  date 
una giratioltayC tornamene à cafa,^  ' . 

I{ubeiCohuÌ7mol  la  burla. 
Spin.lnfineiohjohyuàpoitu^  . . 

Cuid.  yatti  con  Diodo  uò  rimaner  qtùm^a  così  difeo 
fio, che  color  rio  mi  uegghmo;e  guardar  Jè  io  ue 
defpper  fótte  il  Tadrone,  per  Jbccorrerio,fe  bl 
fognafie^.  ' 

“B^e^  f u fareBi  buono  afia  fejìa  de  Magi:  ò tu  mi  dì 
à quehchaueuano  a feruir  quelle fiale  fio  ti  rem 
peròlatesìa^  ^ 

Spi.  Q padronynon  ui  adirate . , i 

^be.  Dimmi  il  ueroyche  per  lo  corpo  cÉ.  ■ 

Spin.  Terdonatemifia  Lifabetta  mi  ue  le  fece  porre  , 
ìncrefiendole' delfino  Cornelio, 

Bube.  £ à che  effetto  i 

Spin.  Ter  andarlo  à confortar y mi  credto, 

Pjibe.  ,Ahyoh,tu feì  un  trìBo:  nonpenfar  di  uender* 
memuna. 

Spi.  0>  èy  BttbertOy  che  aedete  noi  però  ì 
^be.  Che  tu  uoleffi  farlo  fuggire  Sìnati  uerrà fallito 
ìlpenfiero:  ò Dianora:  Dianora,tu  non  odi^ 

' *.L  _ ■ . • • . 
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SCENA  DECiMA. 

Dtanora,  Ruberto,  Spinello, Guidotto.  \\ 

Mejjere^  ^ 

Sjibe.  Odi  me  : uenga  chi  mole,  uèdi  : non  aprire  à 
ferfona;e  mafiimamente  à qneBo  impiccato  : 
non  far  conto  d entrarw  prima  che flajèra. 
J>ian.  Così  farò,  (fra. 

J{ube 'Serra  cùfthtu piglia  qnefli panm,e  uiemm  die 
Spin.  SÌperDioah'egfièfpeccbiatarobaé  * ^ 

^Ci  ^yilmen  fuffi  monna  Cangenonaìn  cafa . , 

S pin.  ^icfla  è'  troppo  buona pòjìa  r ^ 

J{pbe,  Ogni  altra  cofa  mi  fattoi  potuto  mmtaghme," 
Spin.  -Se  non  fi  trae  diciotto^per  Fabio  è ito  il  refio. 
^òe.  Ma  non  giamo}  che  la  Cornelia  fuffi  mafchio  ; 
può  fare  il  Cielo , ih"  egli  habbia  fi  ben  faputù 
fingerei  e che  noi  tanto  habbiam  penato  à fio* 
prirlo^uà  dì,ch'ella  figlipofia  dar  permoglieì 
r^ià  non  è taglio  buonoihorfii  qual  cofa  farà,pi£ 
chia  quella  porta  tu? 

Spin.  0,ò,ellaèapertapadrone  . . v 

I{ube..Daquàcotefii panni.  Spin.  Tenete.  \ 
B^be^atticonDìo.  Spin.  dolete  altro) 

I{ube.Che  tu  tacciaicheper  lo  fangue^fe io  finto  che 
rune  ragioni  con  per  fona , ti  cauerò  la  (ingHa 
per  la  collottola.  . 

Spht.  T^oueua  dir  pel  culo,che  ui  è il  buco  fatto:  ^ue 
fio  c bora  lo  fi  omo  deldoppioidotide  Diàmloè 
uficìto  cofiuiì che  Diauol /ano  à qfi'otta  Giamat  ' 
\teo,e  Frofino^egli  baportato  i pani  deluecchio 


\ f U r T Y) 

hmaw^  tratto  J?t€afa  la  jm  Tbr:^  yfarehlre-^ 
gli  mai'làmtTù  ì certo  che  bifògna , cheiù  fia, 
e cofi  quello  ubbriacaccio  di  Frofmo , eharàn-^  * 
nogli  fatto  qualche  flrana  gioftraiella  nonpuè 
Bare  altrimenti  : poi  ch'eglihaueua  le  chiatti  ^ 
deltujcio  yedi  cameraterrena  : j4hi  Fortuna 
pemerfaiahimiferinoiì  Egli  giunfeappuntOy 
che  Fabio(hauendo  legato  due  fiale  mfieme  ) - 
, haueua  dentro  lafinefira  mejfo  il  piede  ; e con  "" 
un  uifo  brufco , marauigliandoft , mi  dimandò  à 
che  fine  le  dett^  fiale  fidflero  cofi  quiui  : io  per 
fiufarrniytutta  la  fioria  di  Cornelio  gli  roccoli 
tal  : egli'Chiamató,  e fatto  chiamare  la  Lifa- 
betta  y non  potette  malfarla  uenire , nè  fauel-^ 
larlé , pere})  ella  s è ferrata  in  camera , e non  fa 
altro  che  piangere  : onde  per  quefio  adirato  pre 
fi  quelle  fcaley  e legfitòper  terra,  e doppo  fciol 
tolje , per  pà  ficurtà , /* ha  mèjfe , e ferrate  in 
esonera  terrena , e me  fuori  : Fabio  è rhichiujb 
reHato  col  fuo  Cornelio,  e dehbe  affettar, eh* io 
tomi  à metter  lefcale,ma  per  Dio, eh’ egli  afpet 
’ìerà  il  (orbo:cheguag;g^uglia  ha  ad  ejfere  Ha 
fèra,  cheperunoytroueranno  dueorigioni^per^ 
ch’io  fon  certo,che  nò  poffanoujcir per  alcuna 
uia  : tant* è , i tordi  hanno  dato  nella  ragna;  ma 
io  per  non  rimanerui,uoglio  ire  d trouare  ilfa^ 
meglio  di  Fabio  à cafa . 

Cuid.Ghedic'egli di  Fabio  ì 

Spin,  E dirgli  la  cofit  coni  ella  fià  : e dipoi  d Lucca  H 

/ uidà 
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^ KT  ò.  jg 
wdì:pttr  beatOi  eh* io  hebbì  quei  parecchi  Ciftli 
fiamattim  ycffio  erarouinatoiio  so  chemi  con 
àuTàmtómp€7^inlà;potqudcofafia^Mn  ^ 
fe  B^berto  non  fopm^ungemiàqueflahotta 
farebbe  Cornelio  fetoko , e infteme  con  Fabio 
fcefa.  . . 

Cuid.'Pur  ragiona  di  Fabio  ; laftiamifare  un  pbpSt 
imtarr^, 

Spìn.Ehaucuammdeliberatopanircffahititmtfntet 
nè  altro  reflamàfarC  y che  pigliar  donarne  for 
fe  cbemancauanoì  montare  d cauallo , cam-* 
ndr  uia , e ^oma  haueuamo  eletto  per  iììarrga, 
Cuid.Co  fini  apoco , d poco  fanevd  : io  uòpute  ’itf^  f, 
tender  quel  che  fiadelTadrone. 

S pin.  Ma  per  Dio , chenoi  facemmo , come  fi  diée , il  ' 
conto  finga  Ihosìe, 

Cuìd.Verò  prima  ch'egli  uolga  quel  cauto  \ Jìa  buon 
chiatnarloiò  Spinelloyòspinelloìò  Id  doue  uaiì 
Spin.  0*  Gùidotto . 

Giùd,Ch*è  di  Fabio  ^ :: 

Spin.  jillafe  non  troppo  bene  • « 

Guid.^h , ah,  tu  motteggi  ì • • ‘ ^ 

Spin.  F olefi ilo  Dio , ^ 

Quid.  Doue  fi  trono  i o i . . - ^ > • ' 5^  > ‘ 

Spin.  prejjo . ‘ A ‘ 

Guid.  In  pericolo? 

Spin,  Tgon  può  ufcrr  dondegli  è,  fi  non  noia;  co  fi  nuò 
uo,  e ftranoy  e non  mai  più fintito  cafogli  è in-* 
teruenuto. 

■ ''  Ctdd. 


' 4 

♦ . V 


I 


>•*>  ì'M'-ii 


-yf  T -r,  0. 

Guìd.Tuojjli  aiutarlo^ 

Spìn. ')^nsò:tuu^aì, 

Cuìd.  Tsl^arnijohimeitaHo  narramlla  cojap^oiy» 
dine, 

t * . ) ' • • • } 

Spin.  LeuiancìdiquìjchetuhMaJìupìre, 

Cuìd.  ,Andùcm  doue  tu  uuoì.  -, 

Spin.  ,Aruì:,amo  in  cafi  tua  ; e Id  ei  eonfigUermOyfi^ 
co  fa  pofllam  fare  per  giouarglì, 

Cuìd.  idndi^tofloi  ohhne  toflo  dig^a:^a» 

• t • il  fine  del  quarto 
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Spinello^  Guidotto. 
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Offiié , quatè  queH altro  modo, che  tu  dì  d'hauer  ^ 
trouatof 

Cuìd.jy’ edefli  tu  quelthuomo  da  bene  eforefiiero  con 
chìioparlauateflè. 

Spia,  y iddio . 

Cuid.  CoteJiniHaTnattma  àbuonhora Henne  ìnFìr  . 
retale  con  due  feruidori, 

Spin.  Sta  bene. 

Cuid,  E pe-r  forte  Jcaualcò  nell'albergo  dirimpetto 
quafiàcafanoHta, 

Sifm,  Te-rque^oì  . . ..  s 

, . . ' . Guid^  . 

N f 
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j Tir^o: 

Cutd,  lo,poi  chsiu  te  ne  andafli  à far  quella fhccm^  • 
daxne  ne  andai  fuhito  à lui  ^elo  pregai  per  l'a-'  * • 
mor  di  Dio  che  [offe  contento  di farmi  un  ferui 
^o^chenonglicoflaua  niente.  . \ 

S pìn.  E che  feruh^o  ^ 

Cuid.  chef  degnaffe  di  uenìr  meco  à Ciammattep^  e. 
dìrglìydejferil  Tadredi  ì‘abio,eracconjandan 
dofeglifcujajfe  il  figliuolo  ; e fè  hifognaffe  ac^  '■  ■■  - 
conciar  quefio  fatto  con  danari,  gli  ne  offeriJB  - 
in  quantità . ■ , • , 

Spin.  Buona^n:!^  ottima penjàta;  i denariacconcia 
no  tutte  lecofe.  ' ■ - . ' • 

Ctùd.  E perche  egli  uedefièie  fùjfé  certOypromètteH-^  ' '• 
’d'ogHdinonglihauere^pagardifuoyO  rmìonéf  -J'— ■-> 
’inqtergogm,  lo  menai  ih  cafà,  egli  moflrario 
fcOnello  delVadroiiè,  doUe  fono  da  tremila  fca 
•did  oro)fi  pià;ealtrùtdti  di  gioie , e di  dorùréi 
fi>ZSÌ^S,^^^^ogli  che  eglifaceua  benefii^o,  epià 
•cerealpiàgetileiegemvfogiotumedtl^ 
Spin>iEglichetiriJpofe^  . 

Chid.  che  farebbe  ciò  che  io  uoleffi  ; per  taquàl  cofa 
-io  gUdifflilnòme  di  Fabio  , e raccontagli  così 
goffamente  parte  della  Jua  fioria,  edotte  fi 
truòtkdiprefente;  elàcqgione.  T i 

Spin..J{pnfi  poteùa  trouar  miglior  modo  di  quefio 

per  dargli  aiuto.  ‘ ^ . • . .V. ' D 

Cuìd:  Certamente , che  Meffer>ì>omened}o  do  fece  ' ^ i ^ 
qucfla  mattina  uenire  in  pirent^  per  ben^ 

* 0^0  di  Fabio,  : ^ . . , , = . . r i 

*1^-»  Spin, 


O cJ 


r U T T cr  \ 

Spin.  Tatto /iÀ  con^eglibà  aria  degenti fb:iom^  \ 

Cuid,E  come  egli  piglia  uolentieri^aelia  imprefa  : è 
dice  d hauer  fi  bella  imercs^òìi^peirfary  Jè  biJò^ 
fognajfeycredere  à Giammatteo, Fobia  effer.  Juo 
figliuolo  ;oìi7^mcajbinteruenuto  dim  mede-*  'l. 

» 

Spin.Tarti egli  Fiorentino  ì'  ’ 

CuiàSt^n  sògià:  ma  T ofcano  è egli  ueramentt,  c i > S 

Spin.  'F^n  farebbe  gran  fatta  > che  Fabio  non  ne.  fih> 
pendo  altro  ypenfajfe , che  egli  fiijfe Jùo  T^adm 
dadjouerot^  • ^ (■ 

Cuid.Tanto meglio  imaionoUoueggìoì  \ , 5 

Spin,Turconuerrebbefarpreliaifiente.  ' V 

CuidVoco può  badare,  nonhauendoà  fare altroycht  C 

rimetter  fi  gli  Hitudi  ; madrnmù  un  poco  s pài  S 

ehetufacefiiintendered  Fabio,  che  la  fica  Ciiìc  ” C 

neliaera  mafchio , come  fimefi'egli  costà' petr 
tkolqpterfiiluarlof  'I  ^ 

Spìn^Fdpnùsò  dire  altro  yparue  che  fi  gli  rOàdopf 

piajfe  lamore  in  cento  ntiladoppi  ,e  coàlauo  ' ' i C 
' glia  di  liberarlo  . ’ - ’ àO  ^ 

Cwd  jforfi fece  per  chiamfi,  temendo  noìlb  inganr> 

Spin.  Tu  hai  mtefoiegli  fi  mofirò  tanto  actéfodeUafo 

iute  fua,  che  in  perfónafii  mejfeddoìgli'mu^^  «■/'  '5  5] 
Cuid.u4lnomediDio,àfoccorrerlQ.  ■' 

Sp'tn.Tdtefie  andrai  difilato à trouare  Ephetto 
ct^aficondo  che  tuba  » . 

CmdLE  chiamatolo  da  porteci  fcuferò.prima^e  dipoi 

* ttar-  5 


V I yi;Tr  O.  4a 
narratogli  il  ttittOyglì  offerirò  cento  ducati  d'o^ 
royfe  egliituole  uenire  4 liberar  Fabiot  che  peti 
fo , che  ne  uerrà  preflamente  hauendo  bifogno 
grandijjìrnp  dd  danari, y per  tenir  la;cafa.  dìMor 
donna  Eugenia  apertaye  maggiormente , che  il 
T/tdr£ gi4, ba  lenato  il  credito  y,e  m cajà  fldfer^ 
rato  ogni  coja . 

Spin.  Babbi  imuertenT^  4 dirgli  <;he  ciò  può  far  ficura . 
n^m^Cypj^cH  nèJuo  Vadr^i  nè.  altra  perfona 
sàniente  di  queffo  fattoi  . 
Cuid.Fapf^<fbauerei  danari 
Spin.  Eccogliin  queflo  facchetto,come  tu  hai  ueduto, 
tutti  quanti  doro, 

Guid.qJje  guardi  tu  .r.l  .. 

Spin.  Guardo  di  colui . ‘ ^ \ j ^ 

Guid.  Se  la  cofadi  puberto  hdeffetto^y  nontìàc^ory  r. 

rerd  altro . ' V.  - . i. 

Spin.  7{pn  importa  y queHofi  fa  per  buon  fiffettttf  .,A>- 
e d maggior  cautelai  : • r A. 

Guid.Horsùio  uoglio  andar  uia,  • w - 

Spin.  Fàtoflóy  cheioueggÌQdiqudcolui:  oppunto,y  : 
ehe  ne  uiene  : e quanto.egli  ha  più  aricf  d*huo^ . 
mo  da  bene  y tanto  hard  il  difegno  noSÌKQ  mi? 

glior colore,  , 0 * 

Spin.  T icche , tacche  : lafeiami  entrar  dentroypoi  cì^ 
gli  hanno  aperto . , 0 . ^ 
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s Lattanziouccchio,Guidotto. 


QueHaj  ptire-  credo  che  fio,  lapias^ , che  colui 

mi  difie  ^ J 

Cuid,  C erto  ch'egli  guarda  dtmt  ; lafciami  faré^  in-  ‘ ^ ( 

ntf/K^  ye  chiamarlo:  Ò quètgentithuonioi  yob 
■ fete  il  molto  ben  uenuta.  < • ‘ 

latt.  fho  nome  Lattan7(ip  i Mie  non  chìantàfii  tk  ' » i 

colui  Fabio  ^ --J 'js.  . 

Cuid,  Fabio , mejjersì , - v ' v v<  : ^ 

lati.  Emidicefii  che  non  fapeua^donde  eglifhjjèi'  - ' 
nè  <b  cui  figliuolo-^ 

Cuid.  E uè  lo  ridico  di  nuouÓT  = r v'  V'-’-O 

latt,  tgli lo sà ancorai  t ■,  Vf 

^ Cuid.  ^eglii  ■ H’  ^ ’-V' .av-'c  i 

Latt.  E (Ù,che egli hanome Fabio ^ ‘ * ■ 

Ciùd.  S e io  ue  l no  detto  una  uolta.  • • ' 

Latt.  O-'Siguore;  qua,no  tempo  è che  tujèi  Jèeo*f  • • 

Cuid.  Fn  p , e injìems: finimmo  un'  medefmo  ( 

^ Vaifùnitma  la  Fortum^ia  mantenuto'  me 
' fe^'uoie  lui  ha  fatto  diuentar  padrone,  ' ' 

Latt.  Q;Uantpteinpo dicevi mcb'egli ha  ^ -.1 

Guìd.  Dkiannoue,  ò uentianni  » • v jr 

Latt.  oh  pio  del  Cielo 
Cuid.  Foi Jofpirate  ì 

Lat.  Oh'mei  ch’io  fojpirofperch'e  di  coteSìa  età  fareb-  /- 

' Jl  be 
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r^To:  ' • . . 

he  appunto hcraunfigliuolm  che  tmfutcltù 
da  ì Mmie  per  forte  haueua  nome  Faòio . **  * 

Cuid.  penfate  già  che  coHui  fiati  uo^ho, 

Latt.  E perchh  nónpotrebb^egliefie^f  • 

Cttìd.  là  barò  fatto  poco  bene  ; uoi  battete  ueduto  *' 

ch'egUha  qualche  danaio . " \ 

Late,  Channo  à fare  i denari  co  i figliuoli, 

Cuid,  S e eglifùffe pouero  non  ne  harefiiuoi  dhnan-  ^ 

dato  così  minutamente  d*ogni  fita  particola^ 

Yità, 

tate,  yoleJfepuì^Diò\  che  come  egli  ha  ilnome^  - ^ 
haueffi  ancorai  fatti, 

Cuid.  'tlon  uigiouetà , non  per  Dio  i Fhauer  faputo 
come  egli  fufie'gM  Henduto  da  ìM^ 

, Zntt.  Dunque  è egli  uero^ 

Cuid.se  ue  lo  fm  detto  tmHe,  ò qualcunb  altro 
che  ihabbiaintejoyben  potete  faperlo, 
^^•*HpnpoJfitio^hauereìn(ùcofaiCheiodeftderi^ 
fe  iolbo  udito  da  per  fona  : Ma  ohhntyegli  non 
potrà  nafcoHdertoytalì  e così  fatti  Jègrùha per  ' ^ 

lódoffo,'  >>  ^ • ' " ' 

Cuid.  yedì'Jè. finnico ^(ma  per  Dio  chè  cojlmdebbe 
efier  un  ^o)  f è preflamente  informato  del 
tuttoi  ehnìiHmiò^da  behs  y ttedejìi  uoi  mai  la  ^ i 
Luna  nel  Vo'tgp^ 

Latt,  Ehyeh^gliuol  mioy  dmfniy  dinrihi] per  la  pef^  ' ' i 
fionà  chfiftbihà'egli  fegi.i  alcuni  nella  per^  • 

0 .i'  • . 

Cuid,  Dirè^’C^ii^V-dlitìè'' diddo^  vi  è 

V F flato 


U r.  r 0 V ^ 

lìato  detto^cha  bifogna  domaniartHene  l 

Lati.  Vèr  la  pietà  dei  ^entore-fm 


[e  fon  fegui  divino  i 

• 1 ^ ^ M-Lm  j- 


Cuìd.  che  non  dite  mi-ancora  che  f uno  è nella  pop-  . ■ ‘ tì  A 
pa  ritta,  t Inoltro  nel  deila  epfiTa  macai  ;» v O 

Latt,  Ofigliuolmio,  non  piitj  nonpik^^egli'èdejfoy 
^gli  è deffo  certo  y \ 

Cuid.  lo  barò  fatto,  una  bella  faecendoipptii^uolen. 
do  liberar  pabioyporto  pericoloni  nonperdeìH . 
lo  affatto.  V. 

Latt.  Tur  nellamia  ue(^chìeg^  Pfitrefdì  t^e,  uede-  \ . 

re  uno  de  i rmeifigliuoliirnencm^^  tU 

i dì, che  è il  padrpn  della  cafa,mlla({udofi  troua  : -.0 

prefo,erinchhi^jìimQ  rabig  ychlipfo  uegga,- 


e poi  muoia  contento. 


-1  ’.^A 


Guid. Guaréttequelàìc  uoi  fate; non  periate hor'X'^i^ 
nere  à tnmgmf^  ^uppa  co  i.  ciechi  ; uoi  fete 
in  fhren'^uirìcordo  ; doueà  IdMfip^hunnoa-*  .~\ì\ 


pertg 


r\  V.  vV' 

, \‘4i  0^».'  i ' * 


Latt.  .Abifigliuolp;p>er  t 

di  tu  però' eh' io  di  ceffi  una  cofa  ftmilejé.non . 
fuffie la ueritàiLg mi  ti  raccppiarfdoA^uidami 
per  carità  jdoifjo ppjfa  uedereM  '.mio^lmolo  i . 

Cuìd.  Gran  cofa  che  fe  io  guardo  keì^e^x:  -eili'J  tuttQ.,  ' 
Fabio  nel  uifo . >c  . A .^v.  A 

Latt. 

Cuid.  y^ifen;ig^a  tafito  tamrmnati,cf^qu,eft4U  c 
Ma  àh,ohy  uedete  colui  appunto,  ckefctfuor. 
dd  quella  pc^^if,,;. è il  U 


teo 


z, 

c 

A 


«1 


Si 


O 


Il,  r I Jt  t : o:  4,  - 

tto  'Padron  dtUa  , ‘doue  è prejà>  ta-  ' ■,? 
bio. 


$ CEN  A 


T'eRZ  A. 


1 ■ > 

Ruberto,  SpinelIojLactàn2Ìo,Guidotto,‘ 


0 


Tuòfar  JìomenedhiChetu^hanè/lì^tanto  anhnof  * 

S pìn.  Horfuy  non  piùypoì  che  mi  mi  hauete  perdona 
. t Oyio  mi  guarderò  per  /*  auenìre. 

Lati.  DmquefkbùonàfàuèUcfeà  lui.  ' X J 7. 

Cuìd.  può  nuocere . " 

'B^he^i  cMègH  ^ reflato^prefomlendo^^  fiampat^ 

C ornelio  y e tute  m:einiatcQrJato/èco  ì ^ 

Spin.  Come  io  tiho detto  così  fiala  cofa  appunto: 
mafie  uoi  guadagnate  cento  ficudf  col  farlo  fiug^tx 
glruiay  che  miete  mi  altrove  fiapete  ^he  fimo,  t 

tutti  quanti  doro.  ‘ . . 

Pphe.£  fiai  che  io  n'ho  necejfitày  non  che  hìfi>gfio[^\ 

Latt.  Io  dubito  di  non  gii  rompere  il  ragionameHpfiy 
Cuid.  state  ancora  un  poco  é . wfirk  .-.VAft 

Spin.  ^ndiamuiatofio.  . " 

B^ibe . T ic dicefiiM  modo  ehè  ‘^iàmn^tteo  inpefi  o 

^ueifuQ  TadrCyC  clùefieil^Cappotto.p^uficirti 
dietro . ' . ) t 


Spin.  'I^iham  "pnluto  d fòlq  y d.  fiolo's  ma  hnr  ".'ìììI 

ponendomi  y che  io\4icejji  forte  y . è ifiyerp 
d'ogni  cofia,  fui  forato  4 dir  come  kj,0fia 
’^fiaua'i.  z : ^ 

- • ' F a 


U T T 0^  • ^ 

“B^h.  ló  non'hairei  mai  penfatò  à tata  tanta, e così  fot 
tauentura. 

Spìn.  yedete  là  Guìàotto,e.quelt altro  èfuo  Taire. 

Bub.  Vedi  CMmatteò,  che  iiìene  à trouarci  v e à 
[conciare  ìltutto, 

Cwd,  0 IManT^ó,  Quello  eh* ejcé  fuori  e CiannfMt-^ 
teoyfateui  innari^. 

latt.  Dhui faccia contentigentilhuarninii^m 
mamente  il  mio  Cianmatteo.  ' 

T A\# ■ ’ 
GiammattèO)  Lattanrio>  Ruberto,  Guidottc^  ' - ^ 

. Spinello,  Frofino.  • > 

•.  , f'.  ' C- , ^ ■ ‘i;  j .V^'  1 

• ...  - ^ ^ 

Ciam,Qt^feteuoi^  ^ ^ 

L'att,  Sono  il  Taire  à(Tabi<h  che  mi  ui  raccomandò, 
e inftemeil  mio  figliuolo,  e uìprego  , Je  non  di 
lui',thettiincrefcadellamiauecchie7^iodeIìe"^ 
^fgra?^émiè,erendeJ^elo  fimo,  ^ 

Bifb,  '^n  piangete:  obime[,  confortateui  per  amor  - ^ 

nojfro.  • * 

Ciam:£ anche, per  quel  cheto  ne  ìntenda,egUnon  cì  ò 
haperò fatto  cofuyche  noi  habbiatetóì^ù^da 

temere.  ' '''* 

tatt.  Stufate  la  giouane:^  deli* ardir  e la 
paterna  affe7;^one  delie  lagrimemieiì^nhinte 
ci)emipaxmill‘annì4meitrlo.  ..  ' 

Spm.Dehpon  mente  com'eì  finge  bene? eglinortfi 

i farebbe 


. . 

SCEN  Aì  Q;V  A,R 


I 0. , 4^ 

J^ebbe  potuto  tromr  meglìoyà  cercair  tutto  U v , 
mondo  • 

CiarrkChe  certe^;^  bautte  uot , che  egUftà^yofiro 
.figliuolo  l V , 

LatuSoUo certo.  , 

Cìcan^^ltrohifogna. 

Latt.  .^fcoltatoni , io  uoglio faruludirelapiu  sfor* 
tunata , e compajfioneuole  floria,  che  fi  udifie  ^ 

giamaiifendomi  quefiogiouine  in  parte  tefti- 
* monio, 

Ciam.xAndiam\  dentro  per  buon  rijpetto . 

B^b.  ^Indiamo , accioche  uoi  huomo  dabbene , non 
fiiate  così  ritto  tanto  à dijhgio, 
tatt.  Come  uoi  uolete.  / 

B^b.  Tajfiae  dunque,  noi  nùo  Tadre  feguitategli 
dietro,  • ; ’ 

Latt.  VenitenCiChe  io  uòfar fentirui  un  cajo  di  for- 
tuna,non  menpietojoyche  nero, 

Spin.  0 potta  del  Cielo , colini  contraffa  bene,sò  che 
tu  lo  carpifli  ? 

Cuid.  'f{pn  contraffa  micaper  quel  che  da  lui  n*bo  in 
tefo,€  credo  eh* egli  fiail  Tadre  di  Fabio  certo,  - 
Spin.  Eh,eh,eh,  àmeì 

Cuid.  Egli  ne  da  tai fegm,ch*  effer  non  pub  di  meno, 

Spin.  Taffiamdentro,accioche  noi  anche  udiamo  qus 
fìamarawglia, 

Cuid.  Fa  là: Ma  òfrofindoue  andate  uoii  , 

Frofulo  non  uoglio  udir  tàtipìagmfleri,che  hnportà 
d me  .0  padri, ò figliuoli:  ma  tu,  che  [al  quà  j 

' X 3 Oui<L 

* ^ 


> 


\A  T T 0 r.  ^ 

Cuìd.  sò  h yper  rifilattareil Tadróttey  Méliin 
ne  cercando,harà  trouato fuo  Tadre.  ' ’ 

Frofi.  Fu  fhrfe  la  ùentwra  fità:  tià  odi  tu  quel  chìe'  Ué*-  ’ • 
fegue,  intanto  che  io  uoglìo  andare  à fitire^Una 
[accedale  toflo  fattola, tornerò  di  quìi  per  udk--  * ' v. 
ne  la  fine.  . -x 

Guid:  jìndate,  ed  io  rimarrò  à fentire  H miracotò  * ^ 

Frofi.  MiUanni  mi  pare  ogni  momento,  che  io  taf  do 
' àfapere  ciò  che  habhia  fatto  M.Mario  Celi  Ma 
dorma  Cangenouai  Diami  che  quella  ribalda 
nolUhabbia  faputo  tràtién&e  : ma  cheimpon^  " 

^ taunpò  prima,ò  un  pò ipòi  bìfora  ch'itila  tor 
màcafaàfpogliarft:  Mafe  ellarm  afpettaffh, 
ancor  che  fiatrapa/jato/hotta^  io  uoglioan-  ' 

^ darmene  à cafa  là  Bologn^eratto  rattOy  e chid  ' j 
rirommi  appunto. 

- ' ‘ • ■ ' . ^ .itó 

S C E N A QV  I N T A.  v* 

, t-v.j  . .V.  . . -..r--  À*'  «Vv  ^ 

Dianora  fola.  - 

*F(àffe,  à,  ù:  Dio  m'aiuthche  ho  io  à f^ei  la  Tor 
dronami  dijferhe  io  andajjì per  lei  à Compie- 

ta,  che  ftiona  bora  appuritele  quelT altro  m'ha 
ietto  che  io  non  mi  parta  dicafai  di  chi  farò  io 
• àmodoìchiiibbidiròiopiitto^o?  infine  fàccia 

Dio;iouóglio'aHdar  perlà^àdronàyperchèió  { 

^^Jortopifiobbligatà%lei;e  conlei  fnijòtio  j 

ciaie  anche  me  lo  dijfe  prir/kie f Olle  ione  sm*  < 

r pacciam 

. ..  I 


^ y ^1  r o.  ^4 

■ f acciano  àdlé  f^ue:Je  io  difublfidisfi^ohimeiiio  ' 
rio  borei  mai  fin  pace fecòie  ceto  anni  terreb- 
be à meteyfe'io  le focesfi  in^mriai^lihuo-  - 

mini  no  fono  così;  due  parole  cheti  dichino  uil 
lane^ur  ch'éiléfiano  jetrs^  rijj'Opder^e  co  pa- 
; dentea fopportatCynon fi  riiordan  pìà  di  nuHàt-  ' - 
e poi  la  Tadrona  è buona  per  dijhidmrù , non 
^ che  da  um  figliafiro  , da  fett^  mà^itiilàfiiami  - 
. " ferrar  t ujcio^itì'orfia  che  uuole , andiam  uia:  à 
ogni  modo. ci  fono,  tati  fcompiglì , e tanti  guai , - 

che  Dio  mifericordia:  io  non  le  fon  per  dir  niete 
nè  dimafcbìoyJÌècU  faniriHi-ne  di  queUaltrg  • 
Jcioccoy  che.fi  siàà  co  fortóre  li/uo  Cornebo , ^ 
e forfè  non  fiaunede  chegliè  ferràtt^àLifa- 
• betta  nonactendefe  non  àpiangere;  e cdle  la- 
grime fipefa  dhauer.pagatoiltutto'.Maohyohy 
uedi  là’idetittoà^ueltufcioy  la  Tadrenachemi  " 
accenna  ; lafciàm  andar  ratta,  ch'ella  non  mi 
■'  gridi:  eglisrioni  però  pajfato  ihottad  ’-V/  ■ - 

f . 

. > • ■ 

SCENA  S > 

• X ' , • 


Lattanzio,  Giammatteo*; Eugenia,  Spinellò,  ' 

K ;*v  - iGuidottOHi^ji  ; * V ..V: 

0 Signore  Dio  yftmpre fia  ringraziato  ef odatela 

■ .póiitong^la.bòntitm.  i str  vku  ol.j  \ 

Ciam.  Io  non  credo  chegiaìnai  fi  ^^fisun  cafo  fimi- 
Latt.  Sorella mìa^ tìmaniiutìpace,  . i 

Ciam,  B^betkùidòu  èrs^atoi  ?.  .V..  1 

p 4 Enge. 


^ug.C  ollafiiaTor7;la,chi  hifiemefiattg^nola  dìj^4 
:i^a,ela.uenturaiììlci, 

CìamXafciategliflare  alar  confolio^one.  i 
Latt,  l>^iandìannejcbe  io  non  credo  mai  tanto  urne 
re  ch'io  uegga  quelf  altro  nùo  figliuolo, 

£ug,  Ciammtteoi  non  ut  fdhnentìcate  quel  che  uoi 
. dicefle  dimti , 

Ciatn,*^^n  pajjer à P wihora  di  nottCithe  io  tmtnàerò 
per  uoi  caualcature,e  feruidùri  con  T or  cecche 
ui  accompagnino  à cafa , elà  farmolé noot^ 
prmcipali, 

Eug,  Horfu , andate  al  nome  ìU  Elio,  i 
Latt,Za  fortuna  ha  benehoggi.moflrato  le  forge 
fite:  vedete  perche  flran  modo  hi  ho  trouato 
due  ijfiieì  figliuoli:  ilcbe  eràimpoffibHe fi  così 
non  fu(le  interuenuto . . ^ ù . 

Sph%Spejfi  uolte  unfiandoloyeunofiompiglio  fin 
■.  cagion  di  molti  rauuiamenti^i 
Ciam.Egli  dice  il  uero , ò chem'i  egli  hoggi  incora* 
trato  ì 

. latt.OgnicoJàabuonfine,  . 'i  ' / z 
Ciam.O  che  nuoua  hard  Fabio  ì 
Guid,  La  miglior  che  fipoffa  de  fiderare. 
Spm.SìyfegliDei  faceffero  diuentare  femina  il  Juo 
Cornelio.  ’ , 

Lal^^  Q^nto  habbiam  noi  d candnare  > io  non  credo 
, giungjerui  colla  una.  . ; 

Ciam.Tocopocoiquellacoldèlacapu  ' ^ . 

Lati,  s emprefia  laudato  mejfec  fiomenedio^cheper 


fì^y^l X>?  4J 
fkamferkordìanonMandonamm 
in  IhL  i 

Cìm.spmllOitoì  cq/H  la  chiauc^  apri  làìnm  tepo» 

S pìn.  Ecco  fatto:  Entrate  à uoHrapoJia»  - - 

CìamvPafìate Lattando  caro,  ' ' . 

Latt,yq»teneuoicolnomediDk>, 

SCENA  SETTIMA, 

t . Frofinb , MefTcr  Mario,  ■ “ V, . . *<1  .ri . \ 
Etioìdoueandamtefifuriofoì 
M.M,Tertrouarti. 

ErofÙE  io  andana  à cajhla  Boìcgnefi^perueder  fi 
vMadoma  Cangenoua  mi  ui  ajpettajje  ancoraz  '.L 
~ Ma  voi  mi  farete  prima  firiiggerèy  che  noi  mi  ' 
narriate  appunto  come  fieno  pà/fate  le  cofe,i 
M.M*Hpitt*hoio  detto ^ fono flataprkffo  Madorp»  r 
. jia  àmanco  di  fei  braccia.  ; énonho potuto  tà 
uederla, nè  (Urie parola.  .•  ' 
Erofi.ComepnòSiarquefiofkttoì.  . 

MM.Lajperan^aitallegre7^i  lapaurOye  lama 

furia  ne  fono  fiate  cagione,.  ■ \ j . V 7 

Erofu  Bèi  come  andò  lacofa^  • - . V -,  ' .i-\ A I 

la  cofa  andò  bene,per  infino  che  io  le  finti  fket 
■ ter  la  chiane  neWufcio\  , . \ i 

Erofi.JEpoi^  ‘ 

MM.xCorfi  fiubito, fendo  per  là  camera , e intomà^  i 
; ,fuoi panniper  nafcor.dermi , eM  tèmpo  ufibrle 
à dojfo  come  io  la  uedesfi fogliata.  . 
Erofi.jnfineì  V ^ * , 1 

ÌA  - M‘M» 


rii  P* 


M.HS  cambiò  per  la  furiai  ufiio,  edotmd&'àUdàr-^ 
mene  in  cameretta  y entrai  nello  firittoio,e  ti- 
randoloàmeirimafiférratOich'eioTionTn^ne 
accorfi,  > .w  v'-’  " ' ' . 

frofi.  Voi  fapeuate  pure  della  Toppa  farcmefca , £he 
non  ft  può  aprire  nè  di  dentro,  nè  di fuori feirj^ 
la  chiaue-^pchenolla^i^iare  ch^  if^^detroì 
M.M.IofinerhdrOil 

Trofia  Venir  pojfalapefle  à quello  sfà^lkolo , che 
ue  la  fece  fare:  mapure  feruendoferìe  àìfhàré 
per fcrittoio , e teneniouì  i danari,merità  deff  ■ 

' frèifcufatoi  ma  mi  che  fapeuate  il  ^ • y ••  ^ 

M.MrQhe  yuoi  tu  farei  il  Dkuol  uólleappUnto,  che  -< 
^Vufciofufie  fi^cebiufo,  e poi  la  bonàcoia^  la  fu- 
riamabbagliauano.^  \ 

Vrofi.  Come  dice  ilpfojterbia,  la  ca^freiMofa^fti  • . 

^ . Catellini  cìechhvoflro  dano,da  meno  è refluo. 
M.MJo  non  dirò  altro.  . 

Froft.^yC  che  penfatme'^  che  faceuaté  mi,  mentre'  • ■ 
;,.\chè erauatei^rinchififii  . / . 

M.M.Subito  che  io  m'auuidideffer. ferreo, mi uènne 
il  fudor  dellamorte,fuiper  chiamarla,  e ^ 

rmkadarmeìefpoit^  ddpàrentaddr 

e ne  meno  di  te;epenfahdo  di  far  peggio , prefì 
per  miglior  partito  di  tacere,e  doloro  fo, 

’i  '^ditò^étti  che  iafèhtì  laferua  chè^ilèrll*  ' 

‘\uàperlei,  éhedigiàdoùeua  effèféltht'efi'ita  df 
beli  agio  ' 

Frofi.EdipoiÌ  >v%f“ 


i 


17  ?s[rr  ^6 

M.M.Per  àìf^eratà^bito  me  ne  andcd  nella  Jòffitta, 
€ dalla  fineflra  mi  caleù nella  corticin'ajeperl*u 
. feto  di  dietro  niufà^di  cafai  e alia  fuolta  del  con 
to  appunto  ti  uenni  à rifiontrare=^ 

FrofìiFoi  hatiete  faiaatin  bianco  pane  y doleteùi  di 
uoiyquì  non  è piu  rimedio  alcuno  . ^ 
M.M.Qumto  ci  è di  buono  i egli  m* è pur  rimafio  dt 
fuo  quefta  corona,  e Ìho  piu  cara  , che  fe  io  ha- 
^ uesfiguadagnato  'dugento  ducati  (toro,  e uolla 
dire  ogni  mattina  per  fuo  amore . ^ 

Froft.  Mi  piace  ; voi  cercando  di  far  bene  al  còrpo,  lo 
farete  alt  anima. 

M M. Fro fino  mio,  fe  tu  uorrai,  rio  mancheranno  del- 
taltreoccafioni.  . ■ j. 

Froft.  SÌper  mia  fe  rfevoìfapeflt'qmllocb  è interne 
nato  à lei, e à Giammatteo,mfarefleìl  fegno  del 
la  croce.  ' ^ " ' ' 


M. M. Dimmelo, ohimè, dhnmélo  per  tua  j • 

Froft.  Leuianci  di  qtù’pér  buon  rifletto  - • • ^ ' 

M.M.Leuianci  dt  grazia  i ' ' «nvA:  ^ 

0-.,  sceha;,ÓI‘t'aVà.V‘;;;^ 

Spinello,  Frouno.  ' ■ 

La  cafa  noHrànm  fumai'tanto piena  di letigia^  e 
td  contento  f&inori farà  inai  per  ejfere  , quan- 
to fi  trotta  diprefente  : e così  per  accrefvere  , é 
far  maggiore  tallegreT^,  e la  gioia,  nonni  fi: 
'-'.trmoììdo Madonna. CangeUóui^y  mi  nuoidano 

bora 


hora  à cércairlà  à cafi  fm  Miièrtieàdhle  ch^^ 
n&  uenga  Uolandoy  per  udire,  e ue'dere  cofe  flu  * 
pende,emrac.olofei  e dipoimi  bi fogna  tmdar e à 
m (dira faccenda,  . . v • 

froft.  Spinellò  douefi  «4?  tu  fei  così  allegro,  V 

Spin,E  voì,dondeneueuenheftmaninconofol 
froft,Ho  lafiiatohorhor  M,Maìio  col  fio  Zio, che 
dice  uolergli  parlareper  faccende  d importane 
Tritai  ch'io  non  gli  ho  potuto  fornir  di  dire  un 
mio  ragionamento  ; maglie  nefinhrò  Sìa  fera  à 
ri  cena  : tu  ragguagliami  ti  prego  come  è figuito 
la  co  fidi  Fabio  ^ 

SpìnJDoppiamente.bene,  • ' •' 

vrofi.  Come  doppiamente^ 

Sp'm.  Quel  vecchiòi  che  nonfjol  Vadredi  Fabioì 
Frofi.Epurfuo  Tadref  ,•  ...  , 

Spìn.  Certìljìmopna  della  Torgìa  ancora,  < V 
Frofu  Come  della  Torgia ? •“  . * 

Spin.  ,Afcoltami,  - Frofi.Dìpure, 

Spìn,  Mentre  che  ilualent'huomoxaccontoHa  chi  e* 
gli  era,  e donde,  e in  qual  luogo  pìgliajfs  moglie  i 
' e come  hauejfe  figliuoli,  e quanti,  e in  che  modo 

gliperdejfe  poi;ed  egli  prigion  diuetajfe,e  quan 
to  in  feruitù  Beffe,  per  ìnfìno  che  hoggi  in  Fi- 
- reno^ arriuatofia;ciyèìapàtriafuaJèmpre Eu- 
genia, quella  uecchlerellapianfe, 
rrofi,  Le  c'Ojìano  affai  le  lagrime 
Spin,  Maperchegli  ac.cidentiyeramentè,ei.cafi fuoi 
. sfortunati  d^gpijQnpdìcompafiiotie^e^M  lagri- 
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me,nolpenJhuamoch'elU  pìange0perlat6^ 
nereT^^incrtfienMe  dilkisma  quando  egli  ^ 
uenne  alt  ultimo  delle fue  parole, ella  figli  git- 
tòaUcollOinèfipoteuà  fa:gìard'abhraccMo,e 
di  baciarlo  ;itMmepte,non ferrgamsrauiglia 
gradijfima  di  chiunque  Verapr'efente,  piagedo 
dijfe  chi  ella  era,e  chiamato  la  Tor^a  glie  le  ’ t 
woflrò  dicendo,  qHa  è la  Vor'^atua  figliuola,  , ^ 

frofiuQuefiaèhenemerauigliadaddouero. 

Spin.  il  uecchio  riconobbe  benifiimo  Eugenia  fuapa 

renteìe  piangendo  per  taUegreT^  lei,  e la  fua  ' ' à 
figliuola  nàllt  uolte  teneramente  abbracciò  , 
e boeme  dipoi  dhnddandoglijntefe  di  loro  cosi 
grojfamente  tutto  quello , che  da  indi  in  qua  , ^ 

che  prigioni  furono  de  i Mori , per  infino  al-  ~ 
i*hora  ifiuffebccorfeloroi  cafi  tutti  pietofi , e 
compajjioneuoii;tid  che  noi  tutti  dintorno, per 
lapenerett^','lagrimauamo,  • . o » ■ 
Erofit.^ffaticachemìpojfotenerehdraio, 

Spin.  E tra  l altre  cofe  ancoragli  differcomemorilfe  > i 
iamogUey  einchemodo  coUtdutopoldunaSì 
gnora,di  cui  erano  fchiaue,fe  ne  fu^ijfero . co 
buonapartédelkgioie  che  furane  dilla  firn  don 
m;e  così  detto,  corfeà  ma  caJfa,et^^drrécogli 
Eugenia  uno  anello,  il proprio,con^ilqukle  egli  'i 
lajposò.  'V'^H 

Erofi.  Tenjàallegregga^  thè  debbe  hàfterJtotèftouec 
chioimailrniferondndebbeJaperoob^la’Por 
'7^afiafentimdit{nkert0if  - 

Spin, 

Y^' 
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Sfin.  Che  fmmmk  è Jka  legittima  jpofi  * ^ ' ■ ” ' ^ 

Trofi.  L'ka  forjè  ^ofato  hoggi  in  ski^uefte  buon» 
uuoueì  • v.';r  ' 1 

ipin.  Inatvgi  ch'egli  hauejjer  àfàr  niente  fecó,  gll<cón 
uenne  étrle  t anello,  e così  occultarne te-Jfua  ffo 
fa, per  paura  del  Tadre,  la  teneùàé  - ' V ; ' ; 

Teoft.  E chi  ha  detto  cotefla  cofa  i ’ ^ l ^ ' 

Spin,  Ruberto  di  fua  bocca , è che  'deliberato  haueua 

non  ifcoprireU parentado prima,cbcCiamìHat\\  . ^ . 
teonon  fujfe morto.  . ' ■ ' 'V'  v .k'v^'S 

Erofi.7{pn  merauiglìa,che  non  uoleua  menaruiperfi 
na,  nè  che  ella  fi faceJfemainèàufcio,nèà  fir, 
nefire  . :i  ".;*  ■.  ' V ' 

Spin.  Egli  erapcrjptel ch'io  t*hù detto.  ■' 

Trofi.  pqteua  ejfer  per  altro  ■:  ma  bora  ferdofi 
fcopertoilparemadoiiikecchii  chém^cono  i 
Spin.  Ogni  bene,  e it padre  della  fancMlahàpromefi 
foà  puberto  quattro  milA\ftuS\ii'àptB,eftafe!^ 
ra  fidehhs>HofareUl>lp^ikcafaìlpaSroh^^ 

Trofi.  lo  non  mi  jtò  partirei  perche  iàfton  sò  doue  ià 
poteffi,perunaJèrai  s^meglio,chemmeg^ 
di  tante^^gregge  . ‘ • . v ì 

Spin.  Fanne  ^(fiie  in  caJàiChèPvfiiói  aperto,  men 
trecheÌQwàfareunalFa{kccenda.,‘ 

Trofi.  Eccafatto^puòai  ben  dettai.'  ..  \ * . . 

Spin.  Lafciamì  andar  di  quà,ch'èpibpreffo. . ‘v  o ' 

S C.  E N A 

V .Cit^ciwuai  Dianora  * h 

che  può  egli  effèr  detto  mai,  qtptndoJimimlle  noi 
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teìofiiffi^duta^ufiireà  'c^JkU  .comare  ^ jr  -A 
Dian.Dico  ben^io  fadronascheiioi^uDÌ cbefldit^ài^ 
Cang.Domine.fflle  trìflel  que/kdinguàcce  non  fi  uegi  wa 
g(^m4j^7^e (Udirmele.  . .•;c‘  . .T 
Dian.i^jfe,egli  è ben  ueroychéin  cafkyiciney  balie , 

e cornarle fimilbrigatey  fi  f^ng  iimbofiate^  \ - -.la 

Cang.  che  farnetichi  tu  befiia  ì \ <y.  ■ 

boko^fChe  dicemffiefi^fHQcera  deitat 
tra  padrona  mia»  ' 

CangSti  mglfobe^^gJè  tà)muuQUggii^liare  a UH  . 
Dian.Madònna  nò  » \ ; .Vù:  . , • * 

Cang.TercheJadìceffif:, . \>.V  , , . %\ . -’.a 

D ian.Terche ninfei  di  bocca . 

Cang.  C redetti  che  f/  fujjt  ufeitg  delle,  calcagna  baiar  ^ 
da:  mà'bbióÌTi  poùera  'merchi  fi  io  tolfi  la  co^'"  ^ 
rana  quando  mi  partì  di  cafafio  tharò^perduta. 
Dion.che  nale^t pero  ^ ‘vii’tj'.n/r  •»  c < •* 

Cang.Ts^pn  fò  tato  conto  della  ualuiay  quanto  che  me 
la  mandò  mio  filatelia  di  E^ma:  e ringratio  Dio 
che  io  mi  trono  fanale  faluayche  norejèpocdyfm 
ga  hauer  potuto  far  niente  dì  quello, ckio  defih > 
j derauak^^\\  h . -.i  •AÌ"Akx:ò'^ 

Dian.Ohime,che  ti  è egli  ìnteruenuto  l. , ' » « * ’ > 

CangXhe  uuoìtn  fapmìe  'h  ;v--  - 
DiaiuFoi faperrete  ben  uoiyioi  ci appreffiamo . 
CangXhcMuot.tuddreJ.v  i);  wvi?. 

Dian.VmlMdirete ' . “ ù • .>0  -ó  ' 

Cang.Dillo  in  mathora , . v.  ìì^v..» . (le  uene, 

Dian.Dio  me  ne  guardi  :iomi  lafiè(eiipriina  fegàr-,:^»^ 

Cang. 


Ctaig*  Io  non  sò  fi  tu  fi  uhóì  ìlgiionbodèì  cafin^i 
òfipkrfii  impastai 

I>ian.  ìpmn  uoglìo  ìLgiamboyenon Jbnpas^  • 

C4ng.  Tatteìk  che  io  ^intenda  i e nato  nuUàai-  a^ 
dajìamammquÀi  f ■ *V  v 
ì>ian»V\v\SipiQite^ehent i - v ^ v.  . ) 
Cang,  £ che  cofa  ì ^ / « ' V'/,'.  “ . 

Dian.  io:  nonueioi^tnai;  mito  inttnderète 
purdaaltri, 

Cmg.Ì,^hesìychefiriotimeUokmamàdo^ 

tulodiraif  “ 

I^uahyedetelaieccochitéiJòdisfxtdbeiusJhnOm 
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Spinello,  Cangcnouà , Dianone  ’ ' • * - ' > ' 

C‘\C\  ^ U__ 

OhjièdilaappmtOi  \ iA.  ^ i / 

C<tng.SpmlhydohdeiMèm^^<  ^ •• 

Spin.  Da  cafa  uoflra  MadrCy  cercando  di  uok  òb 
Cang,  chimi  vuoici  ^ ' o.^w  t-  " 

Spin.  ciammatteo;  e ogniuno  uì  defidtik  > 

Cang.  Ruberto  è tornato'ii  \oii-,  . ; vom  -àb  t . ìc  A u a ;r,  ^ . 
Spin. Egli  din  cafa  tanta  allegrei^gd^^chetnainoii  ^^.  i ) 
fi  potrebbe  hmmgìnarey  e tutti  IMnonfim^  < . ‘ . 
aUì'o  che  chiamar  uoi , . od*'  ' uù  r^Vi'  Ci..  ;•  ; 

Cang.Dipm qualeoJàìyS  ^ ..  m^^Cìw.  ^ 

»;•  - Spin, 
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Spìn.  Egli  è in 

mbbeimrnagMre,  e mtlÙettwm^fiinho  altro 
Con.  Dmm  qiudc^fdl^y'  (che  Marnar  noL 

Spin.  Maàorma^anàcàe  dsntro\e  uiiVettilfàflrano , 
' e marauigliofo  tafoychefut  Piai  fiuto  udito\ 

Con.  Horfu,  poi  che  tutti  fono  allegHj  nonpuò  ejfere 
auuenuto  fe  nonheneida  lóro  lo  incenderò, 
Dian.  Spinello, che  moidirtantaal£sgre^:Òio  m*a-- 
fpettaua  il  contrario , . ' 

Spin,  0\  ò,fe  tu fapeffi  Dianora ' 

Dian, che nonmeio dii  ‘ • 

Spin,  Io  fon  contento;  ma  con  poche  parole  ti  uà  dir 
quel  che  piu  ù piacer Àicioiiarpentur a di  Cor- 
nelio, e delU'Lifabetta,  ló'i  t.Vìu  ( tieri . 

Dian.  T u non  pdoi  dirmi  cofa,chéìp  6dapni  uolon- 
Spin.  Ter  eh' io  uoglio  ejfertibréueinón  Stero  p qual 
uia  fifiatrouato  ilpadre  di  Fabio,  nèquato  fta 
occorfo  Jopra  ciò  ;mafappiche  coCiamatteo, 
poco  fa , p uederlo  à cafa  doue  rinchiUjofiaua, 
ne  Henne ;e  finalnw te' entrati  nell' anticamera, lo 
trouarono  cheCornelio  fciolto  hauem;e  fi  fiaua 
colla  maggior  paura  deimondo  affettando  che 
no  troppo  be/ie  di  loro  auuenijfe;quado  Giamat 
teo  uoltó  à Lattario, che  cosìhawìme  ql fiiopa 
dre  dìjfe  quefio  è il  tuo  figliuolo,  e maUrogli  Fa 
bioionde  quèivecchio , aperte  le  bracciaìcorfi 
àfiringerlo,e  baciarlo  ;e  có  prefiegg^ap  èrtoci 
iifeno,  gli  trouò  una  macchia  di  nino  nella  pop- 
payitta:per  lo  che  certifiimo  ritornò  à reitera^ 

C ..re 
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re  ì %oi^iegliàbl^acàamnfiieÀ  FSh^che 
tonito^e  .nke^MÌgliafi  ^aua}  diffe  come  gli  era 
il  padre,  e Jkvntòpi  in  che  moda  lo'perdejfepri 
ma;  poi  mQlfe^i^e  cofi, coiai  cbtraijicmatojt 
molti  fegni,  ragionando  fu  certijpm^  lui  effer 
ueramente  il  padre  Juo.  . ■ 

Dian.  D eh  uedi  ueniura  che  coteflo  uecchh  Fabio,  e 
Cornelio  ÌTortno  hauuto  ì ma  chepità  gìouare 
alla  Lifabetta^ 

Spin.  ^ [colta  puretCornelio  in  qHo  mdtreiUdito  gra 
parte  de'  caft,e  de  gli  accideti ìor amorfe  di fatto 
duna  jua  còffa, e arreconeuna  fcritta  fiata  fiuta 
alla  morte  della.CofieraJaquale  tutta  in  fe  con 
teneua  la  floria  di  Cornelio ùnnd'tf  tratto  donde 
egli  era,di  chi  figliuolo,  e il  nomedeilaprtma  b*i^ 
Dian.  0 non  fu  la  Caftera Jua  madre?  . (ha. 

Spin.  '^iete:  odiptcre;  e f qual  rijpetto  di  mafchio,lo 
facejfero  creder femmaalle  perfine:  accopagiia 
dola  col  ueShre;  e èoft  molte  altre cofi  ancora  , 
che  p breuità  taccio, firitte  td fono. 

Dian.  Seguitati  prego. 

Spin. Ella firbnafeà  Cornelio ;pofcia che  la  Cafiera 
fu fitterrata,accio€he  quado  cafo  alcuno  perico 
iòfigrinteruenijfe;  ò gli  ueniffe Comodo, frn^ 

’ f^do  ricord'tre,ò  uegge  do  alcun  défuoiiqlla  per 
fiirfiuerameteconofcere,adducèlfepertefiìmo 
nian'ga  ;fatta,e feruta  cofi  anticamente. 

Dian.  Qmhè;chegli  ha  giouato  quefla  fcritta  ? , 
*Spm.  Ha  per  ejfa  conofciuto,e  trouato  che  quel  Lat^ 

tanT^o, 
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tan3;lo , come  di  Fabioy  è anche  padre  fm  : 
eglinfrategU  carnali:  e Cùmdioy  fecodo  che  dir^ 
ceuanoyuenne  à nafccre  à un  parto  infime  coìln , 
Tors^OyUna  lor  forella  ; anchthog^i  ritYouatff 
Dìan.  E egli  però  posfibile  che  costfia  la  uerità  ^ 

Spin.  Con  quefli  occhi  tho  ueduto,  e co  quefii  orecchi 
fentito:  è ho  lafciato  quel  uecchio  che  piagne  cq^ 
me  un  bambmo^ertallegrei^mìa  metre  ch$ 
k Udirne , gli  abbracciamenti  ; e la  letica  ertt 
maggiore, cÒparfe  la  Lifabetta,eper  non  ti  ngr-^ 
rare  le  par  ole, i ragionamenti,e  lecerimonie,ch^ 
ui corjonoycon  confintimento  dxLaXtam^o,e  di 
dammatteo,  Cornelio  le  dette  t, anello,  , 

jìian.  Dunque  la  Lifabetta  è moglie  dì  Cornelio^ 
Spin.  7>(pn  hai  tu  udito  f 

, iati,  yedi  uè  che  fi  cauerano  la  uóglìa  di flore  hffie^ 
melò  che  benedetta  fia  Santa  clemetrga  che  dìa 
lor  potermi  ycome  dice  il  Tretealt altare, di  crer 
[cere, e multiplicare, 

Spin.  Meglio  ancor a,che  Giamatteo , come  piacque  à 

fLattaz^Oiba  dato  p moglie  à Fabio(sedofene  co 
teto ) la  Margherita  fua  nipote,  co  tutta  la  he^ 
redità  del  padre  p dote;che  è una  bellisfima  fàn 
ciullaie  fi  troua  bora  nel  Monaflero  delle  done, 

/ J>ian.  Di  bipoli.  (non  sò  come  fi  chiama. 

1 ^ ^ oteflo  shondegìi  è su  tanta  allegre7^,che  no 
è più  altroue;  fi  che  nane  in  cafa,e  udirai  anco- 
' ^ ya  un  altro  pare  tado. 

; Dian,  Terchenonme  lo  dì  tu  f 
[ Spin, 
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■ Sfìn,  Ter  tempo  : fi  che  tumnesù  ; e udir^ù 

o^icofa  per  t appunto.  } 

Dian.  Mi  par  mill  anni  di  ueder  gli  fpofi  nouelli  ycdi  i 

'Tvcearlor  la  mano;tu  non  ne  uuoi  uemre  ì . ! 

Spm.'t^;cWi  ho  faccenda.  , ‘ \ 

Dian.  F àfaìla; à Dio , 

ipin.  jl  me  conuiene  andarmene  bora  in  Mercato 

vecchione  trottar  Giorno  Voliamolo t e da  parte  j 

del  padrone, dargli  quefla  catena , chepeja  pià 
di  cento  feudi , e dirgli  che  per:  quefla  fera  or^ 
dìni  un  funtuofo,  e fplendido  conuito  per  uentH  \ 

€Ìnque  perfoneiMa  prima  pajfar  dallo  fpeT^ale,  f 
emandare  à cajh  doppieri , marzapani,  pini  c-  ’ 
chiati,e  altra  confeg^one  in  qualità:  e dipoi  co 
quefla  polrga  fcritta  di  mano  di  Lattangio,^an-  i- 

darmene  alt  albergo,  e trouar  e i juoi  feruidoriy  ^ 

t colle  caudeatùre  mettargli  àcafa;  accioche 
più  magnificamente  poi  in  fu  le  due  bore  colle- 
torce  poffiamo  andar  per  B^erto,per  la  Vor^ 
*xja,éper  Madonna  Eugenia  ; perche  flajèra  fi  ;/  ^ 
trouino  alle  J<[pggeprincipaliìp^oi  intanto,  fen  | 

I do  fornita  la  Comedia,  andateuene  à uoflra  por 

''  fla,  eromoreggiandofatejegnoddlegre't^ 
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